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RAGIONAMENTI ISTORICI

SULLE COLONIE DE’ TROJANf
»

IN SICILIA

DEL SAC PIETRO LONGO;

• Rie quaeritc Trojam,
file domus est, inquit, vebis • Jam tempus agi rat .

Aencid. Y. »er. f.
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Quamvis poti maltet, qui ante me vixerunt, et sapientia etcelluerunt, in h»t

argomento versata! futrim; tempori s sorte laudem non immutatuin iri spe

•

ro, si et ipse uientum cognitione dignam, aecuraltore investigatione . . »

in lucem prolulenm.-

Aclùn. ie Nat. Anim. T. i. f. J.
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ALL’ECCELSO MERITO

DEL SIGNOR

Da VINCENZO MOLLICA
E BURGIO

\

C4VAL.EAE DELl’iLLUS, B. ORDINE CDNSTANTISIàNO

SEGRETO GOYERNADOBB

PELI»’ INCAMERATO STATO BARONALE

DI C A L A T A F I M I ec. ec.

M.otti sono oggidì quegli spìriti fecondi 9 i

quali marcire veggendo nella oscurità dei lo*

ro scritti i frutti pregi?voiissimi di tante loro
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lunghe e penose applicabili , allo spesso son

forcati a desiderare il rinascimento dei secoli

di Augusto e di Mecenate » di Carlo il Gran-

de e di Colberto , la miglior gloria de
’

quali

si. fu quella di aver promosso i vantaggi della

letteratura . Ma i loro lodevoli desiderj- per

lo più in nessun modo giungono a riva ; on-

de sappiamo restare tuttora sepolti nella poi -

< .
1 « * • -»

vere molti luminosi trattati % che .
posti alla

luce non poco avrebbero arricchito e aiornato

le scien\e , la storia * e le arti stesse liberali.

Ad una simile infausta sorte forse soggiaciuto

anche avrebbe questa tenue mia produzione* se

gl’influssi benefici di V S. IllPha non l'aves*

. • * >

sero scortato per arrivare al suo sospirato se

*

gno . DI che 9 a rendere la lode dovuta alle

oneste a\ioni \ mi è d’uopo ascriverne la ca-
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gìone a quella assai commendevole fiamma ? che

rapisce /’ animo vostro nel procurare tutto quei*

10 potrebbe essere vantaggioso alla Patria , di

cui la provvidenza meritamente vi ha posto al

timone . Non è intanto un semplice compiimeli'

to , ma un manifesto dovere quello , che io comi

pisco col presentarvi /’ opera stessa * che a tale

riguardo vostra ancora dirla potrete ; il che

tanto più volentieri eseguisco » quanto conosco

11 pregio singolare » che alla medesima reche*

rà il portare in fronte i caratteri ilei vostro

assai nobile e riguardevole nome . Se poi la

bassezza del mio lavoro non potrà corrisponi

dire alla grandezza del vostro merito 9 le tante

prove che io ho 9 di quella soave ed affabile
• . »

«
• *• '

cortesia <% che vi adorna » mi assicurano » che
\

saprete gradirla , riguardando /’ affetto del mio
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animo » intento a dare pubblica testimonianza

di quel sincero attaccamento , onde mi dichiaro

Vostro oblfho ed osseqmo servidore

Parroco Pietro Longo -
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PROEMIO»
E ancor sudano i torchj per imprimere libri sulla

Storia di Sicilia ,
sapendo ben ognuno

,
che se ne

abbonda di troppo ? Ed a che poi mettere alla luce

de’ Trattati
, i quali non interessano , che le cose di

certi luoghi particolari? Da queste e somiglianti ac-

cuse , che forse al primo riguardare il titolo di que-

sta opera
,

taluno ci farà
,

niente è diffi;ile il difen-

derci a ragione. Iu vero se il gusto per la cogni-

2ione di questa Storia in oggi ritrovasi fra noi in

così alta stima , che ritorna quasi a vergogna di ua

soggetto ben educato il non saperne acconciatamen-

te discorrere; dee darsene la gloria alle tante diver-

se opere , che su questa materia , negli ultimi tre

passati secoli uscirono alla pubblica luce . Si dee an-

cor confessare, che quei tanti particolari trattati, che

si versano intorno ai determinati soggetti, siano Ca-

stella o Città, Colonie o luoghi di altra specie, non

poca luce hanno arrecato a questo ramo di erudizio-

ne . Mercecche in essi si mettono nel giusto punto

di veduta la grandezza , la nobiltà
, e l’ importanza

di molte cose
,
che nel vasto piano della Storia uni-

versale gli altri Autori appena ce le fanno ravvisare

per la fretta, con cui ne parlano; sul timore di non

crescer loro fuor di misura la mole dell’ opera .

E' ancora da sapersi, che fra il numeroso stuo-

lo di questi scrittori, non vi mancarono coloro, i

quali rapiti dallo spirito della novità , credettero far

fiegio alle loro opere, spargendovi una infinità di

2
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IV PROEMIO»
sentimenti ed opinimi. eoo cui tutto c3mbiirono I*

aspetto dell’antico stato della Sicilia . Il primo dì co-

storo, senza fare alcun torto alla verità, possiamo

noi asserire essere stato il Sig Filippo Claverio, Geo^
grafo di grido non ordinario, ed a meraviglia eru-

dito ; il quale correodo il secolo decimo settimo dal-

la stessa Polonia si portò in Sicilia
, e si sforzò di

collocare in nuovo sistema tutta la Siciliana antichi-

tà . A dirla come si conviene, quanto aranirevoli e

vantaggiose alla stona furono la maggior parte delle

scoperte, ch'egli fece su quei lujghi
, dove agiata-

mente si versò ; altrettanto notabili sono gii svario-

ni, in cui si è perduto, allorché volle dar saggio di

tanti altri, aveado per guida da mao destra (sia le-

cito servirmi dell’espressione di un aostro grave Scrit-

tore dì) l’audacia, e da man sinistra i’ ignoranza

del paese. Quindi può asserirsi, che niuno quasi vi

è de’nostri Nazionali, i quali scrissero di queste ma-
terie, che provocato dagli strani sentimenti del do-
veri}, non sia piò volle venuto eoa esso lui a ci-

mento .

Or tutti questi speciali riguardi
,

per cui giu-

stamente ti può intraprendere la briga di scrivere

una storia
, io ritroso avverarsi sugli avvenimenti di

quei Trrjani
,

i quali dopo la famosa perdita del lo-

ro Rìgno vennero a stabilirsi in q ietta mitra Loia.

La serie delle loro imprese fu di tale grandezza
, e

di tanta importaoza
,
che come noi lo daremo a co-

fi) Il Sig. Bonanno - Antich. Sirtt . Uh. i. f. a7.
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froemzo; v

noscere, non poteva esporsi accuratamente senza un
preciso trattato. La novità de’ sentimenti di quel mo-
derno Geografo , niente ci ha lasciato di fino, e sen-

za contrasto; a parlare anche del sito, del numero,
e del nome stesso delle città e de' fiumi, dove que-
gli riposero le oro abitazioni . Era dunque ben do-

vuto questo lavoro di raccogliere intieramente tutte

le notizie, coile quali le ceonate materie si potesse-

ro dilucidare, per quinto cel permettono le coie del-

la più rimota antichità ; ed anche per venirsi a ca-

po di rigettare con giusto criterio quelle falle opi-

nioni che molto le avevano deturpato

.

Oltre di ciò sapendo io quinto sinora si è de-

siderata una esatta descrizione dei famosi monumen-
ti

,
sino a noi arrivati della S-gestana magnific-nzt ;

ho creduto far cosa grata puob’i :arne un dettaglio

ben distinto e accurato quanto sperar si potrebbe

corredato di quelle notizie che la storia malfeci in

veduta. Egli è pur vero, che alquanti eruditi Viag-
giatori del secolo già scorso , fecero su di esse le

loro oiservazioni : ma in molti punti non pos9ooo sfug-

gire la censura di coloro , che più posatamente e
con qualche lume particolare della storia rispettiva

le hanno considerato .

Intanto non bisogna dissimulare quell' altro sti-

molo , da cui sono eccitato a scrivere quest' opera *

Egli è stato quel dovuto riguar lo di stima
, e di af-

fetto , che ogouno dee avere per la sua patria , se
voglia sollevarsi sopra la vile condizijne de'Selvaggi.

No v* ha duboio, che te la natura ha saputo con
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TI PROEMIO»
tanlo accorgimento imprimere nell’ animo de* figli un
costante e grato amore verso de’ propj genitori

; la

ragione ancora inspira ad ogni onesto cittadino quell’

interno sentimento di promuovere il decoro della sua

patria . Tenendo io fisso alla mente questo pensiero,

mi vennero dinanzi agli occhi quei tanti illustri esem-

pj ,
che in questo genere di patriottismo ci lasciaro-

no molti abilissimi soggetti del nostro Regno; i qua*

li con fatica inestimabile intrapresero il nobile assun-

to di mettere in buon lume la storia di essa
,

o di

vendicare 1’ antichità di sua origine, già oppressa dal-

la totale sconoscenza
,

e talvolta ancora da qualche

ingiusta emulazione (i). Allora compresi, che con

fi) Non sarebbe cosa di poco momento il tessere In-
tiero il catalogo de’ già cennati Scrittori . Quei che sopra
gli altri han segnalato il lor nome, sono i seguenti. Il

'

Sig. Sebastiano diretti
,

il quale ci scrisse la stona di Aci
Reale

;
Michele Caracciolo quella di Francavilli; Placido

Caraffa quella di Modica
, e il P. Chiarandà quella di Piaz-

za. A favor della città di Naro si faticò molto il P, Sal-

vadore Cappuccino
;
td il P. Gioachino di Giovanni per

la sua Polizzi . Il Sig. Mariano Perolli si sforzò di rica-

vare l’origine di Scicli dall’antica Casimena. Francesco

ed Onofrio Vita dimostrarono la città di Augusta esser

naf» dagli avanzi della greca Megira . Ci è noto abba-
stanza quanto scrisse Pietr Marotta

,
e dopo di esso il

P. Francesco Aprile, affin di provare, che la città di Ca-
latagirone

,
ne’ tempi a noi più rimoti, altra non era che

Ja Gel* Mediterranea; sebbene poi costoro vennero f >t~

temente impugnati dal P. Pizzolami
,

il quale s’impegnò
far conoscere, una essere stata la Gela di Sicilia

,
il di cui

sito pteterde oggidì occuparsi dalla città di Licata. Per

«ultimo rammenteremo ,
che molto stentò il Sig. Giovanni
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PROEMIO; TU
giusto diritto la città di Culatafimi elidesse, eh? «

suo vantaggio uo simile uffizio si tosse praticato.

Dappoiché notr ostante i varj monumenti e caratte-

ri di vera antichità
,
che essa tuttora ci conserva ,

troppo varie sono state per la maggior parte le opi-

nioni de’ moderni Inorici sulla di lei fondazione ed

antico stato . Vi furono taluni , eh? illusi dal vano-

contrassegno del dome S raceno che porta
; senz’ al-

tra cosa ricercare
,
ne inferirono la bassezza de’ suoi

natali. Altri che sono ia maggior numero-, sfuggen-

do d impacciarsi in questa scabrosa controversia, si

astennero di portarne giudizio . Ed altri finalmente

in certo modo riconobbero I* antica abitazione fatta

nel luogo stesso, dove ritrovasi la nostra Calatafimi.

Restava adunque, che con una seria impresa si pro-

ponessero tutti quei monumenti della storia e deli*

antichi ià, onde si può ricavare la cognizione di un

tl punto; quale sforzo, a dirsi il vero, non poterà

aitendergi
}

se non che dalla penna dì un interessato

patriotta

.

E qui si fu
,
che volendo io prendere ,

com’ è

dovere, il filo di tale storia dalla sua punta, e non

già dal mrzzo, mi riconobbi nella indispensabile ne-

cessità d’ intieramente proporre la stessa storia de*

cennati Tttjani . Imperocché da qual’ altra fonte, fuor-

ché da questa, attingere si può il dovuto lume dei-

Giacomo Adrij, e dopo traesti ed altri, il R-vma Signor
Ciantro Sansone, per sostenere all’inclita città ili M iel-

la la gloria di essere stata la Sehmiute tanto illustre nella

Siciliana antichità.
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yi tt } H O E M I O»

la origine , e «tato di quell’ antica abitazione, che

si trovò situata in mezzo di Segesta , di Erice, e di

Entrila
,
che furono le pii famose fra le Trojane

città, con cui per tal ragione quella dovette avere

imiinpensabilir ente i suoi rapporti e dip ndenze ? Que-

sto conciso riflesso basterà per ora a far conoscere
,

che non sia stato un vano csprhcio 1* aver io unita

insieme la storia della memorata mia patria con quel-

la de’ Troiani ,
essendo fra di esse ben consolidate:

il che nel decorso di questa opera sul fatto si cono-

scerà .

A questo segno sembrami ascoltare chi dir mi

volesse in tono di Aristarco ; e dove mai si ritrove-

ranno i documenti della storia, necessaj per dimo-

strar questi assunti ? Saran forse tirate le prove da

vaghe congetture, o da oscuri passi degli Storici, a

diritto e rovescio ,
al propio sentimento accomodati?

Al certo in questo secolo , veramente filosofico
, non

vi è chi per merci di tal sorta
,

volesse spendere il

suo. Buon per me, che mi ritrovo di un tale avvi-

so prevenuto: onde senza tardare ua momento posso

render conto di quelle massime
,
con coi ho sempre

procurato di esporre i proprj sentimenti; le quali,

mi persuado, che ntn saranno riprovate da quelli,

che fanno uso di una critica ragionata e prudente.

Allorché dunque ho ritrovato, che la storia de' tem-

pi corrispondenti c' illuminasse abbastanza ,
niuoa co-

sa mi ho fatto lecito di avanzare, che da quella aoa

si narrasse ,
o che chiaramente non vi «> possa de-

durre. Colla scorta della storia istessa ho anche pror
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T R O E iti f O . IX

curato di emendare
, e dar norma a varie opinioni

e racconti di già sparsi fra gli autori de* basii tem-

pi , intorno alle cose che noi tratteremo ; essendo

giusto che ad una prova di tanta solidità si pospo-

nesse ogni riguardo per l’autorità di coloro
,
che scris-

sero malfondatamente. Ma mn è di rado a succede-

re ,
che la regia strada della storia, o all’intatto ói \

vien meno, nella importanza più grave delle notizie;

o altro di se non ci lascia, che oscurissime tracce

di dubbioso cammino. A tali angustie allorché io soo.'

arrivato
,
ho fatto ricorso alla seconda fonte , che 1*

arte stessa della critica ci apre in mmcann di quel-

la della storia, che sono le congetture, come i più

saggi maestri (i) ce ne avvisano; praccuranlo sem-

pre di ricavarle con probabile o veriùmile fon lamen-

to
,

dai monumenti, o dalle notizie dille cose di già

dimostrate .

Ci accade inoltre qualche volta ,
che per l’ at-

taccamento che hanno fra se stesse le cose, di cui

tratteremo
,
siam costretti a produrre il nostro pa-

rere su di qualche luogo
,
o città conterminale allo

stesso paese de’ Trojani , Nel proporre simili aaed*

doti, facciam sapere, che ei siamo sforzati abbrac-

ciare quei sentimenti, che abbiamo conosciuto esse-

di) lAuctmìtìt & eonjectur* duo tamquam fmdimtnt4
sunt critica . Honor. a S. Mar. in Proeni.

Àn obscuris ad conjecturas confugere licet
,

quat proprio

ingento bine inde ex rebus duciti; iti tarrrn ut singularum

rcrum gestarum monumenti
,
jidemque indica. Paulus Beai

lib. .. de Hur. pag. ja.

Longo Hag.Lsu ' -
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X PROEMIO,
re i più fondati e ragionevoli, che è l’indispensabi-

le dovere di colui che scrive sulla storia : dovendo

essere poco sollecito del gradimento, o della diipia-

cenza che se ue incontrerà; giusta le massime di quel

savio (i): talis sit hlstoricus , ut et metu careat
,

et

non odio
,

ncque amicitiae quidquam tribuat ; non

quid huicj aut illi placiturum sit
,

secum cogitane,

sed quid actum est exponens .

Ci siamo giustamente dispensati in questo Proe-

mio di render conto del piano, e dell’ordine, con

cui è trattata questa opera • Una tale preventiva no-

tizia , che forse si desidererà
,
può ricavarsi con tut-

ta la distinzione ed esattezza dalla seguente Tavola

de' Ragionamenti che disposta abbiamo a

fi) Lacianos lib. =q Quo modo histor. tcriit».
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TAVOLA DEI RAGIONAMENTI*

ragionamento I,

Delle varie occasioni, per cui i Trojani vennero

in Sicilia. ~ Enumerazione de' primi fondatori delle

Trojano- Sicole città. =5 Chiaramente si dimostra la

venata di Enea in Sicilia contro il parere del Cluve>

fio e del Bochart »

RAGIONAMENTO IL

Epoca della fondazione delle città Tramano - Sica *

le . sr Hapiwrto di questa Epoca coll’ Ere più fanio*

se degli antichi

,

s Congettura sull ’ idioma usato da'

Trojani .

RAGIONAMENTO III.

Si dimostra, che i/ jiurne Crimiso, lungo il qua-

le fabbricarono i Trojani le loro città
,

sia quello

stesso , che scorre accanto Segesta. 3 5 * impugnano

tutte /e pruove del Cluverio, per cui asserì , che il

Crimiso sia il Belici destro di Entello .

; RAGIONAMENTO IV.
1 5 ».
• * i

4

' Delle città fabbricate in Sicilia da Etimo Troja

•

no. 3 truova dell’ esistenza dell'antica Etimo

.

— Pro •

2
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XII

labilmente si congettura, che questa città siasi ritro-

vota sul monte Polimita
,
dove il Cluverio, senza al-

cun fondamento
,

ripose Partenico . ~ Ciò che veri

-

similmente si pud asserire del sito
,

e stato di Parte-

nico . ss Della potenza degli Elmi , 'ss Brieve no ti-

zia della storia di Entello .

RAGIONAMENTO V.

Affine di riconoscere tutto P estensione del paese

degli Etimi , si cerca il sito dove si ritrovò P antica

flfozìa
,

il quale fondatamente si sostiene essere stato

nell' Isola
,
detta di S. Pantaleone , e non in quella

di Fimi • ss Sb *glio del Cluverio intorno all' origine

,

ed epoca di questa fumosa città

.

RAGIONAMENTO VI.

Delle città fabbricate dal Trojano Aceste ss E-

rice non ebbe l'origine da costui, ancorché sia stato

accresciuto di una colonia di Trojani . ss Si discorre

del fabbricatore del tempio di Venere Ericina . =: Rag-
guaglio de’ varj stati di questo celebre tempio •

RAGIONAMENTO VII.

Segesta fu la più riguardevole frolle città edi-

ficate da Aceste . ~ Si dimostra il di lei sito .ss A
far conoscere la grandezza di sua potenza si accen-

nano /. tutte le imprese di guerra da essa sostenute.
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XII I

3. Il su» marittimo Emporio , eolio stato antico e pre-

senta del medesimo

.

,5. La immensa copia e varietà

delle sue medaglie antiche ; e si dà raggùag lio di

quelle nuovamente scoperte. ; <?,

<:• • ti.
’

* I
•

.

’
: •;

. 1;

• RAGIONAMENTO Vili.

1 .

Della vasta estensione d-l territorio di Segesta ;

I privilegi concessi dai Romani a questo termo-
rio = Dei castelli e città in esso contenuti . ss Con-
tezza delle famose acque Segestane .

RAGIONAMENTO IX.

.
1

.

La magnificenza degli edificj di Segata . ss Ac-

curata descrizione del suo rinomato tempio , di cui se

ne dilucidano alcune particolarità . ss Si mettono in

veduta gli avanzi del suo teatro . za Notizia poco fa
ricavata da un greco marmo deU'Aodreon, che vi fu
in questa, ci tifa . ss Se ne rapporta la Greca inscritto^

ne, e si espiano. ' '
. . */•-.)

, ... .

' P * 1

; *
m % *

RAGIONAMENTO X.

Si sostiene come probabile
, che Segesta sia sta»

fa appianata dal furore de
J
Saracini , correndo il no-

no secolo . ss Del luogo in cui si ricovrarono quei Sa-

gestani , che sopravvissero all’ eccidio della loro Patria.

Digitized by Google



xir'

RAGIONAMENTO XI.

• . Dell' altra citta innalzata da Acesttf che fu A*
tala . ss Si rigetta V opinione di atenni r che Atala

sia stata la stessa che Entelli . — Congettura intorno

al sito di quelli lillà sópri il ttiónfe oggidì chiamai

to laici.

RAGIONAMENTO XI J.

, i,

' * *•

Di Acesta
,

che fu la terza città eilijicaia dal

Trojano Araste . ss Si mostra con chiarezza, che que-

sta fu distinta da Egesta, ossìa Stgesta . ss Si ac-

ccnnano i giusti contrassegni
,
da cui fondatamente si

ricava f che Acesta era posta sopra la chitina stessa
,

dove si trovava Cantica Calatafinii, .

RAGIONAMENTO XIII;

I * . V

Gli evidenti contrassegni fall* antica abitazione

fatta nella collina di Calatafimi ,
ricavàti j. dal sito

inaccessibile del luogo : a. dall' attaccamento di que-

sta collina col fiume : 3. da alcune grotte ad arte

formate
,
che intorno a quella si osservano : 4 dalle

varie cose incavate nella Viva rupe: 5. dai àusamen-

ti digli antichi eiifizj, cisterne, sepolcri e granai,

che sotterra si sono scoperti: 6 dhlle amiche meda»

glie Greche
, Cartaginesi , e Romane quivi ritrovate ;

7. dalle Greche lepidi, che si conservano in Calata -

fiiri .
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RAGIONAMENTO XIV.

E? malto probabili e verisimile , elio V antica cit-

tà
,

la quale si ritrovò nella collina di Oalat ifi ni sia

stata una di quelle , che ebbero V origine dai Trojini.

;• -
. .... :. ;*• ,

o RAGIONAMENTO XV. , . ... : ^
‘ * ‘

: .

1

’u li
**

Con una prova di congettura si fa conoscere ,

che l’antica città situata nella collina di Calatafini ,

sia stata Aeesta w .....

RAGIONAMENTO XVI.

i
'»

• . « » • .

V antico Locarico altro non era, che un sobbor-

go di Aeesta, situato in un colle cento passi distante

da Calatafimi verso il settentrione
,

o<rgi noninato li

Fossi , ss Si mostra , conte ben si adatta al cennato

luogo la distanza di af. M. P. , che nell* Itinerario

di Antonino Pio si descrive esservi stata da Uccara

sino al Locarieo . s Si espongono i sentimenti dei

moderni Scrittori
,

che favoriscono questa comune

sentenza
,
senza omettere quegli opposti .

RAGIONAMENTO XVII.

Si rigetta V opinione , che stabilisce il Locarico

sopra il monte Banifato . sr Si sviluppa V equivoco

sentimento tenuro dal Cluverio — Le notizie su que-

sto assunto opportate dal P Tornatnira
,

si fan vede-

re essere Jallaci e favolose .
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RAGIONAMENTO I. .

Le varie occasioni
, di’ ebbero I Trojani di venire in

Sicilia . ~ Enumerazione de
1
primi fondatori delle

Trojano - Sieole città., s: Chiaramente si dimostra

la venuta di Enea in Sicilia contro il parere del

Cluverio e del Bochart.

X. V^orrevaoo a gara un tempo i popoli ,
non

che della vicina Etruria e della Grecia, ma ben an-

che della stessa Fenicia e dell'Africa
,
per guadagnar-

si un tratto di terreno, dove abitare nella nostra Si*

cilia . La segnalata fertilità de’ campi di questa bell’

Isola, la sanità dell’aere che si respira, il suo tem-

perato clima , la posizione del sito
,

assai comodo a

mantenere espedito il commercio co’ popoli , che abi-

tano sulle coste del Mediterraneo, la rendevano uno

de’ paesi più desiderabili e felici che vi fossero nel

nostro globo , Altre però furono le mire di quei

Trojani, che anche vennero quivi a stabilirsi. Ta-

luni di costoro, ridotto già in cenere Ilio, capitale

del Regno di Troja ,
dopo l’ assedio di anni dieci

,

che sofferto avea da’Greci, sotto il governo di Pria-

mo
,

loro quarto Re ; furono costretti ad uscire dall’

Asia minore, sicuri di essere accolti dagli abitatori

del paese occidentale della nostra Sicilia

.

II. A esporre minutamente quelle circostanze

,

che concorsero a questo avvenimento, mettendo da

Longo Rag,lst. c
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a RAGIONAMENTO L

parte quanto inventarono i Poeti
,

per illustrarne la

memoria (3) ,
bisognerà rapportare ciò, che ne ab-

bia scritto Dionigi di Alicarnasio
,
uno de’più accu-

rati Istorici dell’ antichità: (4),, Enea ed i suoi com-

„ pagni . . . giunti a quel tratto di mare
,

che ba-

* * •. *

(j) L’origine dello stabilimeato de’Trojani in Sicilia,

fa ano di quei famosi avvenimenti, che si stimò degno di

essere decorato colle Poetiche favole. Basterà riferirne il

vaticinio
,
che l' oscuro Licofroue pose in bocca alla sua

Cassandra dal verso 9?<£.

lAlii sicutorum inhabitabunt tenam ,

Erronei eo delui
,
ubi tres Laomeion

Kautis dedir Pbaenoiamantis filiti

,

B'Jenam pjscentibus
,
stimulatus claiibus

,

Precul exponendtu ferii audì li bus
,

progressi s in occidentdem Lesirygcnum ferrarti t

Ubi U’ga visitur sohtudo .

lllae porro mitri luctatoris Terintbìae

Templum extruxen magnum
,
ionum Deae

,

Mortem cura ejjugissent
,
et seda solitaria .

Harum unam Lritnisus
, assimilata ani

,

tecto junxit fluvius ,
cui illa genio

Umifero gencrosum ptrit catulum

,

Irium funditorem , et conditortm locorum :

Qui germen pinchisae msnuducent spurium ,

in insalarti deduceret Irittilem margineam
,

Dirianits in locis navi advectum .

(4) sAt tAeneas, ejusqut sodi .... quum pervenissent

ad mare
y
quod siciliani alluit , sive ex mente ut eo appeile-

rene, ac ibi stationem baberent
,
sive etiam vi tempestatimi

Affi, quibus hoc mare solet agitili
,
ad earn insulae partem

,

quae Drepana vocatur , appulerunt . Hìc forte fortuna incide-

runt in Elymi et Regesti steios
,
qui ante ipsos ex urbe Trojx
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RAGIONAMENTO I. 5
it gna la Sicilia, o con animo di ivi fermarsi, o

„ spinti dalle tempeste , di cui quql mare è solito

„ essere agitato
, approdarono nella parte dell’ Isola

,

„ che si nomina Trapani. Quivi fortunatamente s’in-

» contrarono coi compagni di Elimo ed Egesto
,

i

„ quali pria di essi eran fuggiti da Troja , e da pro-

„ pizj venti ajutati
,

non essendo gravati di molti

„ carichi, in poco tempo giunsero nella Sicilia, e

„ stabilirono le loro abitazioni attorno il fiume Cri-

* * *

ptofugerant et fortunam
,
ac vtntts secundos nacti

,
tìntiti t-

tìam non multis impedimenti
s
gravati brevi in Siciliam per-

venirunt
,

et circa fiuvium Crimisum sedes pesuerant in agra

iteantrum
, a quibus agri partem amice acccperunt

,
propttr

Regesti ccgnatienem, qui hujusmodi quudam casu in Sicilia

natus et educatiti fucrat
.
Quidam de ipsius majoribus

, vir
illustris genere Trojanus

,
in leomciontis odium incidit

,
i-

psumque ilex
,
nescio qua de causa

,
correptum interfccit

, et

universam ipsius maran stirperà prue metu substulit
,
ne quid,

tladis ab ipsis acciperet
: filias vero

,
quae adbuc trans vir

-

gints
,
tendere indccorum putavit

,
et

,
si eas cum Trojanis

matrimonio junctas babere pateretur
,
bac minime tutum fare

judicavit
.
Quare ipsas dedit mercatoribus

,
quibus imperavit,

ut eas in remotissima s regiones abiucerent . Cum bis abeunti-

bus nobilis quidam adolescens navigavit ,
alterius amore ra-

ptus
,
et puellam delutam in siciliam duxit uxorem : et dum

inter Siculos degercnt natus est ipsis filius . nomine Mgestus.
Qui cum mores et linguam indigenarum diduisset

,
post pa-

rtntum moneta
,
quo tempore Pnamus Trojae regnabat

,
ab eo

reditum in patriam impetravi. Cum btllum contri Graecos

gestum cum suis sociis tolerassent
, dum urbe caperetut

, in

Siciliam rediit, una cum Elymo fugiens cum tribus mvibus
t

quas Mhillts hxbebat
,
dum Trojanas urbes popularetur

,
sei

2
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4 ÀAGfOWAMENTO t.

„ miso nel paese de* Sicani
,

da cui fu loro donata

,, una parte di quel campo, a riguardo dell* amici-

„ zia che aveano con Egesto, nato ed educato io

„ Sicilia, per un accidente che ora riferirò . Un cer-

„ to illustre Trojano degli antenati di costui
,
cadde

„ nella disgrazia del Re Laomedonte, il quale
,
nou

„ so per qual motivo, presolo, lo diede à morte;

„ come anche praticò con tutti i di lui figli maschi

„ per timore di essere da quegli ucciso ; stimò tut-

„ tavia cosa assai brutta far parimente morire le fe-

„ mine
,
che ancora eran vergini ; nè tuttavia cre-

* * *

saxis in mare latentibus baerentes amissut . Quim igitttr jle-
ntis in viro* a me nominato* incidisset, eos comiter excepit,
urbe* ipsis condidit ^.tgestam et Elyma : quin etiam quan-
durn suarum copiarum partem in bis u'btbus reliquie

.
{Juod,

ut ego conjiciò sua sponte fecit
,

ut illis qui laboribus gra-
va bantur

,
vrl alicqum maiitimae navigationis molestia* ini.

quo animo ferebant , csset quiescendi ìocus
,

tutaque sede*.
Sed ut quidam senbunt hoc fecit ob suae classi* detrimentum

,

1 f d mulieres quaedam propter diuturnum trrorum taedium a-
Lquot nave* incendissent : quare turbam

y
quae propter nave

s

incensai navigare non pcterat
,
necessitate coactus bic reliquie.

Sunt autem et alia multa Ueneae et Trojanorum ad Siculos
advtntus

,
indicia : sei manifestissima Generis Aeneadis „Ara

in tlymi vertice tundata
,

et ^ieneae Templum Mgestae con-

ditum . ^itque ^4u.m quidem Ueneas mitri extruxic . Tem-
plum vero qui a classe fucrant relieti in sui servitoris me-
tntriam cendiderunt

,
eique dicaverunt . Trojani igitur

,
qui

cum Eìymo et regesto profugerant in bis locis reminsernnt
,

et debiti c Elymi sunt adpdiati . Elymus enim
,
quod genere

regio n .tus esset
,
dignicatc priestabit

,
et ab eo universi n:

wen scceperunt . Oioi . Alicar. lib. i- cap. 4*. 43. pag. 41.
Edit. Oxoniensi* anm 1704.
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RAGIONA III E ITI O h 5
j, deva essere in sicuro la sua vita , se permettesse

„ a quelle di prender mariti Trojani . Laonde con-

„ segoolle a certi mercadanti, a cui impose di me-

„ carie in paese lontanissimo. Con queste s’imbarcò

„ pur anche un nobile giovanetto Trojano, traspor-

„ tato di amore verso una di esse
;

la quale ,
arri-

„ vati essendo in Sicilia, spoiò j e mentre ancor di-

„ inoravano in mezzo de* Sicoli , loro nacque un faa-

„ ciullo che nominarono Egesto . Costui
,

già ben i»

„ strutto della lingua e costumanze degli abitanti di

„ Sicilia, dopo la morte de’ suoi parenti, regnando

„ io Troja il Re Priamo , ottenne licenza di poter

„ ritornare alla sua patria . Ivi unitamente cogli al-

„ tri sostenne la lunga guerra mossa da
4
Greci ; ma

caduta la città in mano de' nemici , ritornò in Si*

,, cilia con Elimo, conducendo tre navi .... Frat-

„ tanto Enea incontratosi con essi
,

affabilmente gli

„ accolse, e fabbricò loro le città di Egesta ed Eli-

„ ma ; ed anche lasciò in queste una parte delle sue

„ truppe • Il che a mio parere quegli praticò ,
affine

„ di dare un luogo di riposo e sicurezza a coloro ,

„ i quali ricusarono di proseguire il restante delle

,, fatiche, e le molestie della navigazione. Ma taluni

n scrivono
,
che ciò avesse fatto per lo scemamento

„ della sua flotta; poiché alcune donne, spinte daHa

,, molestia del lungo viaggio, avevano messo a fiain-

„ me una parte delle navi: laonde fu costretto a la-

„ sciare ivi tutta quella gente, che non poteva seco

„ condurre dopo la perdita de’ legni . Vi sono molti

„ altri monumenti dell’ arrivo di Enea e d*' Trojani
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€> RAGIONAMENTO t.

,,
fatto in Sicilia ;

ma i più evidenti tono 1
’ Ara di

„ Venere Eneade, fondata sopra la cima di Eiyma,

„ ed il tempio di Enea innalzato in Egeata . Enea

„ però, non fabbricò che E Ara in onor di tua ma-

„ dre } il Tempio poi fu eoitrutto da coloro, che

„ erano stati lasciati dalla sua flotta in onore del

„ loro liberatore, a cui lo dedicarono. I Trojani in-

,, tanto, i quali insieme con Elimo ed Egesto eran

„ fuggiti, ne’cennati luoghi si fermarono, e dopo

„ Elimi furono appellati ; imperocché Elimo essendo

„ nato di reale stirpe, era il primo in dignità, e

,, per questo da esso tutti presero il nome „ . Così

Dionigi
,

sul di cui tenore con poca diversità tutti

gli altri Scrittoli ci parlarono .

III. Sopra questo fatto bisognerà fare alcune in-

vestigazioni: la prima sarà sulla persona di Elimo.

La venuta di costui in Sicilia non si metterà più in

dubbio ,
sapendo , eh’ egli impose il suo nome

,
non

solo ad una città nuovamente fabbricata
, ma anche

a tutti i Trojani abitanti in Sicilia . Si ritrova pe-

lò fra gli Antichi del disparere intorno alla sua na-

zione. Virgilio asserì essere stato un nostro Siciliano.

Ma il sentimento più comune è quello del riferito

Dionigi
,
che lo dà per Trojano : così ancora scrive

Silio Italico (5) . Incerta però è la condizione deità

* * *

(f) Tum duo Trinami juvenes Elynus
,
Tanoptsque

dissueti siivi? ,
camita senioris ^iccstac

,

Aeneid. V. ver. 500.
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KfA fflDH'AM'ENTO £

stia stirpe. Licofrone, già rapportato nella nota ter--

za
,

lo divoleò per uno spurio di Schise padre dì

E lea . Al contrario Dionigi ci afferma , essere un
personaggio il più autorevole fra i Trojani

,
per la

sua reale discendenza .

IV. Un’ altra osservazione più critica ed impor-

tante , esige da noi la venuta del famoso Enea in

quest’ Doli; la quale (se pure il vero è quel, che

ci nariò il R 'eta latino \ successe anni sette dopo la

caduta di Trcja, e alquanto dopo P arrivo di Ege-

sto e di Elimo . Questo fatto ci fa posto in dubbio

dal Sig. Cluverio e dal Bochart ancora. Ma noi lo

dimostreremo come un punto incontrastabile dell* an-

tica storia di Sicilia . Di già ascoltammo Dionigi
, il

quale > non contento di riferirsi 1’ arrivo di Enea
,

passò a comprovarlo colla descrizione de* monumenti,

che ci lasciò in Sicilia . Sa ognuno , che Virgilio

messe capo alla grande azione della sua Eneide
,
col

narrarci la partenza che fece Enea dal porto di Tra-

paci ; d* onde in vece di arrivare all’ Italia, che era

il termine del suo viaggio, cel descrive trasportato

neir Aftica da fiera tempesta j e di là scappato
,

fa

«he di bel nuovo ritorni nel porto stesso di Trapani,

lo aò. che non si ascrive a colpa per un Poeta il

* * *

Miscuerunt Vbrigixm prolem Tttjinus oictster,

Trojanutque Elymus
,

stracci

s

,
qui pube sequuta

In longum ex sete
,
don xrunt nomi«a muris

.

Silius Irai. lib. i* ver» 4$-
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moltiplicare gli accessi del suo Eroe in un qualche

luogo; ma sarebbe senza meno un fallo inescusabile,

quello di riferirci con molte importanti circostanze
,

1’ arrivo del medesimo in un paese, che nè pure da

lontano abbia veduto ; il che a torto si crederebbe

a carico di Virgilio, il quale si è fatto conoscere

appieno illuminato nella storia, e fedele osservatore

de’ doveri di un Poeta» Del resto è questo un suc-

cesso a noi anDunziato dalla tradizione degli scritto-

ri più accreditati dell’ antichità. Della moltitudine di

essi ci contenteremo riferire i sentimenti di Cicero-

ne, di T. Livio, di Diodoro di Sicilia, di Strabo-

ne , di Pompeo Festo e del Poeta Ovidio (6) ,
che

non mai potranno giustamente rigettarsi, senza uds

grave* ragione che ci devono addurre gli avversarj

.

* * *

.(£) Segesta est cppìdum pervetus in Sitilia ,
quod ab

[Aenea furiente a Troja
,
atque in bare loca veniente

,
condi-

tum esse demonstrant

,

Acr. V. in Ver. cap. 3;.
Atntam ab simili claie domo profugum , sed ad major

a

rerum initia ducentibus fatis
,
primo in Macedonitm venisse

;

inde in Siciliam , quacrenccm sedes delatum . T.Liv.hb. r.cap.t.

Aeneas
,
Venere natus

,
cum in italiam petitnrus

,
siti •

liam appellerete multis Templum ( Venti is Erycinac) doni

s

exornavit . Diod. lib. 4.

Quidam vero ajunt 4 ad Egcstam siciliae trajecisse Ae-
reeam . Strabo lib. 13.

Srgesta oppidum est in Sicilia
,

quod creditur Atntat

condisse, pracpoiito ibi Aggetto. Pomp. Fest.

Et potitur tandem Zanclea classis arena

;

Uatic subeunt Teucri remis acstuqut sciando ;

Scylla latus dextrum
,
laevum irrequieta Caiybdis

ìnfestat , Óvid. Metani, iib
f 13. cap. ip.

Digitized by Google



ti « I 0 S A
: M*l » »'• ti ' $

V. Quello che primieramente ci oppone il Clu*

Terio (a) si è un pasto della storia di Tucidide , I-

storico rinomato ( 7), il quale ci racconta, che ad

Elimo ed Egesto Trojani
,

già stabiliti io Sicilia, do-

po poco tempo vi si unirono alcuni Focesi
,

popoli

Greci dell’ Acaja
,

senza nulla riferirci di Enea e de’

Trojani da esso condotti . Ma la leggerezza di que-

sto negativo argomento
,

tutto appoggiato sul silen-

zio dello Storico, non potrà giammai arrenar pregiu-

dizio alla espressa attestazione che tanti altri ci feJ

caro di quel fatto.

VI. Parve anche assai inverisimile al Cluverio,’

che Enea , il quale di proposito dirizzavasi per 1’ I-

talia, per ivi procurarsi una stabile abitazione col-

le armi e colla forza , volesse lasciare in Sicilia una
porzione della sua piccola armata . A levar via una

tale difficoltà
, basterà che si torni a riflettere sulla

storia riferita da Dionigi ; dove si fa osservare
,

che

la g-nte lasciata in Sicilia da Enea , fu quella , che

già stanca dei gravissimi incomodi della navigazione,

ricercava un luogo di riposo e di permanenza . An-

* * *

(a) Cluver. Sìcil. Anliq. Cap. 2. n.r.

(7) Ilio capto, quidam Trojanorum
,
qui Scìntos fugerant,

navibus ad Siciliani adpulcrmt
,
sedibusquc positis ad Sicano-

rum fines universi vocali sunt Zlymi ,tt urbes ipsorum Eryx,

et Egesta . Hit mox aiti Coloni accesserunf Pbicensiwn nonm

nulli eoium scilicet
,
qui fune ab Troja in jtfrtcam primana

tempestate delati, mox inde in siciliani transmisere . Tucul,
lib. 4 . cap. 1.

Lungo Rag.Ist, i
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zi il Poeta latino (8) e Dionigi, già riferito
,
ci han-

no scritto, che quella gente, per venire a capo di

un tale disegno
,

giunta che fu nel porto di Trapa-

ni , distrusse colle funame una parte delle nari di

Enea . Oltreché 1 * armata che seco conduceva Enea »
t v 7 ^

conteneva
, se prestiamo fede a Darete Frigio

,
anti-

co scrittore dell’ eccidio di Troja
,

tre mila e quat-

tro cento uomini , con nari rentidue: ma Virgilio

sembra additarcene una piò numerosa (9) .

VII. A questo comun sentimento grandemente

ancora si oppose il celebre Samuele Bochart
,

il qua-

le ia una delle sue erudite dissertazioni si sforzò di

far credere, che quell’ eroe Trcjano noa abbia giam*

mai veduta l’Italia. Noi ci dispensiamo della briga
,

che ci terrebbe molto occupati in ua punto poco in-

teressante, di rifiutare tutte le di lui pruove; sa*

p*ndo ben , che egli con molta sodezza fu confutato

dai Sig. Bychio nel suo Trattato de' Primi Abitatori

* * *

f8) Hutc trade
,
amiiti1 superint qui navibus

,
et quot

Ttrtaesum nutrii incepti, rerumque tutrum est ;

Longaevotque stnes
,

ai fctsas arquote mstres
,

Et quidquid tetani invtlidum
,
metuemque perieli est

,

Ùelige; et hit bibeant tetris
,
sine

,
imeni* fessi

.

Aeneid V. ver. 71 j.

(9) Aeneas navibus proftetus est numero viginti duo

.

Quem omnis attas s.quut* est hominum in millibus tribus
,

et quatuor centum . Dares Pbrig. De Excid, Tro).

Atque hit ii'genrem comitum offluxiise mvorunt

k Invento odmirMt numerum
,
matresque

,
virosque .

Aeneid. iib. II. ver. 797.
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dell' Italia . Tuttavia non posto tralasciare di mostrai

quanto malamente il Boehart cercò di abbattere 1

autorità degli Scrittori or già rapportati ; asserendo

,

che io questa controversia gli Autori latini si sono

resi sospetti , come quegli , che pretese avesseroAdu-

lare Romani, e precisamente la famiglia di Augu-

sto col finto onore della prosapia di Enea .
'

Vili. Primieramente è falso il dare a credere,'

che i soli Latini siano stati quegli che scrissero del-

la venuta di Enea in Sicilia.* Fa egti uno Ile* piò

accurati Scrittori della Grecia Dionigi di Alicarnasso,

il quale, come abbiam dimostrato, parlò di questo

successo
, che ci conferma eoi monumenti deli’ asti*

chili più incontrastabili
,
quali ci dice di essere sta-

ti l' Ara di Venere, da Enea innalzata sulla -vetta di

Elima ; e il Tempio a costui edificato dai Segestani •

Fra i Greci Scrittori vi fu anohe il nostro Diodoro

pur liferito , il quale non solo ci scrìsse di un tal

fatto ; ma ci narrò le onoranze e i doni da Enea

fatti verso il Tempio di Venere Ericiaa ,
allorché

viaggiava per V Italia. E per finirla furono anche

Greci Trifìodoro Poeta del sesto secolo , ed Isacco

Tzetze
, i quali seguirono la comune tradizione

.

IX. In secondo luogo assai leggiera si dimostra

essere 1’ accusa di adulazione
,
per cui si pretese ri-

gettare la tradizione di taDti latini scrittori. Irape-

rochè il lume chiarissimo delle scienze , e della eru-

dizione che risplendeva nel felice secolo di Augusto,

facilmente avrebbe scoperto la falsità dr : guelfa lode,

e respinta 1* avrebbe qual insulto disonorante. Oltre-

*
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chè può mai crederti, che e Cicerone • Virgilio e

T. Divio volevano etporre la segnalata fama dei lo-

ro nomi alle inevitabili censure, che la pretta adu-

lazione riscuote dal pubblico, per cercar di lusinga-

re U. vanità di un Principe ?

. W/ X. Da quanto venghiamo di narrare in questo

ragionamento ,
retta fisso che Enea

,
Eliino e Ege-

sto
,
più comunemente detto Aceste , tono itati i fon-

datori delle città Trojauo - Sicole . Non è ugualmente

certa però Topinione di alcuni moderni acrittori (a),

i quali diedero a credere ,
che Entello ,

famoso Ca-

pitano della Squadra di Enea, abbia data l' origine

o il nome alla città di Entella: a tuo luogo dimo-

streremo, che Servio ascrive ad Elimo la fondazione

di questa città , e ebc Tzetze l'attribuisce ad Aceste.

rii il Volterrano lib. i. p«g.

lìb. io., Arezzo pag. x6. ,
Tornebo lib. xt. c. »7* >

zar. ver. Entelli >
Pirri Sic. Sacr. T. i. pag. S7
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»S

Dell" Epoca in cui furono edificate le citth Troj&no- Si-

cole

.

s Rapporto di essa colle Ere più famose dell*

antichità . ss Congettura sulVidàoma usato da' Trojanu

I, ELsendo la Cronologia una delle doti, o far*

se ana delle parti più essenziali alla storia
,
non ci

potremo dispensare di mettere ia veduta in questo

luogo i varj rapporti che lo stabilimento de’ Trojani

in Sicilia abbia avuto coll’ epoche più note, dalle

quali è distinta 1’ antica storia di Sicilia . Fra que*

ite la prima che si computa è quella de’ Giganti < t •),

dagli antichi scrittori Ciclopi e Lestrigoni appellati ; i

aia ciò accaduto perchè costoro avevano 1* intiere do-

* * *

(io) L’ esistenza dei Giganti in Sicilia ci presenta uno
dei problemi più critici

,
che possano ritrovarsi nella no-ì

atra istoria. La grande contrarietà de' sentimenti
,
che ne

ebbero taluni de* moderai scrittori
,
intenti a portare la

cognizione delle cose all* altime estremiti
,
resero assai più

oscuro, che non era, questo avvenimento. Tuttavia è da
sperarsi, che si potrebbe scoprire molto del verisimile «

quante volte si dia orecchio all’ autorità, e all'esperienza.

Questo successo ha per sostenitore i! più antico
,
che noi

abbiamo tra profani scrittori
,

qaal fu O nero ,
il quale

a sentimento di Strabone lib. ij, accepit princìpi* sme
Toeseos ex historia. L’accuratissimo Istorìco Tucidide nel

lib. 6. ne ha fatto pur menzione . Attintissimi in quidim
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14 ragionamento «.

micio della nostra Isola; come sembraci pià verni-

naile : ossia perchè allora molto fioriva questa razza

, * * *

illius regicnis parte fcruntur habitatte Cyclcprt et Lestrigone!!

e setber e egl difesi ignorare 1* or gii e e la durata dì

questa schiatta
;

lungi dal negarla ,
lascia

,
che ognuno ne

portasse quel parere, che gli sembra di abbracciare. Tan-

ti altri fra gli antichi scrittori
,
come Giustino

,
Silio Ita-

lico, Bizanzio, Tzetze ci parlarono de’ nostri Giganti sen-

za averne alcuna dubbierà.

A tener poi conto degli eventi ,
ossiano degli scopri-

menti che in Sicilia si sono fatti in diversi tempi e luo-

ghi
;
par che ci mettano sotto gli occhi stessi resistenza

del controverso soggetto. Ci basterà per tutti ascoltare il

saggio P. Ab. Amico nel T. 3. fog. 21. delle sue annota-

zioni ,
che fece sulla storia del Fazeltoi Omnes uno agmi-

ne sicularum rerum scriptorts ,
circa suat regtunts hujusmedi

tnonstruosa ossa , calvarias
,

mclaresque dentcs dtversis tem-

poribus itpertos proferre; ex qui bus tamen ero nonnisi dentei
,

eotque enormis magnitudinis apud varios observavi

.

Su di

che bisogna riflettere, che gli accennati scrittori sono sta-

ti
,
per la maggior parte

,
non solo contemporanei , ma

‘ ben anche testimoni oculati di quei fatti accadati in di-

versi tempi e luoghi; e ci attestano ancora essere stati ri-

conosciuti da non poche persone. Onde la critica più se-

vera non potrà metterne in dubbio la certezza.

Che poi al mondo vi siano stati de’ Giganti
,
ne sia-

mo assicurati dalla divina storia di Mose, eh’ è la più an-

tica di tutti; dove ci viene designato (Deut. %. io.) il lot

paese, la sub'imità di loro statina, che in ano di essi di-

cesi essere stata (Deut. 3. 1 1.) poco meno di nove cubiti;

ed un altro se ne descrive (t. Reg. 17. 4.) dell'altezza

di cibiti sei ed un palmo, che sono palmi tredici delia

nostra misura. Il che ho voluto riferire, per far conosce-

re che rcn è ripugnante alla natura
, reme taluni hanno ar-

dito di assente, la ccnposttzza di questi esseri.
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ragionamento . n. t5
di nomini ; non è facile a determinarsi • La remotit-

aima antichità di questa epoca non ci ha fatto arri-

vare vestigio alcuno nè del principio nè del termine

di sua durata . Onde niuno potrà dirci
,
quanto tem-

po dopo fosse cominciata quella de'Trojani*

* * *

Ma in un secolo qual egli è il nostro, ed il passato

ancora
, il quale ha preteso di segnalare la sna filosofìa col

rigettare le notizie più costanti dell’ antichità
, col bel pre-

testo di certe ideate ripugnanze
;

a nulla si prezzano le

pruove descritte. Da molti si è stimata una favola, che
l’umano corpo potesse della natura elevarsi sino alla smo-
data statura de’ Giganti: e per rispondere a quel forte ar-

gomento che lor si presenta in contrario nei tanti schele-

tri
, teschi

,
ed altri ossami di grandezza assai mag-

giore della nostra; asserirono di appartenere alla specie

degli animali marini e cetacei, o agli elefanti, o agli ef-

fetti delle concrezioni minerali
,
generate nelle viscere del-

la terra.

A dire so di ciò quello
,

che a ragione si convenga

,

io non saprei all'intatto, o ammettere o righettare il di

lor primo sentimento. In verità presentano agli sguardi di
nostra mente un soggetto assai incredibile

, e poco disso-t

migliarne da quello de’ favolosi Polifemo
,

ed Eueelado,
quegli scheletri , che dal P. Fazello

, e da talun altro do-
po di esso si asserì arrivare alla lunghezza di venti cabiti.

Quindi coi critici più saggi e moderati stimerei
,
che sic-

come la natura ne’ Pigmei non fa venir meno l’ umana
statura che per metà

, o alquanto più poco ; così nei Gi-
ganti non l’abbia avanzato, che al doppio o all’intorno.

Prrlocchè ritroviamo, che quella di Golia si descrive es-

sere stata tredici palmi, e quella di Og non maggiore di

quindici

.

Ma non si può in conto alcuno approvare l’ impresa

1
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II. Ài Giganti successero i Sicani

,

i quali se-

gnarono la seconda epoca Siciliana , e diedero il no-

me di Sicania alla nostra Isola, prima Trinacrìa det-

ta
,

per la sua figura triangolare . La gente Sicaoa

da Tucidide ed altri scrittori si da per istraniera

,

venuta dalla Spagna ; ma non senza un gran contra-

sto di altri antichi autori, i quali sostennero che i

Sicani furono i naturali stessi del nostro Paese (nj.

* * *

di prendere a scambio le umane ossa eoa quelle degli a-

nimali marini o terrestri che si vogliano . Dappoiché quel-

le
,
per la loro interna cavità

,
si distinguono abbastanza

dai marini; come pure per la diversità della loro forma,

non possono confondersi con quei degli elefanti
,
o^ altra

temstre bestia. Nè vi vuole altro, che non esser cieco,

per discemere le concrezioni minerali dalle fattezze ap-

parenti e interne delle ossa

.

(ri) Sicani vero post ipsos Cychpes et Laestrigones pii-

mi, quod essent indigenati sed ut verità comperitur
,
cum

jberi essent
,

et » Sican» lberiae fumine
,
cujus frani accolae,

4 Liguribus expulsi in siciliani ventrunt ; et httt Insula

tunc ab ipsis Sicania vocabatur, cum prius Trinacria nomi-

naretur . Tucid. lib. 6.

Da Dionigi di Alicarnasso abbiamo l’ istessa notiz :a :

scrive egli lib. i. p. 17. Sicani tum eam tenebant
,
gcnut

Hispanimi
,
quod fugatum a Ligurtbus

,
pauto ante

(
aiven -

tum Siculorum ) ibi babitarc eoeperat

.

Per aver poi la cognizione di quegli Scrittori, che

forono di opposto sentimento, ci basterà ascoltar» il no-
stro Diodoro

,
il quale nel lib, 6 . così ne favellò : De Si-

Canij primis Sicilia • incoia
,
cum scriptorcs nonnulli senten

-

tiis varitnt
,

ut breviter aliquid disseramut nectsst est.

fkiiistus quidem ex lberia
,
per coloniae deductionem transla-

tos
, in possessionim terrac affìrmat

,
a stiano lberiae fiun ine

quond m nomni sertiros <?'d Timaeut ignorantiam scriptoris

r fellens ,
indigenas esse liquide estendit

.
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Intorno alla quale epoca quello che a noi interessa di

far sapere si è, che lo stabilimento o il dominio, che

sia stato de’ Sicani è fuor di ogni dubbio
, che ac-

cadde molto prima che i Trojani fossero quivi venu-

ti dalla Frigia . E’ tuttavia impossibil cosa il dare

una precisa notizia del tempo che vi precorse .

III. I Sieoli
,
nazione quivi venuta dall’ Italia

diedero il terzo, ed ultimo suo nome di Sicilia alla

nostra Isola
, e fecero la terza epoca memorabile i

Dalle parole già riferite di Dionigi, si rilieva
,
che

cofstoro arrivarono poco dopo de’Sisani; e per quello

poi che importa al nostro intento, questo medesimo
Autore ci fa menzione di due altri antichi scrittori;

uno de’ quali attestò , che i Sicoli s’ impossessarono

della Sicilia tre etadi innanzi la caduta di Troja*
cioè cento anni prima ; ed un altro asserì , che ciò

accadde ottanta anni innanzi (la); Ad ammettere
questa più fondata e più comune sentenza

, si scor-

ge, che per questa volta è venuta meno la rara ac?

curatezza dello storico Tucidide , il quale
,

datò la

venuta de* Sicoli in Sicilia , circa trecento anni in-

nanzi di quella delle Colonie de’ Greci (a); il che

* * *

.
(i*) Sic igitur genus Sieulum reliquie Italiam

,
ut EU

:

ntut
,
qutdam Ltsbius dicit , tribus aetatibus ante res TrojtU

•ms : ut autem Philistus Syracusanus stripsit
, fuit annis teto-

gwtM ante Trojanum btllum . Dionis. Alioarnas. lib. i. Che
poi le ire età accennate da Elanico

, compongano una da-
razione di cento anni

, lo abbiamo da Erodoto , il più
antico Storico della Grecia , il quale scrive ; Tres viro-

fango fiagjst* e
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l8 RAGION AMENTO II,

sarebbe lo stesso a dirsi
, come piò abbasso si vedrà,

che i Sicoli vennero 14?» anni dopo la cenoata stra-

ge Trojana.

IV. Anche prima de* Trojan» circa anni ottanta

eran venuti in Sicilia quei Greci di Creta
,
guidati

da Minos loro Re, i quali poi dopo la morte di co-

stui formarono una colonia , da cui fu edificata la

città di Minoa

,

poi chiamata Eraclea ,
posta nella

nostra riviera meridionale tra Selinunte e Girgenti ;

ciò che sarà da noi nel sesto Ragionamento dimostra-

to . Siamo intanto sicuri di poter segnare l’ epoca

della venuta de’ Trojani dopo di costoro. Resta ora

a ricercare la distanza di tempo, che passò dall’arri-

vo di essi fino a quello delle famose colonie de’Gre-

ci
,
che furono i fondatori della città di Nassa ,

e

e successivamente dì quelle di Siracusa , di Catania,

di Megara, di Gela , di Agrigenti , e di altre riguar-

devoli città Greco - Sicole . L’ erudito Sig. Marsamo ,

appoggiato all’ autorevole monumento di una delle

famose lapidi «ArunJeline, scrive che i Greci venne-

ro ia Sicilia nell’anno terzo della seconda Olimpiade;

ma da un’ altra di queste lapidi rapportata dal Sig»

Castelli, Principe di Torremuzza (13) si vede essere

* * *

rum progettiet
,
centum sunt anni. tib. 2.

(a) tinnir prope trecentis ante Graecorwn in Siciliam ai»
wntum . Tucid. lib. 6.

(i Veter. Inscr. Sicif. pag. i{. Queste famosissime
lapidi » chiamate anche i Marmi di Oxford ,

trasferite nell*

Inghilterra dall’ Isola di Paro
, contengono i più rimarche»
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stato nel terio anno della quinta Olimpiade . Il sen-

timento però di Eusebio, che abbracciò il P. Peta-

vio , assegna la fondazione della cennata città di Nas-

so nel secondo anno della nona Olimpiade (a). Ed
acciò non sembri a taluno argomento di grave sba-

glio questa piccola diversità nel fissare un’ epoca tan-

to antica, si sappia ,
che paucts annis peccare de tem-

poribus dederit aliquis Historicis
,

prisco: , et multo-

rum annorum constituentibus tractatus (6) . Or rappor-

tandosi l’epoca Trojana con quella del principio del-

le Olimpiadi
,

si ricava comunemente da moderni

,

che i cennati Greci veunero in Sicilia 448. anni dopo

la caduta di Trcja.

V. Fra T epoche ignote potrà anche riporsi queir

la
,

in cui le rinomate colonie de’ Fenici si portaror

no per la prima volta in Sicilia i Lo storico Tuci-

dide non ce ne ha lasciato alcuna distinta notizia, o

altro lume che si fosse . Ci accennò soltanto con

chiarezza la circostanza > in cui esse vennero ad abi-

tare nelle città di Mozia, Palermo e Solanto, finiti-

me agli Elimi
,

ossia ai Trojani ; facendoci sapere ,

* * *

voli periodi dell’Epcclie degli Ateniesi, dall’anno iflz;
innanzi Gesù Cristo . La maggior parte degli Eruditi le

han tenuto in gran pregio
, e molti le illustrarono con

dotte spiegazioni. Ma il Petavio
,

il Marsamo, il Rikio

,

ed altri non lasciarono di scoprirvi gravissimi abbagli, e
contraddizioni ,

:(«) Petavio lib. ij. pag. 544, ,

(b) Dionig, Alicar. lib. 7.

2
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che ciò successe, allorché dai Greci furono discac-

ciate dalle loro primiere abitazioni ,
che si erano sta-

bilite ne’ Promontori, ed Isole della Sicilia. Da niti-

do però , a mio credere
,

potrà ammettersi l’ opinio*

ne del Cluverio (a), il quale ribassò l’invasione fat-

ta da'Fenici delle sopraddette città, fino alla cinquan-

tesima Olimpiade
,
cioè anni 180. circa dopo che le

colonie de’ Greci avessero occupato i luoghi della no-

stra Isola, come a suo luogo meglio si dirà.

VI. Affine poi di mostrare il rapporto di questa

Epoca Trojana coll’ Ere piò famose, ch’ebbe l’anti-

chità , ho stimato ben opportuna la seguente Tavola

Cronologica
.

Quello che ci resta da soggiugnere si

è, che dopo il cennato avvenimento di Troja
,
po-

chissimo tempo passò a darsi principio alla fondazio-

ne de le città Trojano- Sicole . Se prestiamo fede all’

eruditissimo Poeta latino
,

allora già scorreva I* anno

settimo di quell’epoca memorabile, come da’ suoi

versi si scorge (14).

* * 41

(*) Cfnver. lib ». Cap. 1. et lib. i. cap. i:

(14 Stptima post TrojaC txcidium jam xsertitttr gestii ;
Mie Erycit fines fraterni

,
atque bospes ACtstes :

Quii prebibet mur«s /«ere
,

et dare avibus urbent t

Aeneid. Ub. V, ver. 61

6

,
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La sovversione di Troja accadde

dopo la creazione del Mondo anni atz»
o giusta i marmi di Oxford 2795

dopo il Diluvio universale 1140
dopo T entrata in Egitto fatta dagli Israeliti 271
dopo 1* arrivo de' Sicoli in Sicilia 100
dopo lo stabilimento della Colonia de' Cretesi 3o
dopo la fondazione di Cartagine (15) 50

Nel tempo stesso che l’ Israelitica gente

era governata da Gefte Giudice.

Innanzi la prima Olimpiade 40S
Innanzi la fondazione di Roma 450
Innanzi lo stabilimento delle Colonie Greche 44&
Innanzi la prima guerra Punica 96$
Innanzi 1’ Era Cristiana 1184

e secondo le lapidi di Oxford 1209

* * *

fij) Non mancano tuttavia de* gravi Scrittori, i qiiaS

li sostengono
,
che Cartagine sia stata fabbricata 292. an-J

ni dopo la rotta de’ Troiani
,
da Didone venuta da Ti-

to; quindi scrisse il Clnrerio lib. 1. cap. 2. Qu* tem-
pere Cartagho futrit condir* incertum est; quum nulli duo ;

nedum plures
,

inter se consentiunt scriptorcs antiqui . Ma
il celfbre Monsignor Bossuet nel Discorso sopra la Sto-

ria Universale pag. 27. si sfoizò di conciliare questa di-

versità di sentimenti condire: „ Gli Storici antichi
,

i qua.

^ li mette no l’origine di Cartagine innanzi alla rovina

„ di Troja
,

possono far congetturare
,
che Didone 1

’ aves-

», se piuttosto accresciuta, e fortificata, eh* alaata da*

» fondamenti f
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VII. Qoì anche è da osservarsi , che quest’ epo-

ca di Troja, come saggiamente riflette il Sig. Bas-

si! et „ è ragguardevole
,

perchè ad essa si può rap-

„ portare ciò che vi è di piò rimarchevole ne’ tem-

„ pi che ai chiamano Favolosi o Eroici : Favolosi per

a le favole nelle quali sono inviluppate di quel tem.

„ po le storie ; Eroici per coloro
, che i Poeti han-

„ no chiamati figliuoli degli Dei . La vita loro non

„ è lontana da questa presa . Atteso che al tempo

„ di Laomedonte
,

padre di Priamo, compariscono

,, tutti gli eroi del Vello d’oro, Giasone, Ercole,

„ Orfeo
,
Castore e Polluce ; al tempo di Priamo stes-

„ so
, durante Fultimo assedio di Troja

, vedonsi gli

„ Achilli
,

gli Agamennoni
,

i Menelai
,

gli Ulissi
,

„ Enea figliuolo di Venere ec. (a)

Vili. Opportuno anche sarebbe , che pria di ebiu«

dersi il presente ragionamento, si desse qualche no-
tizia del linguaggio, che portato avessero in Sicilia

i Trojani . La sterminata distanza della loro antichi-

tà gli vietò di poterci tramandare i monumenti del

loro idioma. Nella densa caligine adunque, che in-

gombra queste cose, ecco quello, che si potrebbe avan-
zare . La vicinanza del Regno di Troja colla Macedo-
nia, una delle più vaste provincie della Grecia, di-

vise fra loro dal mare Egeo
,

ossia dall’ Arcipelago ,

come pure la necessità del commercio
,

che fra di

loro dal principio vi fu, rende molto probabile, e

* * *

(a) Eossuet Discor, sopì* la Stor. Univ, p*g, ii,
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RAGIONAMENTO U.

verisirnile ciò che scrisse Dionigi di Alicaruasso (a)

,

che i Trojani usavano volgarmente la lingua greca ,

o che per lo meno abbiano grecitsato ; il che sem-

bra lo stesso a dirsi , che l' idioma Trojano sia sta-

to un gergo del greco , come in oggi sono per ri-

guardo alla lingua latina, la Italiana, la Francese

,

e la Spagnuola favella .

IX. Più oscura e difficile è poi la cognizione

del linguaggio usato da* Sicani , che furono
, come si

è detto, gli albergatori de’ Trojani. Su di ciò altro

non potrei dire, che quello ce ne scrisse Diodoro (6),

che ,, già stabilite in Sicilia le colonie de’ Greci

,

„ dal loro commercio , e di quegli altri Greci , che

„ giornalmente quivi venivano per trafficare, i Sicilia—

„ ni appresero la lingua greca , ed anche la pulitezza

„ del costume; cosicché lasciarono il loro barbaro lin-

„ guaggio , ed il nome di Scani , con cui sino a quel

„ tempo eransi chiamati „ . Da questa epoca in poi

tanto grande si fu l’attaccamento de’ Siciliani al gre-

co idioma
,
che lo mantennero come ua linguaggio

loro naturale , ed il più usitato fino all' ultima inva*

•ione de’ Saraceni , accaduta nei nono secolo ; allor

quando cominciò a corrompersi pel lungo commercio

di due secoli e mezzo tenuto con quegli Arabi
j ne

i estinse
,
che sotto il governo de' Principi Norman*

* *

Dion. Allear, lib. r.

\k) Diod, Sic. lib. cap. 6»
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ni, come fondatamente ci mostra il P, Ottavio Gae-

tani (16).

RAGIONAMENTO III#

Si dimostra
,
che il fiume Crithiso

,
lungo il quale i

Trojani Jabbricarono le loro città ,
aio quello stesso

,

che scorre accanto Segesta. 53 S’impugnano tutte

le pruove del Cluverio ,
per cui asserì , che il Cri*

miso sia il Belici destro di Entello.

I, V-Tao degli articoli più interessanti il nostro

trattato non v’ ha dubbio che sia questo , con cui si

dimostra il luogo preciso , dare i Trojani riposero le

loro abitazioni e città . Dalla irrefragabile testimo-

nianza dell’ antica istoria già esposta, e che in ap-

presso si metterà più in chiaro, retta fermo, che

siano stati i campi, intorno ai quali scorre il fiume

Crimiso . Or tutti i moderni eruditi , che scrissero

sino all'età del Cluverio, senza alcuna esitazione

%

* * *

(i <0 Si legga la di lui Isagoge nel cap. XLII. n. iù
Sebbene

,
per 1* onor dovuto alla verità

,
bisogna

,
che

si confessasse
,
che la naturale purezza del greco Idioma

fu sconosciuta ai nostri amichi
.
Quindi ebbe l’ origine

^uel troppo pungente motto di Plauto Men. ver. il. 13,
oUque aie» hoc argumentum graecissat tamcn ,

hw ^itticissAt ,
vcrum Siciltcissitat

,
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giudicarono, che ii Crimiso sia quel fiume che pas-

sa vicino Segesta ; mossi da quella ragione che ci

accenna lo stesso Cluverio, (17) ,
poiché nella sto*

„ ria di questa città si fa frequente menzione dei

„ fiume Crimiso „ . Il P. Fazello ci ha dato la se-

guente topografica descrizione del cennato fiume
. „ Il

„ Crimiso , ei dice
,

il quale oggidì chiamasi fiume

di S. Bartolomeo
,

da uua Chiesetta dedicata a quel

„ Santo ; ( che poi fu passata al culto della SS. Ver-

„ gine , detta della Mendola , al presente già rovi-

„ nata) ha due scaturigini ; l’una perenne che spun*

„ ta poco di là di Calatafimi verso il Libeccio, e

„ colla destra sua ripa bagna il colle di quella
, e

„ con la sinistra batte quello di Segesta ; il quale

„ braccio chiamasi anche Fiume freddo ; e viene as-

„ sai accresciuto dalle scaturigini tanto dell* acque

„ Segestane, dette li Bagni, come da quelle del

„ bollente fonte di Erbeso . L’ altro braccio
, di cui

„ formasi questo fiume , esce dallo stretto di Sorice,

„ e scorre per la pianura spaziosa dell’ Abita ; indi

„ gira per li confini di Alcamo, da cui prende il

„ nome ; e dopo essersi ingrossato per l' unione col

,,
primo, va a scaricarsi nel mare Tirreno vicine 1

’

„ Emporio Segestano , in oggi Castellammare del

„ Golfo (a);

(17) Orimitus antnit
,
quia crebra tjut in historia Urbis

Segestae mentio facta est
,
ab omnibus hactenus prò eo fin-

mine quod Segai am perlabitur habitus est . Lib, s. cap. 2. o.x6S,
(a) Fazet. Decad. 1. lib, 7. cap, 3,

Lungo Rag.lst, I
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II. Questi si furo oo i sentimenti ,

che intorno

«Ila posizione del fiume Crimiso, ebbero comunemen-

te gli Storici di Sicilia; il Valguawera, il Maurolico,

il Parata, ed altri di minor grido sino all’anno 1610.

circa, in cui piacque al Sig. Cluverio, fra le altre

sue stravolte novità ,
di introdurci anche questa , che

il Crimiso scaturisse di sotto la fortezza di Calatrasi ;

d’onde passando accanto la collina di Entelia, che

lascia a sinistra ,
vada a perdersi nel fiume Belici ;

e perchè scorre alla destra di questo altro fiume,

chiamasi Belici destro . Il Belici è lo stesso ,
che il

fiume chiamato lpsa dagli antichi, il quale mette

nel mare di mezzo dì tra la spiaggia della città di

Sciacca, e quella dell’abbattuta Selinunte ,
al pre-

sente detta Terra delti Pulci . La prevenzione che vi

è a favor del Cluverio , ha trasportato i comuni sen-

timenti de’ moderni scrittori, per seguire la di lui

opinione, senza che alcuno di essi si fosse data la

giusta briga di esaminare le addotte ragioni . Non

potrà intanto ascriversi ad ardimento 1’ assunto ,
che

ci siamo presi d’ impugnare il parere di questo Geo-

grafo
,

il quale ,
come asserisce il nostro erudito Sig.

Bonanni (a), „ nello spazio di un anno avendo carn-

et minato da corriero sette cento miglia di Udo, che

„ è il giro della nostra Isola ,
senza aver veduta par-

„ te alcuna del mediterraneo ,
non si fa conoscere da

„ niuno ;
laonde troppo arrogandosi ,

prorompe in co^

* * *

Bonanni Unticb, sìrtcut, ptg. reo. lib. i.
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„ ti sconce e precipitose decisioni
,

che allo spesso

„ si allontanò tanto dal retto seoso
,
quanto la men»

„ zogna dal vero „ . lotanto ho divisato in questa

controversia di esporre in primo luogo i fondamenti

della nostra antica opinione circa il sito del Crimiso(

e dopo esaminar bene quanto peso e vaglia abbiano

le ragioni in contrario allegate dal Sig. Cluverio.

III. Prova bastante al certo sarebbe a nostro

favore la testimonianza dello storico di Alicarnasao

già riferito (a) , il quale ci fe sapere , che i Troja-

ni sin dal principio delle cose, attorno il fiume Cri-

raiso abbiano stabilite le loro abitazioni e città . Or

essendo stata Segesta una delle prime, e più famo-

se fra esse tutte, non si può dubitare, che lungo

quel fiume sia stata edificata . Ma un’ altra prova più

convincente e chiara io ritrovo da potersi addurre .

E’ noto abbastanza quel superstizioso entusiasmo, spar-

so in quasi tutte le antiche città della Sicilia
,
per

lo religioso attaccamento verso di quei fiumi , acco-

sto dei quali si ritrovavano innalzate . A questi esìr

birono il culto dovuto alle più benefiche divinità ; e

si recavano a gloria d’ incidere nelle loro medaglie

,

e citnelj il genio de’ medesimi . Basterà per tutto ciò

ricordarsi delle cose di Selinunte, d' Intera, di Asso,

ro , e di Agrigento . Or vi ha nella storia di Sege-

sta, che questo popolo alcune volte rappresentato a-

vesse in umano sembiante l'immagine del Crimisoj

* *

(a) Vedi la nostra annotazione 4.

a
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a8 RAGIONA MENTO Ut.

e che abbia impresso io tante sue monete il genio

di esso , figurato da un cane ; adoperando con ciò il

soccorso della stessa favola
,

per mettere in veduta

un Aceste suo fondatore, che trasse 1* origine da quel

fiume trasformato nel volto di quel fido animale: il

che tutto dai monumenti sottoposti si potrà chiara-

mente rilevare (i 8j. Quindi è fuor di dubbio, che

questo sia stato il fiume piò vicino ed attaccato a

quella città . Come mai dunque potrà eredersi che il

Crimiso sia stato il Belici destro, fiume lontano piò

di venti miglia da Segesta ? A riguardo di queste

ragioni, il Sig Abb. Facciolati nelle sue addizioni

che fece al Dizionario del Calepino
,

confessa
,
che il

* * *

fi 8) In Sicilia Egestani Crimisum
,
Vorpaccm ,

et Taluni-

sum virorum specie memorante . Aelian. Variar. Hiitor. lib.

z. cap. ij.

T-gesta, in siciliam ielata a Crimiso Eluvio
,
converso

in ursum
,
vel ut alii in canem compressa edidit Egestum ,

fui ex Matris nomine Civitatem Trojanis condidit
,
fuae an-

te» Egestt
,
post Segesta dieta est. Hujus rei ut esset indicium

nummum
, effigie canis ptreussum Siculi ( Egestani J babue-

runt . Servio* in Aeneid. lib. r. ver. ^$4 .

^tt procul excelso miratus vertice montis
uidventum

, sociasfue rates
,
occurrit oicestes

Htrndus in jaculis
,

et pelle Libystidis ursae
,

Troia
, Criniso conceptum flamine mattr

Qutm genuit .

Virg. Aeneid. lib, f. ver. seq.

I sentimenti del Poeta Licofrone
,
niente dissimili da

qnesti di Virgilio, si potranno osservare nella nostra no-
«4-
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Cnrniso dovesse scorrere alle falde di questa città,

e del suo emporio ; ma ooa avendo coraggio di al*

lontanarsi dal parere del Cluverio , cadde in quel

palpabile svarione di asserire, che lo stesso fiume

dopo avere scorso i già descritti siti, andasse a sca-

ricarsi nella spiaggia che riguarda 1’ Africa in mezzo

a Mazzara e Sciacca (19).

IV. Comprese bene il Sig. Cluverio 1* efficacia

dell* enarrata prova a lui contraria ; onde cercò di

abbatterla, asserendo, che „ avendo gli antichi scrit-

„ tori fatta menzione del fiume Crimiso nell’ istoria

„ di Segesta ; ciò non deesi precisamente sentire di

„ quella sola città
, e del di lei solo fiume ; anzic-

„ chè »' intende
,
come detto di tutta quella tenuta

„ di campi, che si estendono da Eatella a Lilibeo,

„ da questo sino a Trapani, e sino a Segesta (20),,;

Ma questo suo sentimento non è punto applicabile

al nostro argomento. In vero se ki tutto quel vasto

tratto di campagna, che si estende tra i luoghi ora

già cennati del Cluverio , altro non vi fossero che

molti rivi, i quali poi insieme si unissero a costi-
* §

.

* * * 7

( 1 %) CriniWS fiuti apui segestam
,
et Segestanum Empaa

rium
,

tt alìquot auttus fluviis in mare ^ifricum se exone

*

rat in ora litorali inter Maturar*
,

tt Sacttm Verbo Ctìuì3«s .

r ZQ) Quoà veteres Auctores in Egtstae bistoriam Cri

-

mirum amnem memorarunt
,
id nullo modo ad unam Segestam

urbem r
ejusque (lumen trahenium est ; sei ad omntm illum

agrorum tractum
,
qui ab Entella bine ad Lilybaeum

,
et Dre-

pana illine ai segestam protenditi . Lib. a. cap. rx, 2, 4.
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3« KAGlONAMEWXO MI.

tuire un solo fiume
.}

si potrebbe ben capire
, cbe

questo fiume apparterrebbe a tutti quei divisati luo-

ghi , ed anche a Segesta . Ma la facenda è troppo

diversa . Imperocché quivi io ritrovo esserci nove fiu-

mi
,
T uno dall’ altro totalmente distinti t che sono il

Belici destro

,

che; passa sotto Entella ; il Madiuni
,

un tempo chiamato Seiino, che diede il nome alla fa-

mosa Seliounte ; il fiume delle Arene
,

dagli antichi

chiamato Alleo ; il Mazaro ; il fiume di Marsala, cioè

T antico Sosi ; e tre altri fiumi che scorrono tra Mar-

sala e Trapani ; e finalmente quello di Segesta • Co-

si essendo, se il fiume Crimiso fosse stato il Belici

destro, come pretese il Cluverio, di esso davrebbesi

far menzione nella storia di Entella, colla quale cit-

tà si univa a distanza di mille passi circa : il che non

troviamo aver praticato alcuno degli Storici, o de’

Poeti . Per 1’ opposto non si potrebbe comprendere il

motivo
,
per cui quegli attaccarono tanto sovente il

nome e la storia di Segesta, con un fiume, che con

poteva appartenerle
,
per essere situato dopo un trat-

to di 20. miglia , dove prima di esso s’ incontrano

altri otto diversi fiumi.

V. Maggior sagacità sembra avere usato in que-

sta controversia il Sig. Ab. Amico, il quale tentò

di ritrovare un mezzo di accordare insieme’ queste

due opposte sentenze . „ Intorno alla storia di Sege-

„ sta, ei dice, dove si fa menzione del Crimiso, a

„ mio deboi sentimento sembrami da dirsi, cbe 1*

„ antico fiume Scamandro, in oggi detto di S. jBar-

„ tolomeo
,

sia accora stato chiamato col nome di
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RAGIONAMENTO' IH. 3T
j, Crimiso ;

nè mi sembra, fuor di questa maniera,

„ esservi modo alcuno di conciliare insieme la dis*

„ cordanza, che vi è tra uu Poeta tanto perito dei

„ luoghi
,

qual' è stato Virgilio , cogli altri Istori*

„ ci (ai) ,,. Ed altrove ripete questo suo sentimen-
to, dicendo „ che in Sicilia due furono i fiumi che

„ ebbero il nome di Crimiso; uno cioè lo Scaraan*

„ dro , e T altro il Belici destro „ . Buon per noi

,

mentrechè i più saggi tra nostri avversar; riconosco-

no e confessano l’evidenza della nostra prova, a se-

gno ehe non poterono dispensarsi di concedere, cha

il fiume vicino a Segesta fu anche chiamato dagli

antichi Crimiso . Ma che poi questo medesimo nome
siasi anche accordato al Belici destro, egli è ciò,

che non ritrovo ragione alcuna per ammettere . So

,

che il sostegno di questa opinione si è voluto collo*

care dall' Ab. Amico e dal Sig. Ciuveria nella storia

di Diodoro di Sicilia, ed in quella di Plutarco; ma
se a diritto

,
oppure a rovescio ciò sia stato fatto

,

sarà lo scopo della seconda parte di questo Ragiona-

mento.

VI. Ha dunque creduto in primo luogo questo

,
• .

"
>

’ : *•

* * *

(iti De Egestae bistorta
,
ubi Crimisus memoratur

,
illui

tenui meo judicio occumt dìcendum , antiquum nempe Sta-

mandrum
,
badie s. Bartholomeai

,
Qrimisi quoque nomen tulis-

se ; nullo enim poterti alio patto Po etue
,
locorum peritissimi ,

rum Hiscoricit distrepamia concordare. Lex. ver. Crimi-u?;

Duos fuisse omnes nominis Crimisi
,
Scamandrum scili-

ere;, et telicim . Ltx. Tom. z. par. z. pag. itfz.
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insigne Geografo ricavar quella aaa sentenza dal rac-
conto di una famosa ! battaglia

, sortita fra l’esercito
de’ Greci , condotto da Timoleonte

, e quello de’ Car*
taginesij la quale, al riferir di Plutarco, accadde
sul fiume Grimiso

, e secondo Diodoro, vicino un cer-
to fiume

, che sebbene non si nominasse da questo
storico, non dubita il Cluverio

, che sia il medesi-
mo riferito da Plutarco . Ecco intanto quale è stato

il primo argomento che egli ci propone : — Riferi-

„ *ce Diodoro
, che Timoleonte avea preso Entella

,

„ città del distretto de’ Cartaginesi in quella sua spe-

„ dizione ; questa certamente vollero quelli ricupe-

„ rare. Or viaggiando essi per la volta di tale cit-

„ tà
, Timoleonte verso di loro spinse le sue trup-

» pe, ed avendoli incontrato sul fiume Criraiso,con

,, una battaglia li pose in rotta , e li disperse (a a),,.
Così ha saputo il nostro critico combinar la serie de'
fatti, acciò ne ricavasse felicemente la prova della
sua opinione . In vero se 1* esercito Cartaginese viag-
giato avesse da Lilibeo direttamente per Entella, il

fiume, su cui accadde la loro funesta battaglia
, sem-

bra verisimile a chi conosce la posizione de’ luoghi,’
che fosse stato il Belici destro piuttosto

, che quell©*
> • i

* * *

.
M Dioiorus tradit

, Timoleontem Entellam
, Ccrtbari-

ditioms oppiium
,

ea expeditione occupasse id
baud dubic Cartbaginienses recuperare vtluerunt . Eo cum
uer intenderent

, hmoleo* contro coidem et suas copiai mo-
; deprtbensosque in Crimist, Eluvio

, praelio fuiit , acW*vt t . Lib. », c. ». n. »tfj>
* 9 }

Digitized by Google



KAOIOXAMBNTO IH,

di Segesta . Ma che sarà egli poi di questo argomen-

to ,
dove si facci conoscere , che la cennata direzio-

ne per Entella sia stata tutta ideale ;
perchè senza

alcun sostegno della storia, anziché opposta alle con-

getture che da essa si ricavano ?

VII. Mostriamo intanto a ragione queste due

asserzioni . Primieramente nè Diodoro
, nè Plutarco ,

i quali diffusamente descrissero quell’ avvenimento ,

ci accennarono
,
che i Cartaginesi marciassero per En-

tella
,

allorché furono attaccati da Timoleonte . Nè
giova punto al Cluverio il dirsi da Diodoro, che V

anno prima era stata tolta a’ Cartaginesi quella città

per render così verisimile, che l’unica loro premura

era di riacquistarla. Sirebbe stata questa una pro-

babile congettura tutte le volte si avesse potuto di-

re, che quella sola città fosse mancata al dominio

de' Cartaginesi iu Sicilia . Ma la facenda è tutta di-

versa. Plutarco stesso nel racconto che premette a

quella sua storia, registrata nella vita di Timoleou-

te (23), ci dice „ che i Cartaginesi si eran mossi

„ a venire in Sicilia col loro esercito, dal sentire,

„ che tutta la loro Provincia , che quivi avean pos-

,, seduto
,

era già devastata da’ Greci,, . E senza al-

lontanarci dal rapporto di Diodoro , del quale si è

servito il Cluverio, egli ci avea fatto prima sapere,

* * *

(»$) Qui accepto nuntio Provinciam suim vastiti ,
con-

fisiim ducibus lAsdrubale
,

et utmilcare
,

infesti contenierunt

in ietinthios . Plui. in Vrt. Timoleon . . .

Longo Kag.lst. g
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che in tale rovina si ritrovavano a quel tempo gli

affari de’ Cartaginesi
,
che il loro vasto dominio , te-

nuto nella nostra Isola
,

erati ristretto nell’ angolo

occidentale di essa ; resi padroni solamente di And-

ra , Scianto, Egesta
,
Palermo ed Entello , che poi fi-

nalmente anche avean perduto (24). N>n ha dunque

luogo il sospetto che l’unico oggetto, il quale in

quella spedizione poteva interessare 1* esercito Carta-

ginese, erasi quello di ricuperare Entella,

Vili. Ma fermiamoci alquanto a considerar be-

ne la cennata storia di Plutarco, e vi troveremo del-

le notizie
,
che rendono inverisimile ed improbabile

l’esposto sentimento del Cluverio; anziché c* insinua-

no
, che il fiume Crimiio fosse stato quello , che scor-

re per li campi Segestani. Egli dunque ci fa sapere

che „ l' esercito de’ Cartaginesi conteneva settanta

„ mila uomini, che era corredato di carri, e che

„ non era disposto per affrontarsi a particolare bat-

„ taglia; ma pretendeva di cacciare a un tratto i

„ Greci da tutta la Sicilia (25),,. Come dunque si

potià asserire ,
che questo «tesso esercito marciasse

col destine di portare 1’ assedio a una piccola città,

* * *

(14) Ex reliquie autem opfrìiìt tantum qutnque in fide

Cartbagmiensium perstiterunt
,
quae sunt jlncyra

,
Solas

,
Egea

su, Yanormus
, Entelli

.

Diodor. Iib. 14.

(15) Poeni interra
,

ct*m exenitu Scptuagìnta millium mi-
titani, Litybatum apphcuenmt

,
non ut minutatim jam bellum

genrtnt
, verum ut tota Sicilia summoverent Graccos

; aito
tmm trant vircs forum validae „ Plut. in vita Tanolconus»
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RAGIONA li E N T O III. 35
qpal era Entella ? Molto pih che la natura del suo

sito, qual è quello di un monte, come lo descrive

il Fazello , circondato di erte, ed inaccessibili rupi,

con una sola salita, e questa troppo angusta e ripi-

da ; niente si accomodava all’appressamento
,

alla di»

mora , ed alla militare azione di quella moltitudine

di uomini
,

di cavalli e di carri
,

che formavano 1*

esercito de’ Cartaginesi .

IX. Scrisse ancora Plutarco ,
che in quella spe-

dizione Timoleonte
,

pria di partirsi da Siracusa, ai

vea stabilito „ di condurre il sno piccolo esercito in

„ distanza di otto giornate di cammino da quella cit-

„ là ; onde molti soldati si scoraggiano di seguirlo;

„ dicendo, che non volevano portarsi in un luogo,

„ dove nè a vivi restava speranza di salvarsi colla

„ fuga
, nè agli estinti si potrebbe dar sepoltura (26),,.

Dalla quale notizia si vede, che Timoleonte desti-

nava per teatro della sua guerra, che far dovea co*

Cartaginesi
, i campi de’ suoi nemici , per lasciarne

esenti quelli degli Alleati ; il che più distintamente

ci racconta nella sua storia il nostro Diodoro (27)»
Or questo saggio e vantaggioso pensamento di Ti-

* * *

(16) Exercitumqut a Syracutit otto iierum via divelle-

rmi itnde nec receptus fugientibus
,

nec copia sepulturae su-

ptresset caesis. Plutar.

(Z7J Commodisstmum duxit sì bellum
,
cura Tornis geren-

dum
, in Carthuginiensium territoria tranifcmt ,

ut agro*, so-

ci orum conservala . Dicd. lib. 16.

*
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moleonte si sarebbe avverato tutte le volte si creda,

che il fiume Crimiso
,

ov’ egli andò ad attaccare i
*

Cartaginesi, sia stato quello, che scorre nella pia-

nura, in oggi detta dell’ Abita
,
che a quel tempo-

era compresa nel territorio- di Segesta
,

la quale cit-

tà si conservò sempre nella soggezione de' Cartagine,

si , fino a tanto che fossero venuti in Sicilia i Ro-

mani
j

cicè insino alla prima guerra Punica. AH' in-

contro però non si sarebbe eseguito
,

allorché Timo-

lecnte avesse fatto inoltrare i Cartaginesi sino al Be-

lici destro, fiume non più di mille passi distante da

Entella ; poiché allora il territorio di questa città

avrebbe apprestato il campo della battaglia. La pri-

ma congettura adunque stabilita dal Cluverio sulla

marcia de’ Cartaginesi per Entella
,

fu tirata tutta a

rovescio delie storie di Plutarco e di Diodoro »

X. Veggiamo ora se più fondata sia la seconda

congettura eh' egli ricavò dalla strepitosa grandezza

,

che attribuisce al fiume Crimiso, da esso dipinto co-

me uno de' maggiori fiumi della Sicilia , i quali si

ritrovassero tra Girgenti e Lilibeo (28); quale si è

il Belici destro
, e ncn già il fiume dell' Abita . E

qui anche sembrami
, che il Cluverio prosiegua piut-

tosto a fingere da Poeta
,
che a parlar da Istorico ,

e da Critico . E’ molto facile dalla stessa stona di

* * *

fz8) Hx Viut.irchi , et Disdori nxrrationibus citte pdtrt
,

butte Crimisum fuisse unum ex mtjoribus Siedine omnibus in~
ut Lilyncum, et sAgrigtntum Mgrum. Ciuf. Jib. s. cap. ».

Digitized by Google



Il A (i I O S- AMENTO Itti

Piotarco ravvisare
,
che i! Critnno non poteva essere

un fiume molto grande; ma piuttosto di mezzana

grossezza . Poiché attaccata appena la mischia tra il

piccolo esercito di Timoleonte e quello dei Cartagi-

nesi , ci narra questo storico, che scoppiò una fu-

riosa tempesta di tuoni, di grandine e dirotta piog-

gia ; a segno che durando anche la stessa batta-

glia ,
il fiume Ciimiso

,
tanto per 1’ avanzamento del-

le acque, quanto per li Cartaginesi che vi passava-

no
,

fece traboccare la sua corrente
,
ed inondò i vi-

cini campi sottoposti alle valli
,
nè piò scorreva pel

suo letto „ (29)- Ecco come al tempo stesso che ca*

devau le piogge
,

quel fiume si vede trarripare . Or

se questo fosse stato un filine di segnalata grossezza

non poteva giammai colla prima corrente delle acqua

che vi s’ intromisi ,
riempersi il suo assai spizioso

alveo
,

fido al segno di portar l’ inondazione alle vi-

cioe campagne; anziché per giungere a questo effet-

to avrebbe dovuto passare tanto di tempo, quanto-

se ne ricercava
,

acciò la corrente fosse discesa d*lle

sue più rimote sorgenti . Non è così però l’ affare

riguardo ai fiumi piccoli
,

le di cui sorgive son così

vicine, onde sortita una strepitosa pioggia, durante

anche questa, la piena delle acque si presenta, li

* * *

(>9) Namque Crimisus
,
turn imbibiti jam auctus

,
tur*

rranstuntium cauta txundavit
,

circumjectusqut campus
,
mul-

ti! subiectus vallibus
,

et lacuna
, compiebatur fluends ,

non.

rivo tuo ieturrentikuf , Piutar. ih.
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riempie, e può anche traboccare dal loro angusto
letto .

XI. La terza congettura che apportò al suo pro-
posito il Sig. Clu treno, è stata quella di situare il

„ fiume Cnmiso in quel tratto di campi che vi 80-

„ no tra Girgenti e Lilibeo ; essendo questi due luo-
„ ghi, come egli asserisce, quelli, di cui fecero

„ menzione i cennati Istorici ,, (30) . A bene sta-
bilire un tale indizio, bisognala ch’egli ci mostras-
se, che la direzione del cammino di Timoleonte era
verso il Lilibeo

; o che quella de’ Cartaginesi aspirai,
se a Girgenti. Ma niente di ciò si può mostrare:
ci fa soltanto sapere Plutarco, che Timoleonte par-
titosi da Girgenti „ conducesse a gran fretta la sua
„ truppa al fiume Crimiso, dove era stato avvisato
» dover ritrovare il nemico Cartaginese

, come in ef-
„ fetto successe „ (31). Co.ì essendo, a che giova
al Cluverio, per dimostrarci questa sua teiza con-
gettura, il dire, che nelle sapute istorie si taccia
menzione di Lilibco e di Girgenti ?

XII. A questo punto noi giunti, sembra cosa
opportuna

, che sospendendo per poco 1’ esame delle
*Itre pruove che si produssero dal Cluverio, si dia

V1UJ10) inter Lilybacum, et ^grigminum *
S um

,
quse lece ditene ab dieta Auctoribus uvminantur

.

, \ _ ,•
Clover. hb. z. cap. 1. n. 4.

ann/j ''J{cl“lUOs * se confirmatos raptim duxit ad Qrimisum*nntm, ubi atcepcrat tnvemurum se botta. Pi„,ar. ib.
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ragiona mento in. 39
la topografica notizia di quella battaglia accaduta tra

i Greci e i Cartaginesi sulla sponda del fiume Ori-

amo ; acciò si riconosceste il preciso luogo del fiu-

me dell* Abita , dove ella sorti . Ci racconta intanto

Diodoro, che Titnuleoote „ veniva dal territorio di

„ Girgeoti , e che scendendo da certe colline per la

„ volta del fiume
,

si accorse
,
che due mila Carta-

,, ginesi per quello erano passati; in mezzo de’ quali

» egli all’ improviso si scagliò „ <3 a). Or chi viag-

giasse da Girgenti per li campi di Segesta
,
passata

la terra della Gibellina
,

ritroverebbe molte colline

fra di loro attaccate, sotto delie quali trovati il pia-

no dell’ Abita
,

per cui scorre uno de’ bracci del fiu-

me Crimho, da noi già descritto. Quindi si dee di-

re, che spuntando da queste colline 1* esercito di Ti-

muleonte, una porzione delle truppe Cartaginesi a-

vea già valicato il nostro fiume sottoposto; e che

scendendo quegli a rapido corso , le assalì prima che

si fossero ordinate a battaglia; che è quanto ci vol-

le insinuare lo storico Siciliano. Ma il racconto di

Plutarco, come quello che più minutamente ci de-

scrive il luogo e le circostanze di tale battaglia
, sa-

rà più opportuno a farci ravvisare il tutto . Riferisce

* * *

f?»' Jamque in Agrigentinorimi finibus pervtntum erta;

eum subito ingens in casuis tumultua . . . , Timoteo a intern-

et» acie de collibus quibusi un ai fiumen dtscendebit. famque
celo.) Barba-O'u n fiunen transierait, quu n subito eos ,

ineunti

ipsc medium pbilangis, obtmens investi , Diod. Sic. lib. il.
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costui
,
che Timoleonte dopo di avere acchetata fa

tumultuazione de’ suoi , . licenziando dall’ esercito

malcontenti „ condusse a gran fretta tutto il rima-

„ nente della soldatesca al fiume Crimiso
, dove gli

, era stato fatto sapere, che avrebbe ritrovato il ne-

, miro. Salendo egli dunque su di un colle, dalla

„ cima del quale vedevasi tutto 1* esercito nemico
,

„ s* incontrò con alcuni ,
che portavano dell’apio (33).,.

Indi passa lo stesso Plutarco a farci conoscere
, che

quel poggio era tanto vicino ed attaccato al fi ime

Crimiso, che i Greci dalla sommità di esso ascolta-

itmo un confuso strepito , che uscivi dui campo de
’

Cartaginesi , il quale era poco lontano dal fiume . E*

dunque da sapersi ,
che nella cennata pianura dell*

Abita ritrovasi in un feudo chiamato Vrsino
,

una

collina , le falde della quale dalla parte di ponente

sono bagnate dal fiume . Il piano di là del fiume ,

dov’era il campo de’ Cartaginesi
, è q lello dell’ altro

feudo chiamato GalliteUo

.

Ad unir dunque insieme i

racconti de’ nostri Istorici, bisognerà confessare, che

Timoleonte dalle colline della Gibellina passò segre-

tamente col favor della notte , sopra il poggio di

Urtino, à
J
onde la mattina, tosto che il sole co'suoi

raggi cominciò a dissipare la nebbia che ingombra-

si * si

(33) Reliquos a se confimttos raptìm duxit ad Crìmisum
amnem

,
uhi acceperat inventurum se hostes . Sub unti collem

,

quo superato extuitum, et copias hostium erat subjectos ocu-

lis babiturus
,
occurrcrunt muli apìum ferentes

.

Plutar. 16.
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RAGIONAMENTO III. 41
va il sottoposto campo , scoprì il nemico; e reggen-

dolo che cominciasse a valicare il fiume, usci dall'

sguato, ed improvisamente lo assalì; e col favor del-

la sopraggiunta tempesta lo sbaraglia , e ne riporta

tegnalata vittoria . Ecco come il tutto ordinatamen-

te si adatta ai larghi da me riferiti .

XIII. Fu un’altra congettura, che il Cluverio

si sfonò ricavare dalla storia di Plutarco, quella

della fertilità dell’Apio, attribuita al fiume Crimiso,

della quale specie di erba , ci dice essere molto fe-

race il Belici destro « Ma sanno bene i periti de’Iuo*

ghi , che molto ancora ne abbonda il nostro fiume

dell’ Abita: qniodi per tal capo niente si può infe-

rire contro la nostra sentenza. Faremo anche sapere

che questo nostro fiume, da che comincia la calia

stagione
,

allo spesso sul mattino ricopre 1’ aria de*

vicini campi e delle valli , di fosca e crassa nebbia

che fa esalare
;
per cui ti vede

,
che sulla faccia di

questi luoghi potè anche sortire quell’ altro fenome-

no
,
che Plutarco scrisse essere accaduto nel puato

che Timoleonte era intento ad assalire i Cartaginesi;

cicè „ che era allora il mezzo dell’ està ; e già sot-

„ to la fine del mese Targellione piegava verso il

„ solstizio, quando una certa nebbia che veniva dal

„ fiume, avea talmente coperto tutto il piano, che

„ i nemici non si potevan vedere „ . Potremo ora

far ragione al nostro P. Fazello ,
il quale per atte-

stato del medesimo Cluverio
,

con ammirabile ei in-

credibile diligenza ci ha scritto l’ intiera storia di no-

stra nazione, allorché asserì, che „ chi leggerà la

JLongo Rag. Ut, h
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„ storia di questa battaglia di Timoleonte
,

descrit-

7P ta da Plutarco, dalle semplici di lui parole, e dalla

stessa connessione delle ccse
,
ravviserà che il fiume

„ Crimiso altro non è, che quello di Segesta (a).„

XIV. Restaci P ultima delle prove, con cui il

Sig. Cluverio ha creduto dimostrare, che il fiume di

Segesta essendo stato dagli antichi scrittori nominato

Scamantiro, noo potrà giammai asserirsi, che fosse

il Crimiso. Richiamiamo dunque le nostre piu serie

riflessioni su questo altro argomento . Diodoro rac-

conta
,
che „ l'iniquo Re di Siracusa Agatocle ri-

,, dusse Egesta all’ ultime angustie , sino a condurre

„ molti di quelli abitanti fuori della città , che poi

„ uccise presso il fiume Scamaniro (34.)

.

Ecco il

primo appoggio dell’ argomento del nostro opposito-

re . Un altro documento eg’i ritrova nel passo di

Strabone , il quale riferisce „ che sia tradizione di

„ alcuni, che Enea con Elirao Trojano si portò in

„ Egesta città di Sicilia
, e che si f>sse impadronito

,, di Erice e del Lilibeo; ed allora impose il nome

, y di Scamandro e Simoenta ai fiumi che scorrono vi-

,, cino Egesta (35),,. Or chi non vede che questo-

* * *
(a) Fazel. Decad. 1. lib. 7. cip. ?.

/'?4 > ^tgatbocles in gravistimar urbem ( Egestam) cala,
mit. tes dtmersit ; pauptrrimurn quimque

,
extra appidum per*

duceum
,
apiti Scamand'u n amnem mactavit

.

D od. lib io.

(\V Quid im vero ajunt
,
ad Egestam Siciliae trajecisse

Jl:neam
,
cu/n Elymo Trojano

,
et cccupaise Erycem

,
Lilybocttm-

3»?-, amnesque apud Egestam
,
denominasse Samandram

,
et

bimocnttt. Strab. lib. 1$.
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RAGIONAMENTO in. 4$
secondo avviso di Strabene sia subbiente a sciorre

ogni contraria difficoltà ? Egli ci attesta
,

che dopo

la venuta di Enea in Sicilia furono chiamati Scarnane

dro e Simoenta quei fiumi che scorrono pelle vicine

campagne di Segesta ^36): volendo con ciò Enea la-

sciare nella nostra Sicilia una memoria di Tioja, o

a meglio dire di Ilio
,

la quale a settentrione era

bagnata da quei due fiumi • Altro dunque bisogna

confessare che sia stato il nome, con cui per 1* in

>

«anzi appellavasi il fiume di Segesta ; e questo non

potea essere che quello di Crimiso ; siccome dalla

storia di Egesta madre di Aceste , e da quella del

luogo , dove ripeserò i Trojani le loro prime abita-

zioni
,

già esposta ci viene contestato ; il quale pri-

miero nome i Segestani dappoi gelosamente conser-

varono a quel fiume
,

a riguardo del loro fondatore.

XV. Nè sia di meraviglia
,

se in tale stato di

cose convertà asserire
,
che ad un medesimo fiume

due diversi nomi dagli antichi furono dati. Varj e-

setnpj di un simile fatto posso addurre
, che dallo

stesso Cluverio si riferiscono
.
Quel fiume

,
al presen-

te chiamato Cantora, vicino la città di Taormina,

* * *

C$6) L’applicazione più fondata ,
che potrebbe fir?i

della notizia di Strabone, si e quella di asserire, che i Troja-

ni nomarono Scamandro quel braccio del nostro fiume, che

bagna la Collina di Segesta
,

al di d’oggi detto fiume Fred-

do : ed appellarono Simoenta qoell'altro braccio, che s or.

re per la pianura dell* Abita, al presente chiamato Fiume

di alterno.

2
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ei ci confessa
,
che da Appiano fu Domato Onohafo j

e da Vibio Stquester Tauromenio (a) . Il fiume Nu-

dilo di Milazzo, asserisce ancora il nostro Geogra-

fo (b) ,
che dallo stesso Vìbio è chiamato Fccelino ,

e che da Ovidio fu detto Hilos, Al modo stesso bi-

sognerà asserire, che il fiume di Segesta da Dionigi,

Plutarco, Eliano , Licofrone
, Virgilio ec. fu appel-

lato Crimiso ; e da Diodoro Sicolo 6i disse Scamaodro.

XVI. Quello finora si è dimostrato
,
sembrami

sufficiente a far conoscere
,

quanto fu malamente a-

vanzata l’ opinione del Cluverio intorno al sito del

Crimiso . Quindi deesi biasimare la troppa fidanza di

molti de’ moderai scrittori
, i quali la adottarono in

maniera ,
che giunsero a spaziare, come praticò il

P. Carlo Rueo (c), che „ dal suo autore sia stata

„ apertamente dimostrata „ . E qui torna opportuno

avvertire i nostri leggitori
,
che la rinomata opera

di questo Geografo sull’ antica Sicilia
,

dal suo prin-

cipio sino a noi , non lasciò di tenere io esercizio

la critica più seria degli scrittori delle cose di Sici-

lia i molti e molti de’ quali hanno solidamente impn.

gnata la maggior parte delle di lui opinioni . la te-

stimonio di ciò, lasciando di riferire le varie contro-

versie contro di lui sostenute dai nostri bravi ed il-

luminati Istorici , dal Sig. Bonanni
,

dal Mirabella „

* * *
fa) Clnver. Hb. i. cap. 7. ,

(hi Cluver. lib. a. Cap. f.
*

(c) Nella sua annot, al ver. jf. del lib. f. della Eoeide;

Digitized by Google



RAGIONAMENTO .IIJ. 45
dal Pizzdante, dal Pancrazio e a* altri meno cono-

sciuti ; ripeterò il solo sentimento del saggio Abate

Amico, che è stato uno degli scrittori, il quale si

confessa non poco a Ini tenuto . Egli dunque ci dice:

„ gli svarioni del Claverio, intorno ai luoghi medi-

„ terranei delia Sicilia che non visitò, non sono di

„ poco momento, come tratto tratto io mostrerò (3?)„.

E la prova di ciò piò confacente potrebbe essere quel-

la , che si confusero dal Cluverio le scaturigini del

Belici destro, con quelle del fiume Ipsa, in oggi Be-

lici j tutto che siano di gran lunga diverse, come ci

riferisce Io stesso Abate Amico (a)

.

XVII. Nel conchiudere il trattato del Crimiso ,

non bisogna tralasciare di far nota quella singola!

propietà, che assegna alle di lui acque Antigono (38),

e dopo questi il P. Gaetani (o), e l’Autore della

Sicilia in prospettiva (ò)j ed è quella, che esse sia-

no fredde nella parte superiore , e calde nella infe-

riore . Il Sig. Mongitore (c) s’ ingegnò di render con-

to di questo fenomeno
,
dicendo : „ La ragione di que-

* * *

(37) Cluverii lapsus circa mediterranea
,
<pue non viiit r

leva non esse
,
passim ainotabo . Amico lex. Top. Sic. T.

j. pag. ifi.

(a) Amicus Lex. Top. T. 2. pag. 2if.
(38) Capaeum

,
et Crimisium in superiori frigido* , infra

nitido* esse , Antig. Mirab. Nar. Cong. n. 148.
(a 1 Gajet. Isag. pag. 61.

(b) Sicil. in Prosper. P. 1. pag. 299.
(c) Mongit, Sicil. Ricer. To. 2, pag. if?.
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„ sta diversità nasce, perchè scorrendo (quel fiume 5

„ sopra miniere sulfuree, concepisce nella sua par-

„ te inferiore il calore; ma la superficie esposta all

„ aria fredda ritiene la sua naturale freddezza Io

però ritrovo da potersi addurre una ragione più si-

cura e molto chiara ,
che scopre la cagion naturale ,

onde ciò succeda. Sanno bene i periti di questi luo-

ghi, che in quella parte del fiume, dove sboccano

le acque de’ caldi bagni di Segesta ,
tutta la di lui

corrente resta assai riscaldata; a segoo che prenda

nome di fiume caldo . Ma discostandosi poi le acque

da quei fonti ,
non vi ha dubbio ,

che nella loro su-

perficie ,
per 1» azione dell’ aere ,

divengano fredde ;

e che conservassero qualche calore quelle del fondo.

\
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Utile città fabbricate in Sicilia da Etimo Trojano. a
Pruova dell’ esistenza dell' antica Elima . a Proba-

bilmente si congettura, che questa città siasi ritro-

vata sul monte Polimita , dove il Claverio, senza

alcun fondamento ,
ripose Partenico . za Ciò che

verisimilmente si può asserire del sito
,

e stato di

Partenico. — Della potenza degli Elimi . =3 Brie-

ve notizia della ' storia di Entello.

.

lQuella generale notizia, già data nel primo

Rigionataeoto, dei fondatori delle città Trojano - Si-

cole
,

esige ora distinto conto dille medesime e dei

loro speciali autori . Avviserò sin dal principio i let-

tori a non ascrivere alla mia trascuratezza quelle la-

cune lasciate vuote, e quelle dimezzate notizie, che

di tanto in tanto si ritroveranno in questa Istoria ,

originate dalla privazione dei lumi dovuti, in cui ci

ritroviamo dopo la perdita degli scritti di tanti an-

tichi Siciliani Istorici. Mi è sembrato un dovuto ri-

tegno, il non mettere in veduta altre congetture,

fuori di quelle, che si possono chiaramente ricavare

dalla storia, per timore che a me non si adattasse

la troppo pungente satira di Giovenale
, di essere del

numero di quelli ridevoli scribenti, i quali si vantar

no di sapere

,

Quot Acestes vixerit annos
,

jguot Siculus Phrygibus vini donaveriù urnas

.
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li. Per cominciare dunque dalle opere di Elitno,
- *

‘ aotico

fabbri -
bisogna far sapere, che Pomponio Sab.no,

ecmmentatore di Virgilio (39) >
gU ascrive la

ca di sei città nella nostra Sicilia . Ma piò distinto

conto di ciò sembra averci dato Servio, altro anche

antico commentatore del medesimo Poeta : ,,
Eli.no ,

il piò nobile fra Trojani, dicesi che abbia fabbri-

”
calo in Sicilia tre città, Asca ,

Entella ed Egesta.

Altri pelò asseriscono ,
che costui dopo Y incendio

”
di Trcja si portò io Sicilia insieme con Aceste ,

**

a cui si unì nella fabbrica di quelle „ . Da que-

ste comethè indistinte notizie ben si scorge
,

eh’ Eli-

rao in Sicilia edificate avesse diverse città ,
la di cui

riconoscenza oggidì sia già divenuta troppo oscura:

di che furon beo persuasi gli Eruditi della nostra

antichità Uo) . Nè ci mancano le giuste prove tira-

le, dall’ antica storia, a render credibile e verisimile

«

* * *

(59) Trojanus Elymus usque in Siciliani navigavit ,
ibi-

atte sex condidit urbis . i
;omp. Sabin. -

* Elymus principi Ircjinorum
,

qui dicitur tres in Siri*

liani
condidisse civltates

,
<Ascam

,
Enttllam

,
Egcstam . Ahi

dicunt ,
post inccnsum llium cum decite in Siciliani venisse ,

ciane participem fuisse . Serv. in Atned. lil». v. ver. 7?.
* (jjo( Troiani ih duce I.lymo E'.ymi cognominati

,
Erycem

,

tretstaW, aliasque urbes
,

quartini obscura nunc est memoria,

cJrididere • U.ber. Goltzius Sic. Desc.
C Ne diversi da questi furono i sentimenti dell’ Abate

T zv te P 3 £" la ~* ” * l'10 ) 315 * edificarono in Sicilia le cit-

. j; Segesta , Ente.Ha , ed Erice, ed altre contigue citi»

JJ ve* volgar fama.
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ragionamento iv. 49
queste imprese, che si ascrivono ad Elitno, e quell*

altre che in appresso si esporranno di Aceste . Im«

perocché dal passo di Dionigi, nella quarta nota rife-

rito, si sa, che costoro uscirono da Troja con quel-»

le tre navi di guerra, che aveano tolte ad’ Achille,'

sulle quali s’imbarcò molta gente, che dopo la ca-

duta di Troja, rimasta era esule e mendica. Ci dà

anche a sapere lo stesso storico, ch’Enea fu costret-

to a lasciare in Sicilia quella porzione della sua gen-

te , la quale stanca dei patimenti e pericoli
,

noa

volle tirar più a lnngo il viaggio. Anche Tucidide,

rapportato nella settima nota ci racconta
,

che arri-

vati appena i Trojan» nella nostra Isola
,

si videro

accresciuti di un'altra colonia di Focesi, popoli del-

la Grecia, che dopo l’assedio di Troja furono dalle

tempeste del mare quivi condotti . Ed il Poeta lati-

no , come in altro luogo faremo osservare , ci accen-

tò abbastanza la designazione di tante città, fatta

da Enea in Sicilia
,
quante potevano io qualche mo-

do somigliare l’ estinto regno di Troja. Nè recherà

meraviglia Passerini, che della sola cennata gente,

quivi rimasta
,

si avessero potuto popolare tante cit-

tà; qualora si porrà mente, che in quell* oscura e-

poca della lor fondazione, ed in quel paese dai Si-

cani abitato, le popolazioni non erano che tante pic-

cole borgate sulle cime de’ monti e dei colli riposte:

il che ci mostrerà la nota 140.

III. Or infra tutte le Trojane città , Elima si

è quella
,
che meritamente ascriver deesi ad Elimo ;

quella stessa che il suddetto Dionigi ci riferisce aver

Longo Rag. Ut. i
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fcb&ricato Enea in grazia di colui ; simonie a rigmr-

do di Egesto
,

dice avere innalzata la città di Efe-

sia .• ma noi piò appresso renderemo conto per qua-

le ragione Enea sia stalo chiamato fondatore di que-

ste due città. Comunque ciò sia stato, la città di

Eiima ti asserisce essere edificata da Elimo nei versi di

Silfo Italico cootemporaneo di Dionigi :

JWscucrunt Phrygiam prolem Trojinus Acestes y

T. ojanusque Hdymut
,

structis
,

qui pube srquutat

in longum
,
ex sese donarunt nomina muris .

IV. Quindi sono stati tutti di accordo i muder*

ni istorici, che scrissero prima del Cluveiiu ,
a rico-

noscere senza esitazione Eiima per. una delle Trcja-

no-Sicole città già estinte; in ciò solamente fra lo-

tto discordanti, che il P. Fazello, il Goltzio e FAI».

Amico fa} ne assegnarono con qualche probabilità e

verisimiglianza il di lei sito nella tuttora apparente

anticaglia, che si ritrova sopra il monte Polimita , il

quale sovrasta alla spiaggia dei mare, anticamente

chiamato Sturar Segestanus

,

e in oggi Golfo di Ca-

stellammare
,
dove mette la sua foce il fiume Crirai-

so f nella di cui vetta si veggono le orme di un tem-

pio il quale monte è lontano dulia città di Parte-

ndo 3 m. p. verso il settentrione . Per l'opposto P
Ab. Maurolico la credette vicina ad Erice; ed il Val-

guarnera stimò, che era in mezza di Segesta , e del-

io stesso Erice . Ma costoro non bao saputo assegnar-

* * *

(a' Decida r. 1,7. c . 5. cinico ux. ver. Elyms.
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cene il preciso luogo , e molto meno gli avanzi del-

le di lei rovine, come dovean praticare, per date

qualche appoggio alla loro opinione.

V. Or di questa città, fondatamente riconosciti?-

ta da tanti scrittori , nel secolo XVII. si tentò dai

Cluverio annientarne l'istesso nome. Egli dopo ave(f

ci riferito il noto passo di Tucidide , dove si asse-

risce
,
che le città de’ Trojani in Sicilia furono Erli

ce ed Egesta
; e quell’ altro di Tzetze, in cui si di?

ce
,
che le tre città fabbricate in Sicilia da Aceste

Trcj no, si furono Egesta, Erice ed Eoteila; co?l

Conchiude il suo discorse:-,. Dalle parole degli Au*

,, tori g à citati
,
con manifesta ragione apparisce, es*

„ sere stato coirotto il testo di Dionigi . . . poiché

„ niun altro scrittore ci ha fatto menzione di Eli-

„ ma 141).

VI. E qui invito i più saggi critici a giudicare

in primo luogo , se col solo argomento negativo , ti-

rato dal silenzio di due scrittori, sì possa rettamen-

te sostenere, che sia stato viziato il testo di un al-

tro scrittore, che asserì replicatamente un tal fatto.

In secondo luogo è falso , die fu il solo Dionigi di

Alicarnasso, il quale ci attesta l’esistenza di Eiima

,

essendovi acche il cennato Silio Italico, al di cui

testo , che asserisce aver Elimo imposto il suo nome

* * * •
i

. . ,
'

, a

f.41' Ex bactenus ^tuctorum cititis xjirbis quatti mni-
ftftissimi dotuntimis pattai

,
vitiatas tue praedittas apud

Dhnystum vocis . . . Vtrum Elymcm urbtm nemo aliut m-
quarti mmoravit *4Hctor , Guver, lib. ». cap. s.

a
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alla città da esso edificata
,
non può adattarsi il so-'

spetto dell’alterazione fattavi dai copisti; eh’ è stato

un rifugio assai familiare al Cluverio, come lo notò

il Piazzanti (a), dove scrisse: », E’ troppo facile il

„ nostro Cluverio a correggere i testi , e darli per

$, viziati , ove non parlino a suo modo „ .

VII Si dee io terzo luogo sapere, che Tzetze,

il quale scrisse nel secolo duodecimo
,
avendo espres-

samente parlato delle città fabbricate da Egesto (42);

col tuo silenzio non potrà giammai mettere io dub-

bio 1
* esistenza di Eiima

,
la quale dicesi dai cennati

scrittori essere stata fabbricata da Elimo . Nemmeno
ci darà nocumento il silenzio di Tucidide » il quale

ha fatto menzione di Erice e di Egesfa, come le piò

famose e note città abitate da’ Trojani ; non poten-

do mai credersi che avesse voluto asserirci, che co-

loro non ebbero in Sicilia altre città fuori di quelle

due . Dappoiché allora si dovrebbe rigettare la comu-
ne istoria, che riferisce Enlella essere stata città di

Tiojana origine, come Io stesso Cluverio sostiene (6) •

Del resto non è poi una assai probabile congettura,

che ci porge lo storico Tucidide a favor di Elima,

* 4 *

fa) P'zzotan. pag. 215.
(4 1) Quorum unam Crimhut (tinnì

t

;
cani assimilata

compressit
,
genuitquc ex ea Egesten

, qui trts in Sicilia con-
didit urbes

, quorum unam ab nomine suo dixit Egestam
,
al-

terar» Erycem
, tersiam Entelum

, sivt vitella;»
,

ex uxorie
nomine dictam . Tzetze in Com.

lb) Cluyer. lib. a. cap. ia.
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RAGIONAMENTO IV. £5
facendoci nel citato luogo sapere

,
che tutti i Trojan

ni , i quali si fissarono in Sicilia , furono chiamati

Elimi ? „ Oltreché non è punto conforme alla ragion

„ ne , nè al buon senso, dice 1 ’ Ab. Amico a que-

„ sto proposito, il credere, che gli Elimi non aves~

„ sero imposto il loro nome ad alcuna delle varie

„ città da essi edificate in Sicilia (43}

.

Vili. La stessa connessione che hanno fra se

queste materie , esige che si esaminasse se bene o
malamente si avvisò il Cluverio nell’ asserire (44),
che sopra il cennato monte Polimita vi fosse stato

quel Partenico rapportato nell' Itinerario di Antonino

Pio io questi sensi :

Jquis Segestanis

Parthenico . . . M. P. / a.

Vccara . », M. P. 8.

ed un’ altra volta :

Ab Uccaris per Maritima

Drepanum usque ... M. P. 46.
Tarthenico . . . M. P.

Asserisce intanto questo Geografo, che „ dal sito

„ stesso e distanza, riferiti dall'Itinerario, si ricava

» che sopra il monte Polimita si ritrovò l’ antico

* * *

f4jì Elymos
,
autem nulli ex condrtis ab se urbibui prò-

pium indidtsse nomen
,
band rationi consentanomi putaverim.

Antico in Fazet. Decad. 1. lib. 7. eap. f.

(44) Extituenim
,

et intervallo, quod babet Itinerarium

Antonini, colligitur bis ( Palamita ) funse Fartbenicum .

Ciluver. lib. a. cap. ss.
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„ Partenico A questa conclusione, ricavala cf*

una evidenza di cose assesta e non conosciuta, ap-

poggiò egli la sua novella opinione del Partenico so-

pra il Pnlimita . Lascio io per ora ai periti di que-

sti luoghi il riflettere se si avverasse o no , che dal-

le acque Segestaoe ,
sitnate tra Calatami e Castel-

lammare sino al monte Polimita non vi siano che 12

tn. p. , come arche se da Uccara, in oggi Carini

,

£no allo stesso monte, si ritrovi in effetto la mede-

sima distanza di 12 m. p. Noi in appresso avremo

più opportuna occasione di discorrere con tutta po-

satezza su questa materia

.

IX. Frattanto è di bisogno che si desse a co*

noscere, che la città, la quale dimorò un tempo so-

pra il cennato monte, altra dovette essere, quale

non fu il preteso Partenico. Et in vero quegli avan-

zi di antichità
, che sulla stessa faccia di quel luogo

si osservano
, ci danno irrefragabile testimonianza

,

che ivi un tempo vi si ritrovò una città di conside-

revcle atrpie22a, circondata di snuri
,
con la sua for-

tezza adorna di ediflzj cost tutti di pietre di tagliò,

alla quale neppure vi mancò il suo subborgo, cerne

dalia distinta descrizione, che ce ne fece accorata-

mente il nostro P. Faztllo si può ben conoscere (45)*

* * .

. . . , \ ' .. . .

* • f*
,

(4$) Immintt buie sinui
, duo a mari pats.mil. mons ari

duut, txceisut, praeruptut
,

ih cujus vertice planitits est mil-

le ferme patsus
,

cu;ttt totum ambinoti ingcntet tnagnae urbis

et prostìAtarum acdtum minar
,
lapidei immensi

,
icguise ia-
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RAGIONAMENTO IV* 55
D*' Partenico poi quello che ci occorre da dire <i è, che

neppure il nome se ne può ritrovare nc
r monumenti

degli antichi istorici di Sicilia , siano esteri o nazio-

nali j e quel che piò importa ,
nè meno si legge nel-

le copiose tavole e descrizioni degli antichi Geografi,

ì quali con ordine ci esposero le città marittime e

mediterranee che a loro tempi nella nostra Isola esi-

stevano; dico Tolomeo, che scrisse nel secondo se-

colo, e Plinio autore del primo secolo, il quale di-

morò io Sicilia per molto tempo ^461. Il primo a

darci notizia di esso si fu 1’ autore citato ddllTiine'*

farro }, F epoca del quale iocerta cosa è fra gli eriu-

* * *

feritile inaudita crassitulinis
,
vasi fittili* r antiquissima r

inusitatatqu: txm nobis
,
quam Saracenis firmai ,

ac prò sin-

gulti liminibus singulti ci sietnee
,
quales in F.ryce

,
et Sege-

sta Hi hi bus notavimus
,
sparsita et confuse occupane. .Adan-

gulunt urbis
,
qui mari et gepbirt fluì bus prominec mag ia!

arcis diruta, cisternarum
,
aediumque

,
ac murorum ingenttum

vasta cemuntur monumenta . lngrcssum quoque ejus motmurre

amplissima quondam murorum compagine, lapidumque quadra-

forum fabrita rnsufgtntium
,
magna frammenta irnpcdiunt . Pro

motnibus quoque jacentium domorum ,murique
,
quo sepieban-

tur
,
reliquiae , subu<bium

,
aut pomcrium bene constitutae, ac

populosae civitatis extitisse declarant

.

Fazel, Deciti 1 . lib.

7. cap. f.

(46) A. meglio assicurare i nostri leggitori della igno-

ranza degli antichi di questo luogo di Partenico
,

ci gio-

verà addurre ciò che ne scrisse il Sutita nelle su^ note so-

pra gl’ Itinerari . Partbrnico
,

cujus mansioni

s

,
sive oppiii

meutionem nullam reperì ; cum bod e nomea regionis restat

,

%uit Partbenico appellata
,

ea via qui a Panarmo frepanur»

p iter „
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56 ragionamento rv.

diti se debbe «scriversi al secondo
,

o piuttosto al

terzo o quarto secolo dell’Era volgare (47). Così

essendo
,
qual saggio critico si potrà mai indurre a

credere, che una città tanto ben formata e grande,

qual era la già descritta del monte Polimita , collo-

cata sulla riva del mare, che corre fra l’emporio Se-

gestano e Palermo, abbia potuto conservarsi così in-

visibile ed impenetrabile alla cognizione di tanti il-

luminati ed industriosi Istorici e Geografi ; e che poi

quasi allo stesso tempo si scoprì da un conierò, spe-

dito ,
come ti dice, dalla Corte Romana, per misu-

rare le distanze de’ luoghi della nostra Sicilia ? Or

tutte queste incredibili ipotesi
,
o a meglio dire

,
as*

surdità ,
dovrebbonsi ammettere . per aderire al sen-

timento del nostro Cluverio, che fece nascere nel suo

secolo sopra il Polimita
,

a guisa di un fungo
,

la

città di Partenico .

X, Per l’opposto però, giusta l’opinione de*

T47) Su questa controversia
,

par che abbia posto in

chiaro quanto ci è lecito sapere il Sig. Yfesselliogio nella

prefazione che fa all’edizione degl’ Itinerari da esso ptib-

jjl,cata colle stampe di Amsterdam nel 1 75 f . In primo

luogo ci accenna la varia lutta de’ sentimenti degli uomi-

ni più illustri sull* autore di questi Itinerari, ch’egli poi

^genitamente confessa non saper decidere . In secondo luo«

pò con molta e buona erudizione dimostra
,

che sebbene

la struttura intiera di tutto il colpo degl’ Itinerari
,

quale

c2gidì va per le mani
, non comparve prima del quarto

secolo -, tuttavia i principi dei medesimi ebbero una data

più antica.
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1 A S I O N A M 1 R T 0 :1 ' N* gj
nostri cennati moderni

,
che situarono Elima sopra

quel monte ; in primo luogo si metterebbe in scena

una città
,

della cui antica esistenza ce ne parlarono

autori degni di tutta la fede ; e niente importa per

ciò se non si ritrovi il di lei nome nelle tavole de'

citati Geografi
j

poiché ella ai tempi di costoro non

era più fra le esistenti . In secondo luogo si collo-

cherebbe questa città in un sito non lontano dalla

foce del Oriamo, e molto vicina a Palermo e Solaa-

to, le quali città secondo l’attestato di Tucidide, da

riferirsi in appresso, furono vicine e conterminali a-

gli Elimi : che è lo stesso a dirsi
,

si seguirebbe 1’.

ordine naturale dall' antica storia insegnatoci .

XI. L’ unica opposizione che a questo sentimene

to far si potrebbe, è quella di sostenere, che nel

cennato sito di Polimita vi si fosse ritrovata Cetani*

città da Tolomeo situata fra Palermo e la foce del

fiume Bali, in oggi Jati. Ma a miglior luogo si fa-,

rà da noi osservare
, che quella città era nel luogo

chiamato Scoprilo, che è posto in mezzo I’ Emporio
Segestano e Trapani . Per altro gli errori originati

dalla inversione dell’ ordine , con cui soa collocate le

città nelle tavole di Tolomeo, sono abbastanza evi-

denti
, come dal contesto medesimo del passo (a) di

cui parliamo
,

si può chiaramente scorgere :

Fanormut

Cetaria *

* * * .
‘

fa) Ptol. Geogr, lib. 3. cap. 4.

Long» fagMu k

Digitized by Google



5# aAGlOMAMKNTO IT.

Buthis fluiti, ostia

Drcpanum

Emporium Segestanum

Atgitarsus Promontori iìm .

XII Impugnata così l' opinione che sostenne il

Cluveno intorno allo stato e sito di Parteniso ; e;co

tutto ciò che su -*i esso si può foadatatnente asseri-

re • Tralascio d* indagare se l’etimologia di questo

nome ascriver si dovesse al Greco piuttosto che all*

.Arabo idioma (4.8) . Importa di sapersi in primo luo-

go ,
che sotto il nome di Partenico fu sempre com-

presa quella troppo vasta tenuta di campi e bosca-

glie ,
la quale pel tratto di sopra a dodici m. p. si

estende dal cennato monte Polimita , fino alle vici-

nanze della città di Alcamo , come ce ne assicura il

P, Fazello, dicendo (a) „ quella campagna
,
dagli an-

„ tichi chiamata Partenico ,
conserva tuttora il suo

pome, e lo comunica anche alla stessa foresta

1} simile ci ha scritto lo stesso Cluverio (6) : „ il

' i »

* * '

i
*

(48) Batterà su tal punto rapportare ciò, che ne seri»,

se l’erudito Sig. Canon. Tardia nella sua Dissert. riferita

nel Tomo 8. degli Opusc. Sicil. P*g 308. „ Se vogliamo

questo nome più antico de’ Saraceni ,
è nota la etuno*

logia greca per ragione della dedicazione alla Vergine,

1 o per qualche Monistero di Vergini . Se pero vogliasi

Saracinesco mi è luogo di proporre un mio pensiero

.

„ Trovo la fortezza di binici
,
che noi interpetriamo la

„ fortrzza in cima del Monte „.

(«, Fazel. Decad. 1. lib. 7. cap. 4*

(b) Cluver. lib. z. cap. a.
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m A C 1 O H A M E M * « IT. 59
,, campo che sta attorno il monte Politnita, anche

„ in oggi è chiamato Partenico „ . Inoltre è cosa

molto facile a dimostrarsi, che in quel longo e spa.

zioso tratto di campi ,
fino dall* età a noi rimota , ri

furono varj abitati nella forma e stato di villaggi e

di casali (49) j così ricercando il comodo di poterti

* * *

(49) Non può ignorarsi, che fino dai tempi dell’ImJ

peradore Costantino il Grande ri furono in Sicilia certe

Masse
,
oggidì nomate Masserie

,
propie del patrimonio di

S. Pietro
, cioè della Chiesa Romana . Una delle quali

Masse
,

al riferire di Anastasio Bibliotecario, citato dal

P. Gaetani nella Isagoge cap. 40. n. 5., si ritrovò nel ter-

ritorio di Partenico
,
e rendeva l'annuale prefitto di roo.

soldi. E’ pur costante, che quei beni patrimoniali furono
Lbtrameme posseduti dai Romani Pont-.fici sino all’ anno
7jt., circa il quale sono siati foro tolti per la prima vola

ta dall’empio Lione Isaurico
,
come attesta il Cedreno.

Si sa ancora, che nell’anno 522. Tertillo Romano, pa-
dre di S. Placido, fece la sua tanto famosa donazione di
diciotto Corti che teneva in Sicilia

,
al P. S. Benedetto ,

al servizio delle quali vi erano addetti più di sette mila

villani, senza computarci le loro donne, e figli ;de!!à ve-
racità del quale atto appresso ben si tratterà . Or dal te-
nore di questa donazione ci è fatto sapere

, che una di
quelle Corti

, consistenti in 800. moggi di terre
,
che equi-

raglicno a circa cinquanta salme di terre, conteBevaai ael

distretto di Partenico.

Dalla storia più costante dell’ undecimo secolo por si

rilieva la varietà dei casali e villaggi che occupavano la

descritta campagna. Il P. Fazello Decad. 1, lib. 7. cap. 4.

ci narra, che il Gran Conte Ruggiero nella sua conquista,

che fece della Sicilia
,
ritrovò nel territorio di Partenico

no Castello, in cui ostinatamente si difendevano i Sara-

2
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attendere alla .cultura di tutta qaella descritta cara*

pagnu
j come pure la necessità di somministrare ua

alloggio opportuno a quei, che traggittavano dt Pa*

lenno per la volta di Trapani o del Lilibeo

.

“ ' •• ,i*;- .

* * *
; . ;

•
> .

•
i ;

_

‘
.

ceni
;
e che per tal motivo fu costretto a metterlo a soq-

quadro , Leggiamo ancora nel diploma della fondtzione

del Vescovado di Mazzara
,

fatta dal medesimo Conte

nell'anno 109$ ,
che fra le altre Parrocchie a quello di-

stillate, vi f sse stata una Chiesa con le sue pertinenze,

situata nel nostro Territorio di Partenico . Pa-tbenicb curri

omnibus pcrtinentiis suis : come si rapporta nella Sicilia

sacra del Sig. Pirri T. z. not. <5. pag. 500.

Anche si ritrova, che oltre la già connata
,

ivi erano

altre due Chiese con suoi villaggi e pertinenze. Un» era

quella donata da Kainaldo Avellino nell'anno 1111 . ad Am-
brogio Abate del Monistero di Lipari

,
come dallo stru-

mento pubblico tiferito dal citato Pirri not. 4. ptg. 390.

si osserva: Do in perpetuum Eccidiam
,
quae est in asili

meo sub Partbenico et Mulcndinum
,
quid est juxta Eccidiun

et deccm viilanos
,
cum omnibus rebus suis et fxmiliis. Dell’

altra Chiesa ci è fatta menzione dal Pontefice Lucio IH.

nella sua Bolla di conferma fatta nel u8z. in favore del

Mooistero di S. Giorgio di Gratterà deh’ ili. Ordine de'

Premostratesi
,

nella quale tra gli altri luoghi eravi una
Chiesa nel tenimento di Partenico: Ecclesia S. Cstaldi Par-

fenici
,
cum molendinis et possessionibus suis

,

Si riscontri

il citato Pitri al Tom. z. not. 5. pag. 495.
Intanto bisogna avvertire, che niuno de’ cenniti ca-

sali e luoghi di Partenico dee esser confuso coll'attuale

città di tal nome, la quale riconosce la sua prima origi-

ne da Federico li. Aragonese Re ili Sicilia. Costui nella

fondazione che lece nell’anno 1307. del Monistero eli S.

Maria di Altofonte d: II* Ordine de’ Cisterciensi
,

situilo

nel luogo detto del Parco
,

tra gli altri fondi vi assegnò la
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XIII Gà stabilite queste necessarie notizie, bi-

togna far cooos'ere, quanto esse ben si a lattarti al

rapporto del luogo di Partendo fattoci dall Itinerario

di Antonino Augusto , d'onde ha origine tutta la no-

stra controversia . Sia dunque noto che io questo mo-
uumento di antica Geografia , non solo si ebbe cura

di dar notizia delle città e castelli della Sicilia; ma
ben anche si fece menzione di alcuni villaggi

, bor-

ghi
,

alberghi di viaggiatori, posti di fiumi e di fan-

ti
, ne’ quali luoghi il messo spedito per descrivere

la reciproca distanza di essi , finito il diurno suo

viaggio, prendeva il notturno riposo; i quali col no-

me di Mansioni dagli eruditi sono appellati : il che

si può bea osservare dai documenti qui sottoposti (50).

* * 5(1

campagna di Partenico . Indi nell’anno 1300. il dì io.

Gennaro con altro suo privileg o spedito in Trapani, il

quale si legge ne’ registri della Reai Cancellala, e ci vie*

ne rapportato dall’ Ab. Amxo nelle sue addizioni fatte

alla Sicilia sacra del Pirri nella parte terza
,

notizia io.
,

pag. 6 4., concesse al riferito Magistero.* Qnod in loco di-
tto Sala , de tenimento nemoris partbenici , sui in Palle \la-

^jriaf . . . habitationem de novo fseere possine, et quietarti -

qn vduerint al locwn ipsun suun trassferre valeste inco-

iaium . Si noti, che col cannaio none di Sala gli amichi
solevano d’ordinario denotare ciò, che noi oggidì dicia-

mo Massaria
, come si ricava di un passo di un Concilio

di Ravenna riferito dal Du - Cange G oss. T. >. pag 70.

(<o) A questo proposito ci serviremo primiera nenfe

di qu-I luogo chiamato dal'’Iiiu erario Filosofata d.*’ Gelisi,

di coi ecco coinè ne parò il P. Aprile Cronol. pag. 4$o,

,» E’ probabile , che la Filoiofiana de’Gelesi sia stato AI-
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A vista dunque di tutte le riferite cote siamo co*

stretti asserire, che il luogo di Partenico, di cui

ben due volte si parla negli Itinerarj
,

sia stato non

uro, ma due diversi abitati della forma conveniente

a quella foresta
.

Quello che ci mette in obbligo a

moltiplicare i posti di Partenico riferitici dall’ itine-

rario si è che in uno di essi si asserisce eh* da Uc-

cara sino a Partenico vi è la distanza di otto mila

passi ; e nell’ altro vi si assegnano dodici mila passi,

come da principio si ìiferì. Su questa nostra senten*

za si rende facile il dilucidare i rapporti di questo

antico monumento, senza far ricorso a quel misera-

bile asilo di asserire ,
che il testo originale di esso

sia falsato e corrotto j
il che a diritto e rovescio ha

fatto il Cluverio per tante e tante volte.

* * *

betgo de* viaggiatori
, dove riposava il procaccio Impe-

,, riale, e non già terra o città
;
poiché la Filoscfiana non

„ viene da verono autore amico segnata con nome di cit-

„ tà
,
terra o castello Poco dissimile a questo fu il pa-

rere che tenne il Sig. Abate Amico nel soo Lessico T. r.

pig. ijr. sn quell* altro luogo dell’Itinerario detto Capì

-

toniana
,
scrivendo : >An purum mtrumque hospitium ad iti-

nerante! excipiendos Capìtoniana fuerit ,
an cultum oppi duium

non costat . E qui potrei asserire essere una regola quasi

comune a tutti coloro, ch“ fteero delle descrizioni geo-

grafiche, l'annotare anche gli alberghi e posti di campa-
gna

;
»o mi contento de* tanti esempi accennarne la sola

geografia di Nubia
,
scritta in I ngtia Araba sotto il gover-

no del He Ruggiero; tradotta ed illnstrata dal Sig Gin.
Tartlia, che si I gse pel T. 8. degli Opusc. Sictl. Nella
gitale insifme colle città di Sicilia si accenna l’O pizto
'Abtcbalil vicino JYlineo, € quelli di Cbahl e stimai.
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1 A C ! O X A M E N T O 17. 65
XIV. La digressione che sinora abbiamo fatta

,

affioe di esporre Io stato e condizione di Partenico

fu molto necessaria tanto per impugnare P opinione

del Ciuverio, già riferita, come anche per dare a

conoscere certe altre notizie che molto ci gireranno

nel decorso di questa storia . Intanto , a rimetterci

nel nostro intrapreso cammino, bisogna far sapere,

che i Trojani già stabiliti in Sicilia, dal principio

delle loro cose, sino a certo tempo furono chiamati

col preciso nome di Ellmi
,
preso o dalla città dello

stesso nome; o da quell’ Elimo compagao di A este.'

Io non ignoro che Ellenico antico scrittore, rappor*

tato da Dionigi
,

asserì che gli Eiitni altri non fu-

rono che certi popoli dell’ Italia , i quali ottantnei

anni innanzi la guerra di Troja, essendo discac iati

dagli Enotrj
,

vennero a ricovrajrsi in Sicilia. Ma il

riguardo che noi dobbiamo avere per 1’ autorità di

questo antico storico, non ci dee mettere in obbligo

di ripudiare quella assai più rispettabile di Tucidide

già riferito, il quale ci fe sapere, che i Trojan ri*

masti in Sicilia furono universalmente chiamati Elic-

mi

}

nè dee farci dimenticare della notizia delio stes-

so storico di Alicarnasso , il quale scrive che i Troia-

ni si fissarono in mezzo de’ Sicani
, e che furono op*

pellati Elimi. Per altro potranno ben accordarsi fra

di loro quei due rapporti
,
senza ammettere un fat-

to inverisimile o impossibile a succedere; eoa dire,

che in questo Regno vi siano state due città o due

popoli del medesimo nome . VI ogni modo però non

potrà mai approvarsi il siogolar parere del Sig. Ba-
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chast (a) sulla origine de’ nostri Elimi, che sostiene

non essere stati altri che i Sicaoi alleati de'Cartagi-

cesi . Tutto l’appoggio del suo sentimento lo ripone

al suo sdito , mila sola interpetrazione che fa della

parola Elimi
,
quale vuol ricavare dalla voce Fenicia,

ossia Punica Alim , che denota un luogo eminente, o
gli abitatori di tali luoghi . Ma qual critico vi saià

mai , che a riguardo di una tal congettura volesse

rigettare le testimonianze divisate degli storici pii

rispettabili dell’ Antichità ?

XV. I Trojani però non mantennero per lungo

tempo il nome degli Elimi . A misura che il grido

della potenza di Segesta andava crescendo, veggiamo,

che lasciassero 1’ antico nome
,

per distinguersi con

quello de’ Segestani . E possiamo asserire, che Pania-

eia fu che ci fece menzione per l’ultima volta degli

Elimi (

b

), riferendo che da essi furono discacciati li

Gnidj dalla Sicilia ;
il quale fatto dal nostro Diodo-

ro che poco appresso riferiremo
, si rapporta sotto il

nome degli Egestani accaduto, correndo l’olimpiade

cinquantesima, che corrisponde all’anno 173. dalla

fondazione di Roma ,
innanzi l’ Era Cristiana anni

58 r. Sembra quindi verisimile
, che la caduta della

città di Elitna
, o almeno la decadenza delle di lei

forze non sortisse che intorno a qnesta data di tempi*

XVI* Passeremo era con l' ordine dovuto a trat*

* *

(t) Bochart in Pha^ep. pag. ftf*.

(b) Pausati, in Pbocicit.
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tare dei confini
,

sino a cui si estendeva il paese di

questi Etimi . A cominciar dalla parte dell’Isola, ri-

volta alla sera
, fu antico sentimento riferito da Stra-‘

bone (51), che i Trojani giunti con Elimo in Sici-

lia
,

»’ impadronirono de’ luoghi di Enee e del Lili-

beo . Questa notizia sembrerà ben fondata
,

allorché

si avrà presente quello si disse dei rapporti che eb-

bero i Trojani verso di Erice, da Tucidide descrit-

taci per una città posseduta dai medesimi: come an-

che de’ confini di costoro, comuni con quei di Mo-
zia, che ora mostreremo. Quindi si vede, che fu del-

la pertinenza degli Elimi tutto quel littorale
,
che

da Erice sino al Lilibeo si estende. Dal qaale poi

tirando verso il mattino si ritrovava Entella
,

alla di-

stanza di circa 40 rr. p. ben conosciuta fra le Tro-

jane città. Indi scorrendo verso il settentrione, non

si può dubitare che giungevano in Elima lor capita-

le . E qui è molto interessante la notizia di Tacidi-

de ,
il quale ci fa sapere, che i confini degli Elimi

si univano con quegli di Palermo, Solanto e Mozia
t

città possedute dai Fenicj (52), e quell’ altra che

* * *

(fi) Quidam vero ajunt ad Egcstant siciliae trajeciist

\Atneam cum Elymo Trojano
,

et occupasse Erycem, Lilybeum-
que

.

Strabo Ih, ij

(5O fboenices praeterea passim kabitaverunt occupati/
ad mare promontoriit

,
et parvit circa insulis

,
ne^tiandi

cum Siculi/ grafia . M postquam multi Graecorum i)luc cum
«avi bus transierunt

, orni ssa navigatione
,
Motyam , $olum><m

et Portomium
, finitima Elymis oppida

,
tedibus ibi positi/

,

Longo Hug.lst. 1
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gh Atene» avendo «echeggiato Iccara (a), diedero
ai Segestani il possesso di quella ciuA rj# !

poi da, .agno dà ..UooUior'l^f'S
vorao ponente; ebbero i nomi Elimi io ,ua
•ione il Golfo e 1 Emporio chiamali Segatami e tutala quella .mera che ,a .ino al proLntolio d sVito, come meglio si mo.trerà quando tratteremodel territorio di SegeUa. Una .ola dubbiezza £' «!ala nella degnazione de’preci.i confini degli Elici

cirn a
1

., rwa ci,,à di ^—«ia,,gbe ri è . ala intorno al aito di one.ta città e
1 importanza, che io ricono.cn in ,„e."o trattato, difilare a, meglio che ai può un tal punto, mi hafatto impiegare l’ intiero ragiooamen,„

P
che egee .uquesto assunto. 5 *»

Z. are/dalo^
™“*'Ù *“ * **««0 «en-

,
u° 8m“° «ssnaglio delle cole di Ea-fella, essendo stata quest* altra »;,ii

teatato di Senio, g.à r erio tàì V,,^
0^0 1“*

« edificata ; .ebbene d. T e. e c

“° *,e"0 E,i-

la PC, ,4'g*., ad Alette fu a 0 ,,a’ ! dVL, tad Entello Capitano di Enea *?
del suo incerto autore, eli .

per®

ano aono giammai .tali in forte, Z 1^.»“

Vedi U nota7>.
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RAGIONAMENTO IT;

diissima origine ai Trojani si debbe riferire. Sorge-*

va questa città sopra un* isolata collina, in oggi chia-

mata la Rocca di Entelli
,
due miglia dittante dalla

Saracenica fortezza detta di Calcitrasi ; nel di coi de-

stro lato scorre il fiume Belici destro. 11 sito di qae*

sta città, dice il P. Fazello (a) ,, essere assai forti-

„ ficaio dalie rupi impenetrabili che da ogni lato la

„ circondavano
, non avendo che una sola strada fa-

„ Cile a custodirsi da piccola guarnigione . La som*

„ mità del colle
,

su cui ella risedeva ,
ba in giro

» circa 4. m. passi „ .

XVIII. II primo monumento che noi abbiamo

della storia di questa città, riferitoci da Diodoro (6);

è quello
, che alcuni Campani

,
popoli del Negropon*

te , i quali da principio erano stati condotti in Si-

cilia dagli Ateniesi in soccorso della guerra da -que-

sti intrapresa contro i Siracusani, essendo stati &
cecziati dal servizio militare „ si portarono ad Ea-

„ fella
, ed indussero quei cittadini ad . ammettergli

,,
a dimorare insieme da inquilini nella loro città.

„ Ma avendo una notte iniquamente assalito con in-

,, sidie i loro ospiti, ne uccisero tutti i maschi, sai*

), vi i soli fanciulli ; e così prese in maritaggio le

), di loro donne
,

si resero padroni della città „ s Suc-

cesse questo fatto, come riferisce lo stesso storico,

V anno secondo della Olimpiade $ 4. che corrisponde
• •

• .
• * / *v

*

' * * * *

. . 4 . v

(a) Fa^ellut Decad. 1. lib. io. cap. 3.
(bj Diodor. Sicol. lib. 14,

*
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68 RAGION AMENTO Ir.

all’ anno 351. di Roma, innanzi di Nostro Signore

G. C. 403. D’ allora cominciò a chiamarsi questa

città Entello de’ Camparti ; come ci attestano le varie

greche medaglie, che si rapportano dagli eruditi.

Questi nuovi possessori dal princìpio teonero stretta

alleanza coi Cartaginesi
,

e la loro città fu una di

quelle poche
,
che si mantennero nella devozione ver-

so i medesimi, allorquando le altre tutte si erano

rese alla suggezione di Dionisio il maggiore
, come

si vede nella nota 24. Ma non passò molto tempo,

che questo potente Re di Siracusa giunse a conqui-

starla . Sotto il governo del gran Capitano Timoleon-

te , fu di bel nuovo sottratta Hntella dalla servitù

de’ Cartaginesi
,
ed aggregata al partito de’ Greci di

Siracusa, e furono dati a morte alcuni cittadini , che

si conoscevano impegnati a favore de’ primi • In tut-

to il tempo delle due famose Guerre Puuiche
,
que-

sta città a vicenda servi ora ai Romani
,

ed ora ai

Cartaginesi

.

XIX. II territorio di essa segnalavasi per la pro-

duzione del vino più squisito: oade Silio potè direna)

largoque vircns Entello Lyaeo .

Duiò in piedi quella città sino al secolo XIII. Die-

dero occasione alla di lei rovina quei pochi Sarace-

ni, i quali eran rimasti in Sicilia dopo l’ espulsione

fatta dai Normanni . Costoro uniti a turme viveano

di rapine , rifuggisti nei luoghi più inespugnabili . Il
%
f T

'

* 4 *

(a) SiliHs de Bello Panie, lib, 14
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1 AOIONAMEHTO IV. 69
generoso Federigo II Imperatore e Ri di Sicilia, oe

intraprese la totale estirpazione; e ritrovandone mol-

ti fortificati in Gntella , fu costretto ad appianare la

•tessa città. Di essa tuttora se ne osservano i vesti-

gi delti rocca ; tutto il restante degli edificj giace

a terra: il suo suolo serve oggidì al nutrimento ed

al ricovero degli armenti

.

XX. Dal sia’ ora detto è facile a conoscersi lo

•baglio del P. Arezzo (a)
,
che poi inconsideratamen-

te ha seguito il Sig. Ab. Pirri (6) ,
spacciando

,
che

la riguardevole città di Castelvetrano sia stata la stes-

sa Entella, detta come costui asserisce, Casirum En-

tellimim
; non ostante che si ritrovasse quasi 15 mi-

glia distante dal luogo della vera Entella . Tuttavia

possiam dire
,
che 1

* antica origine di Castelvetrano

ci viene abbastanza accennata dal suo stesso come

.

Io non oso di asserire, come lo ha fatto >1 Cluve-

rio (a) , che in essa siasi ritrovato quell’ Elcezio
,

di

cui ci fan menzione le tavole di Tolomeo ;
poiché

dall’ ordine con cui questa città quivi è collocata

,

niente a ragione se ne può inferire (b) .

Camarilla

Elorut

Ina

Elcetium .

* * *

,
(a) *irttius pag. 16.

,
(bl Pinus Tom. 1. Sirif. Sacr. pag. fji,
(a) Cluverius Sicil. jLntiq. fife. z. Cap. il.

(bJ Ptolm. lib. 3. cap. 4.
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7® kaciokamemto iv.

Più fondato tni sembra il dire, in Castelvetrano et-;

aere stati quegli Azoni che ci racconta Diodoro {53)
avere soggiogati Pirro Re di Siracusa

, dopo la

conquista di Eraclea, città situata nella spiaggia tra

Sciacca e Girgenti ;
niente curandomi se il Cluverio

colla sua ianata libertà , creda doversi leggere Ma-
zaram in vece di Azones

, nel testo di Diodoro . Co-
me neppure si dee tener conto del sentimento del

Sig. Sansone, il quale situò gli Azoni (a) nel luogo

stesso
,
dove tutti i moderni scrittori vi riconoscono

gli avanzi dell’ estinta Selinunte
,
acciò poi si pro-

cacciasse 1’ opportunità di sostenere eh» questa città

era Pistessa che Mazara .

* * *

fo) Tyrrus prìmum Htracltam urbrm tuberìe
;
deh A-

X*nes occupai . Diod. lib. ij. in <-xc. leg.

(a; sansone Selinante difesa pag. $7.
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..RAGIONAMENTO V.

4ffine di riconoscere tutta V estensione del paese degli

Elitni , si cerca il sito dove si ritrova V antica Mo*
zia

,
il quale fondatamente si sostiene essere stato

nell* Isola , detta di S. Pantaleone , e non in quella

di Fimi • =s Sb iglio del Cluverio intorno all’ origli

ne y od epoca di questa città..

I. .Abbastanza si è già conosciuto non potersi

dare un'esatta descrizione dei vasti confidi del terri*

torio degli Etimi , senza che prima fosse fissato il

luogo » dove si ritrovò la celebre città di Mozia, che

Tucidide già riferito
, ei asserisce essere stata a quelli

conterminale. Intorno a ciò, bisogna in primo luo-

go sapere, che oggidì senza alcun contrasto si con-

fessa dagli eruditi , che una sola sia stata la Mozia

della nostra Sicilia . Il nodo della contesa è sul di

lei sito, secondo i diversi sentimenti, che ne ebbero

il P. Fszello ed il Cluverio . Quegli (a) ci diede a

credere essersi ritrovata nell’Isola di Fimo, in oggi

detta delle Femmine, posta in quel tratto di mare ,

che vi è dalla spiaggia di Carini sino al capo detto

di Gallo. Per opposto sostiene il Cluverio (àj ch'era

* *

fa) Ts^ellus Decad. z. lib. 3. cap. 1.

(bj cUvcrius lib. a. cap. 1.
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posta nell’ Isola detta di S Camaleone, situata in mez-

zo la città di Marsala e Trapani

.

II. L* obbligo di essere costantemente attaccati

a quelle opinioni ,
che si conoscono essere più ben

fandate su i monumenti della storia, non ci permet-

te per questa volta il seguitare i sentimenti del P.

Fazello ;
anzi confessiamo volentieri col Sig. Cluve-

rio, che tutto quello su di M szia si scrive nella str-

ria di Diodoro, conviene e si adatta all Isola di S.

Panlaleooe : il che sarà di questo ragionamento l’og-

getto . Cominceremo intanto da quel passo, in cui lo

storico Siciliano (£4) ci racconta, che Dionisio il

Grande, Re di Siracusa, avendo stabilito d’impadro-

nirsi di Mozia „ rivolse i suoi passi verso di Erice;

„ poiché quella città non era lontana dal monte E-

,, rice . Nel suo viaggio passò per Canarina
, per

„ Gela, Girgenti e Selinunte; e così appressò I- sue

„ truppe all’assedio di Mozia. Quei di Enee alla vi-

„ sta di questo terribile apparato di guerra, abban-

„ donato il partito de’ Cartaginesi ,
si re»ero a Dio-

„ nisio „ . Per bene intendere questa notizia
,

bisc-

f*4) Dionysins ergo . ; . . Syracusis egressue
,
vtrsus

Eryccm iter tntendit . Moti procul emm ab hoc colle sita trat

urbe Motya ... Per totum itaque iter Graecarum sibi urbium

auxilia passim adjungit . . Primos igitur Camarincs ad sii-

mit; et post hos Gtlos et Agrigtntinos . Himeteos etiam, al*

teram Sicilia! partem incoiente!
,
arcessit : inque transita Se-

linuntiis ai belli societatem adiuctis omnes tandem topias

Motyac admovet

.

Diod. lib. 4. cap’ 47. 4?.
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lAfilONAMENfOAT. 73
gna primieramente sapere, che l’ Isola di S. Panta-

leone è distante i a m. p. da Erice
, e quella di Fi-

mi si allontana dal medesimo circa a • 48 m. p. L*

ordine poi del viaggio di quelle troppe fatto per Se-

gnante
, conduceva direttamente alla volta di S. Pan-

taleone
, e non già a Fimi . Eccovi la prima dimo-

strazione dell’ assunto ;

III. Le notizie topografiche
,
che ci diede il no-

stro Istorico Diodoro della città ed isola di Mozia

,

si furono
, eh’ ella era lontana dai continente sei sta-

dj, e che area una strada fabbricata in mezzo alla

acque marittime, che conducea alla spiaggia (55).

Or l’ isola di S. Pantaleone è distante dalla spiaggia

poco meno di mille passi ; e quella di Fimi non più

di 324 passi. Onde li sei stadj che sono 750 passi

si adattano meglio alla prima, che alla seconda di

queste due Isole . Della strada fatta in mezzo alle

acque niun vestigio si ritrova in quella di Fimi
,
che

all’opposto ben si osserva da S. Pantaleone a tirar

diritto verso quella parte della spiaggia , ove è un
luogo chiamato li Birgi

,
per lo quale tratto di ma-

re anche al dì d'oggi si cammina, tenendo i piedi

non più di due palmi immersi nell’ acqua . ,

IV. Fra le altre topografiche notizie di Mozia

. . ;
i . . * . * *i.

• 1 •
%
* <» 1 !#’• .», Vi . . . , \ t f

ftf) Jacet baec urbi in quadam flutti* sex stadiìs ab

te* Siciliae distani
,
et multitudine domiciliorum

,
elegantia-

que praeclare instrketa
,

- quod babitatores ejus opibus abunda-

rent . ngustOm babet viam
,
menu factam

,
quae ai litttts

Siciliae per ducit

.

Diod, lib. 14. cap. 48.

Long0 Hag.lsU m
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74 lAtlrOXAMIMIO .
deesi annoverare quella

,
che „ uscito Imilcone

, co*

„ me riferisce lo stesso Diodoro (56) t dal porto di

„ Cartagine eoa cento navi , ed arrivato sulla sera

„ nella spiaggia di Selinunte ; allo spuntar del glor-

ino, avendo girato colle sue navi il promontorio

„ di Lilibeo, si trovò vicino a Mozia ; e con una

„ sorpresa disfece molte navi del nemico
, ed entrò

,, nel porto . Dionisio da principio area comandato

,

„ che la sua fiotta si avvicinasse all* imboccatura del

„ porto; ma conoscendo, che quell’ entrata tenevasi

„ assediata dai nemici , non ardì di far entrare i suoi

„ navigli nel porto ; persuaso , che per la strettezza

„ delle fauci di esso , esponeva poche delle sue na«

„ vi ad affrontarsi con molte di quelle del nemico,,.

Qui deesi in primo luogo riflettere , che fu bea fa-

cile ad Imilcone nel tempo di una scarsa notte

scorrere navigando un tratto di circa 3$. miglia, che

si ritrova da Selinunte a S. Pantaleone; ma non era

possibile, che in tale spazio avesse potato arrivare

(56) Cani ccntum itxqut navibus Imilco egressus ( Cara

tbagine ) ,
orme selinutiorum noeta appalti

,
et circumnaviga*

io Ltlybei promontorio
, sub ortum diti ai Motjram accessit .

Jt bostibus
,
nibit tale expectantibus superveniens

,
navium

alias fregi

t

,
alias inceniti , Hinc portum ingressus nave

t

sic extruxti
,
ac si navìgia subducta invasarut esset . Dio

*

nysius igitur topias suas ai fauces portai con/etttm ire ja-

bel . *4t videns exitum illum ab bostibus jam iniesium
,
na*

vigia in portum deducere non auiet : cam non obscurum ts

set
,
propter ostii iltius angustiam , paucis triremi bus cam

multo pluribus dimi(andata esse . Diod. lib. 14. cap. >0.
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R A G X O N A M E H T O ' V.

all* Isola di Fimi, lontana da Selinunte più di 80.

mila passi t

V, In secondo luogo bisogna sapere , che l’ Iso-

la di Fimi
,
sebbene abbia la sua cala , che oggidì

è chiamata Porto di Gallo, assai mal sicura in tem-

po che soffia con empito la tramontana ; niente però

in essa si ritrova di quella strettezza di fauci
,

de*

scritta da Diodoro , che aveva il porto di Mozia . Ma
per lo contrario il porto dell’Isola di S. Pantalone,

che è quello stesso di Lilibeo , città la quale nacque

o almeno si accrebbe dalle rovine di Mozia (5 j )

,

sa bene ognuno, che dalla natura istessa sortì una

stretta imboccatura, la quale fu resa più angusta dall*

industria degli Abitanti, che in varie stagioni (58)

* * *

(17) Nella nostra nota 84. si esporranno distintamen-

te i motivi di dubitare, se la città di Liiibeo fosse nata,

o solamente accresciuta dagli avanzi di Mozia . Che che
di ciò ne sia, sembra in tutto verisimile dagli stessi rac-

conti di Diodoro qaivi esposti
, cbe mentre fiorì la città

di Mozia
,
quella di Lilibeo di poco grido e lustro sia

stata
; e cbe quel porto prima non era posseduto che da

Mozia
,
come si osserva dall* ora riferito passo : ma dopo

la di lei rovina fu dei Lilibetani. Passato qualche tempo
senza meno si fu

,
che i Cartaginesi ammaestrati dalla per-

dita della città di Mozia
,
cinsero la Piazza del Lilibeo

di una fossa, incavata nella viva rupe; larga, come la

descrisse Diodoro nel libro z). cubiti sessanta e profonda
quaranta ;

nella quale ristagnavano le acque stesse maritti-

me
,
e girava la città dalla parte del levante e del mezzodì.

(581 DalI*Ec)oge del libro 24. di Diodoro 6Ì scorge,

che i Romani
,
già resi padroni dopo dieci aniii di asae-

a
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26 R A Oli O H A M I JC T o r»

hanno adoperalo. Onde si scorge che questo era il

descritto porto di Mozia .

VI. Il monumento però più chiaro e decisivo,

che Mozia si ritrovò in S. Pantaleone
,

si ricava da

* 4 *
•

• i •. . . • •

dio del porto di Lilibeo, più volte tentarono di serrarne

l’ entrata, per togliere ai Cartaginesi ogni speranza di ri-

tornarvi . Ma è pur vero
,
che col passar degli anni il ma-

re
,
quasi vendicando i suoi diritti

,
ritrovò la maniera di

aprirsi il sno passaggio, levando ogni opposto riparo. On-
de sappiamo da Jrzio de Bello jtfris. ,

che vi sia entra-

to l’ imperadore Giulio Cesare con sua poderosa armata

.

Nell’anno 1x87., riferisce il Surita
,
che il Re di Napoli

agitando la guerra al legittimo Monarca di Sicilia ,
v’ in-

trodusse sessanta galee. Sappiamo pure che il Sig. D. Gio-

vanni d’Austria, figlio naturale dell* Imperadore Carlo V.

,

correndo 1* anno 1171., come scrisse il Sig. Pirri, o l’an-

no IJ71. secondo il Carnovale, vi si ancorò con un’ar-

mata di 160. galee
,
in circostanza di condursi nell’ Afri-

ca ; o al ritorno da quivi che fosse stato. L’entrata di

questo porto allora, a prestar fede alla relazione di D.
Carlo Ventimiglia

,
che ne fece l’osservazione, era larga

canne ottanta della nostra misura . La cagione
,
per cui

oggidì ritrovasi totalmente serrata
, si ascrive ad an So-

vrano comando del< cennato Carlo V. dato nel 1536. al

suo ritorno che fece dall' Africa , per così levare ai Tur-
chi questo comodo d’invadere la nostra Isola; che poi fa

recato ad effetto dal Sig. D. Carlo di Aragona nel 1581.

Bisogna dunque credere, che sin dall’epoca più rimota

quei di Mozia abbiano saputo tenere ben ristretto e cu-

stodito l’adito del loro porto; come già si è veduto dal

fatto descritto . Il Poeta latino
, facendo allusione ai tan-

ti gran massi
,

a tale oggetto gettati in questo tratto di

mare ;
scrive nel terzo della sua Eneide :

Et vada dura lego taxit
,
lilybaci* , aedi . -a
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quest’ altra notizia di Diodoro (59), che il Cartagij

nese Comandante Imilcone , arrivato colla tua squa-

dra in Palermo , e mesta a terra la soldatesca , si

pose in viaggio per terra : nel passaggio prese a tra-

dimento la città di Erice ; indi si portò in Mozia
,

quale espugnò . Or se Mozia era nell' Isola di Fimi,

come potrebbe giammai concepirsi, che Imilcone,

volendo conferirsi da Palermo in quella città, aves-

se dovuto arrivare in Erice, distante 54 m. passi,

e poi ritornare a Fimi , la quale non è lontana da

Palermo che 1 a miglia ?

VII. Resta solamente al compimento di qnesta

controversia , che si espongano le ragioni
,

onde fa

mosso il Fazello a proporre la cennata sua opinione.

Cita egli in primo luogo un passo del nostro Diodo-

ro (6oj

,

nel quale si riferisce , che ,, Ermosrate di

„ Siracusa . uscito da Selmunte
, cominciò ad infe-

„ stare i campi di Mozia; di là passò nelle tenute

„ dei Palermitani ; dove un grosso b ttin* vi tolse, ,.

Per la quale notizia si avvisò il Fazello, che il terr

* * *

Imìle» ad Ptnormum trajecit
,

expositisque copìit

,

in bostem contendit
,

et jussis praeternavigare triremibus
,
ipte

in transita Erycem prodttione ctpit
,

et mox ad Motyam ca-

stra movit

.

Diodorus lib. 14. cap. vf.

(60) Inde Hermocrates erumpens
,

initio Motyanorum a-

gìos populatur
,
et egressos urbe p'aelio vincens

,
non paucos

(X illis occidit . Mox Panormitanorum etiam fines excursionim

bus in/estuns
,
ingenti praeia petitur . Diod. Sicul. lib. 1$.

cap. 63.
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litorio di Mozia , e quello di Palermo furono con ter*

minali . Fu indotto ancora dall' autorità di Tocidide
y

il quale avendo fatto sapere che i Fenirj si stabili,

rono in Mozia
,

Solanto e Palermo , città confinanti

cogli Elimi, si diede a credere, che quelle tre città

dovevano essere tra se unite e vicine; il che non si

avvera
,
che nel sentimento di collocar Mozia nell'

Isola di Fimi 12 miglia distante da Palermo a Set-

tentrione
, come Solanto era alla stessa distanza lon-

tano da Palermo verso il levante;

Vili. Ma in vero la prima delle congetture fa-

cilmente si discioglie, col dire, che niuna ripugnan-

te ragione vi è nel credere
,

che Ermocrate, dopo

aver dato il sacco ai campi di Mozia
,

passando per

quelli di Segesta, senza arrecarvi molestia , o per ti-

more di esserne respinto, o per una tregua già sta-

bilita
,

si diede la libertà di saccheggiare quelli dei

Palermitani
,
perchè trovaronsi mal custoditi . Lo sco-

po poi di Tucidide nel cennato passo, non fu di

darci a sapere
,

che quelle tre città erano fra di lo-

ro congiunte
;
ma solamente che stavano intorno il

distretto degli Elimi: JHotyam , Soluntum et Panor-

mum, finitima Elymis oppida
,

incolucrunt ; il che ben

ai avvera nella nostra senteeza ; avendo già dimostra-

to che il teiritorio degli Elimi dalla parte dell' occi-

dente si estese sino ad Erice, ed al Lilibeo, e da

quella del Greco levante ebbe a fronte Palermo, e
Solanto

.

IX. Lo stesso attaccamento alla verità
,
che sino

a questo punto ci ha fatto seguaci della opinione del
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CInverio

,
ora ci mette ia obbligo di opporci al di

lai sentimento, che ebbe sulla epoca della fabbrica,

ed origine della stessa Mozia . Avendo letto questo

erudito Geografo nella storia di Diodoro (6 r), che

correndo la olimpiade cinquantesima, li Gnidj, po-

poli della Caria nell’ Asia minore , ed alcuni altri

dell’ Isola di Rodi , sotto la scorta di Pentalo
,
rena-

ti in Sicilia, si fermarono presso il Lilibeo, e fe-

cero alleanza coi Selinuntini nel tempo che costoro

erano in guerra coi Segestasi ; pasiò ad inferirne

,

che questo avvenimento abbia dato occasione alla

fondazione di Mozia • Ma quest’ altro ino svarione

resta abbastanza convinto dal passo di Tucidide già

riferito U) , in cui si dice , che i Fenicj dal lor

principio abitarono nel paese di Sicilia rivolto al so*

le nascente ; d’ onde discacciati dai Greci
,

i quali

fabbricarono le colonie di Nasso, Siracusa ec-, si ri-

dussero ad abitare nelle città di Mozia
,

Solanto e

Palermo . Or si è già dimostrata (6> per no’ epoca

* * *

(61) Actiiit ut Gniiìorum et Rodiorum nonnulli aspe-

rrtatt Regum disiaiicorum offenti ,
Coloniac deducendae Con-

silia inirent . Citato igitur ai hoc Duce Pentalo Gnidio
,
in

Siciliani transvecti ad Lilybaeum appulerunt , Tum Egestani
,

et Stlinnntii Itcllum inter se gerebant . tn sovietatem igitur

Stlinuntiorum ptlltcti ,
multos in praelio et inter bos Penta

•

lum amiurunt Pittis igitur bello selinuntiis
,
iomum rever-

ti cogl bant ... *4d Liparam ergo delati cum benigne exci-

ferentur &c. Diod. Sic. lib. f,

<> Vedi la nota f2:

(b; Vedi il ragion, x. nom. 4.
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costante quella dello stabilimento delle indicate Co^

Ionie de’ Greci, che accadde nel frattempo che scorso

dalla Olimpiade seconda a tutta la nona . Quindi co-

me potrà mai dirsi, che Mozia allora esistente ab-

bia avuto la sua origine correndo l’Olimpiade cin-

quantesima; cioè anni 180 circa dopo l’arrivo de*

Greci in Sicilia? Di questa famosa città, grato asi-

lo de* Fenici • poi de’ Cartaginesi , ci rimane a far

sapere, che fu atterrata da Dionisio il Grande, Re

di Siracusa nell* anno IV. dell* Olimpiade XCV. , co-

me ci racconta Diodoro di Sicilia (a). Tuttavia gli

eruditi confessano esserci ignoto il preciso tempo e

circostanza, in cui dell’ intutto si cessò di abitarvi.

Questa Isoletta di S. Pantaleone ,
ritrovo che dai Sa-

raceni fu chiamata Zezabug •

X. Così essendo, ci dirà taluno qual fu ella

mai quell* Isola
,

in cui da Diodoro e da Pausania si

racconta che fossero dimorati li Gnidj sino a quel

tempo che ne furono discacciati dai Segestani e dai

FeDicj ? A questa dimanda potrei ben rispondere col-

ie parole stesse assai opportune di Seneca (6) ,
omnes

quae usquam rerum reperiuntur ,
ur&es, ubi fuerint

aliquando quacretur
,

et vario exitii genere tollentur.

Meglio però sarà, che facciata sapere, che attorno

il promontorio di Lilibeo , oltre 1
* Isola di S. Panta-

leone, vi stanno altre quattro Isolette, una delle

i

* *

(a) Diodor. lib. 1 4.

(b) Senec. epist. 71.
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quali , che al dì d’ oggi è nomata t* Isola di S. Ma*
ria

,

è ben capace di accogliere una piccola popola-

zione . Vi tono ancora le Isole dette della Favignana

e di Levanzo, assai comode ad abitarsi . Onde bea

poterono in alcuna di erse quegli ricovrarsi

.

XI. Che più resta ai nostri leggitori da doman-

darci ? Forse la notizia dello antico stato dell’ Isolet-

la di Fimi già descritta ,
dove ss osservano varie ao*.

ticaglie , e che noi abbiamo dimostrato non poter

essere il luogo, in cui si ritrovò la città di Mozia?

A questo proposito rispondiamo , che nelle tavole di

Tolommeo si fa menzioae esservi state quattro Iso«

lette aggiaccati alla parte occidentale della Sicilia

cioè ;

Phorbantia Insula

Arguta Insula

Sacra Insula

Paconia Insula (aj .

La prima deile qnali oggidì chiamasi Levanzo , la se-

conda Favignana

,

la terza lUaretimo; dell’ultima può
dirsi per congettura approvata tf>) dallo stesso CIn*

trerio
,
che sia stata quella di Fimi 9

* *

(a) Prolom. lih. $. eap. 4.W Cluver. lih. a. eap. rf
Lungo RagMt, «
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Dcllè città fabbricati dal Trojano Accite

.

s Èrici

non ebbe ? orbine da costui
,

ancorché tia ttato ac-

cresciuto di una colonia di Tiojmi< ss Si discorre

del fabbricatore del tempio di Venere Éricina

.

=*

Ragguaglio de’ vatj stati di ([netto celebre tempio.

P - ».

I. Vyoo giusto ordine of passeremo alle imprese

dell* altro Trijano fabbricatore che fu Acéste . Dii

varj monumenti degli antichi scrittori già riferiti , e

.
precisamente dallo attestato del Greco Poeta Lieo ro-

ue, il quale scrisse circa £04 innanzi • l’K a Cri*

atia»a, ci è fatto sapere essere stato quegli fondato*

te di tre città edificate delia nostra Sicilia

.

Trinai funlatorem et con litorem locoram .

Quindi bisogna sformarci, per quanto le cose dell’an*

debbiata antichità cel permettono
,

a mostrare cori

qtsal. he bnod fondamento quali fossero stati questi

precisi lunghi .
-

li. ìn questo ragionamento però ci è toccato

di fat conoscere, che molto si allontanò dal reto

Txette, gà riferito ('»), allorché asserì, che una dì

queste tre città, di cui A ceste fu Autore, tia stata

quella di Èrice. La prima prora da cui si manifesta

% * * x,
* *

fa) Vedi la bota 4U
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questo sbaglio

, è quell
1
antica tradizione riferitaci dal

nostro Diodoro, che (62) „ Erbe figlio di Venere,

„ e Bota possedette con Regia autorità una porzio-

„ ne dell* Isola di Sicilia, e che avesse edificato a*

„ na città in un luogo eminente
,

nella cima del

„ quale v* innalzò un tempio in onor di Venere saa

,, madre,, . E qui bisogna riflettere di quaato magi
gior peso deesi stimare questa notizia dello storico

Siciliano, che scrisse nella età di Giulio Cesare, e

di Augusto , che non è quella opposta di Tzetze

,

autore del secolo dodicesimo .

III. Uo’ altra prova piò concludente si è quel-

la , che questa città di già esistesse prima che fos-

sero arrivati in Sicilia i Trojani . Sa bene ognuno ,

thè Dedalo, quel famoso Architetto dell'antichità,

affine di sfuggire la vendetta di Minos Re di Candia,

come ci racconta lo stesso Diodoro ($3), si rifaggiò

in Erice , ove lasciò quell’ ammirabile monumento
della sua arte

, „ innalzando un muro attorno una

„ rupe
,

fuor di misura alta e scoscesa ? coi quale

„ rese piò larga e comoda la strada del tempio di

•
*

•'

, il v ^
* * *

(ii) Erycem Veneris et Butae indigeme Regìe
, filiunti

fartem insulae regio cum imperio possedute ; qui sui quoque

nominis urltcm in edito quodam loco aedificavit * iuque ejus

otte ttmplum Mairi candidine. Diod. lib. 4. >. _ . ,

Est juxta Erycem saxum prteceps
,
praeruptum ,

et

ultra modum editum
,
per cujus abrupta angustia»

, difficilcquc

erat iter ad Vtneris ttmplum
, in eo ducto muro ,

aiitnm rei-,

didit Daedtlus latiorem . Diod. lib. 4.

»
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„ Venere „ . Or la venata in Sicilia di questo De-

dalo, come ancora quella di Minos e de
4
Cretesi , è

cosa indubitata, che precesse alquanto 1’ arrivo de*

Trojani. Dappoiché già estinta Troja, come anche ci

fa sapere Dicdoro (a), Merione che era scampato da

quella strage, si portò in Sicilia con alcuni altri Cre-

tesi, e fa accolto in Sngio
,
città già edificata, co-

me ci attesta lo stesso Diodoro, delia gente di Mi-

no: che restò quivi dopo la morte di questo di loro

Re
. ,

IV. A questo proposito gioverà anche un* altra

notizia che ci scrisse lo stesso Istorico Siciliano (£4)

che „ Ercole girando la nostra Isola, giunse in Eri-

,, ce ,
dove chiamò a singoiar combattimento il Ha

,,
di tal nome ; il quale avendo accettata 1* offerta

Jf
condizione , venne ad una tenzone in cui vi peri*

„ Quindi Ercole vincitore, acquistò il domiaio degli

ft
Stati di colui, li quali coosegoò ai medesimi abi-

n tanti del Paese
,

affla di goderne 1’ uso sino a tao-

)y
to che sarebbe venuto quivi alcuno de’ suoi di-

scendenti a prenderne il possesso , . Su di questo

fatto bisogna discernere fra tanti Ercoli che vanta 1*

* * *

jT (a) Diod. lìb. 4.

,
(W *'* ** temput limititi

,
totam Insttlam cìrcnmìrt

tupitns ,
é Peloriic Eryctm iter inteniit Utcept*

tandem conittiont Eryx in ctrumtn discenditi sei vietai re-

gioni s possessione exuitwr
.
Quam Hercules interim ,

ut depi-

litum ,
Incolis ad usnm fruetum concedit ,

dum tX se natH
rum aliiris e*m repettret . Diod. iib. 4.
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Antichità

,
quale sia stato quello che fosse reauto io

Sicilia. Se prenderemo partito per quello dell’Egit-

to
, di tatti il più antico e famoso ; non potremo

dispensarci secondo i calcoli degli eruditi, di confes-

sare che la di lui età precesse circa 8/o anni la

stessa strage di Troja . Se poi crederemo essere sta-

to quel Greco Ercole figlio di Alimena
,

forse I’ ul-

timo di tutti
,

al quale 1’ ambiziosa Grecia cercò di

adattare tutte le prodezze del primo Ercole , e fa

uno degli Argonauti; siamo sicuri che l’epoca di co-

stui anche supera , sebbene in pochi anni quella del

lutto di Troja (65) . Cosi sarà sempre costante che

* * *

($0 Se la storia del viaggio di Ercole ha tenuto semi
pre in molta agitazione la critica, questo punto però del-
la sua v-nuta in Sicilia non è da mettersi in dubbio . So
bene

,
che il Sig. Bochart appoggiato al sentimento di T.

Livio lib. r. cap, 19., e di Plinio lib. ; cap. t. ,
stimò

essere una favola 1* arrivo di costui neila Spagna; per la

sola ragione, da quegli scrittori accennata, che in quella

rimotissima stagione ntuno si racconta avere attentato di
passare le Alpi ed i Pirenei . Noi qui lasceremo riflettere

ai crìtici più saggi, se vi sia veruna ripugnanza nell’asse^

sire* che un soggetto, il quale tanto ambì di segnalarsi

colle sue prodezze
,
abbia potuto penetrare quei stessi mon-

ti
,
per li quali passarono dopo di esso tanti altri mea

forti e meno coraggiosi
.
Quello che dobbiamo far sapere

•i è, che per venire Ercole dall’Egitto, o dalla Grecia a
dalla Fenicia

,
a viaggio terrestre in Sicilia

, non gli era

duopo di sormontare nè le Alpi, nè i Pirenei. Inoltre la

nostra antica storia so tal ponto viea corredata dai tnoaari

meati di vati tempi , da Eccole io Sicilia innalzati
, e prte
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1* origine della città Edema alquanto abbia preceda*

to 1' arrivo de’ nostri Trojani ; onde non si può, sen-

za commettere un palpabile anacronismo, ascrivere

a costoro la di lei fondazione . Ecco tutto quello che

qon qualche fondamento può asserirsi in mezzo alle

tenebre della
;

più rimota antichità , sulla origine di

Erice, Onde a coloro che sono stati ansiosi di ad*

durne un’altra più lontana,, io direi di esaminar

bene i lor pensamenti , e son sicuro che ritroveran-

no essere , velut aegri somala ec,

V. Invano per sostenere l'opposto sentimento

di Tzetze
,

del Cluverio, del Barignì, e di talun

altro de’ moderni scrittori ,
si fa ricorso a quel pas-

to di Tucidide ,
più volte memorato , dove dicesi

,

che Erice ed, Egesta furono le città de’ Trojani

.

Poi-

ché questo greco Istorico abbastanza ammirato per

la sua riserbatezza nello scrivere ,
niuna briga ti è

presa di palesarci 1’ origine di quelle città
;
ma solo

ci volle far sapere, che fossero state possedute dai

Trojani; eorum urbes Eryx et Egesta . Ben è vero

però, che questa autorevole notizia ci obbliga indis-

pensabilmente a credere , che i Trojani sino dal prin-

qipio delle loro cose dimorati fossero in Erice $ cor

* * *

diamente dalla Porta Eraclea
,
così detta dal suo nome, e

da un B-sco Sagro, qu ii duravano nella città di Agira,
oggidì *4rgi\ò

,
fina all’età del cittadino Diodoro Sicolo

,

conte questi ci attesta I b. 4 . c. tp, senza che facessimo

irerzione del culto quasi universale quivi nn tempo a lai

piesuio.
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sicché è indubitato , che questa città fa compresa nel'

numero di quelle degli Climi » Sia ciò accaduto
, o

per una amichevole alleanza fatta fra gli Ericiai e t

Trojani della circostanza che Caea si portò a visita-.’

re il tempio Ericino , il che non sembra inverisimile;-

ossia perchè colla stessa forza aia stata da colorò op«

pressa la gente di Erice ,
come sembra insinuami*

Strabone già rapportato (a)
,

non può decisivammte

asserirsi* E' ancora indubitabile, che quell’ alleanza

tra gli Ericini e i Trojani siasi mantenuta fico qua-

li all* ultima età di costoro , come ben ci attesta 1*

impegno, eoo cui si adoprarono i Segestani appres-

so Tib-rio Augusto,’ per ottenere che colle forze dell*

lmD<*rio ti foise dato il necessario ristoro al tempio

dì Venere io Erice, il quale andava in rovina per

la sua grande antichità .

VI. Lo stato di Erice darò nel suo lustro smo-

di tempo della prima guerra Punica; sul principio»

della quale, che corrisponde all'anno 264 prima dell*

Era Cristiana
,

si sa che fu disfatto dal furore di
Amicare Cartaginese , il quale avendo appianata quell

la città, ne trasferì in Trapani gli stessi abitatori:

il che die le Y origine a quest* altra ’ città
, o nè ac-

crebbe, come remora piò verìiimile lo stato del suo
popolo e delle forti frazioni . Tuttavia non ostante

questo grave disastro, Erne non lasciò di essere e»

baiato; poiché ci efferata Diodoro, che da quella strip

\ .

* ’«

* * * *
» *

,

(a) Vedi la nota
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ge restò esente il famoso tempio di Venere. 900 taf

to 1* abitato che gli stara attorno (66).

VII. Al certo non può parlarsi delle cote Troia-

ne , e molto meno di quelle di Erice , senza far

menzione di questo tempio
,

il grido della cui reli-

giosità t magnificenza sembra averlo reso immortale

appresso tutte le nazioni . La prima fondazione di

esso» come ci accenna Diodoro già riferito , si atcri-

Te allo stesso Erice fabbricatore della città . Ma il

Poeta Latino
,
premuroso piò del giusto, .di accre-

scere le glorie di Enea, attribuisce a questo suo Eroe

? innalzamento di quello edificio

.

Tubi vieina astrit, Erycino in vertice sede»

Fundatur Veneri Idaliae . . .

Tuttavia, ancorché non possiamo farei seguasi di

questo sentimento ,
bisogna tener per cosa certa ciò

che Diodoro ci asserì (6 7) , che „ dopo gli sforzi

„ usati da Erice per decorare quel tempio, giunto

„ Enea figlio di Venere in Sicilia ne accrebbe mol-

ft te il suo splendore cella moltiplisità dei doni, che

* 4 *

(66) Drepanum mare cingiti et oppiiom ex ilio ftcit

Jtmilcar ; transatisquc Erycinis
,

Erycem iiruit
,
praeter lo-

tum
,

qui ttmplum ambicht . Diodor. Iib. 2}. Eclog. p.

Alieno sarebbe dal nostro scopo esporre la prima e pià

antica origine
,
colla qualità del suo stato, della oggidì

invittissima città di Trapani

.

(6j) Post hcaorei ab Eryce iostitutos
,
*Aeneas tenere noi

ter, cnm io Italiam petitu'us , ad Sitiliam appellerei
,
mul-

tis ttmplum domi, quod Mairi msecratum csteti exomavit,
Diod. lib. 4.
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„ vi lasciò „ . Questa notizia diverrà molto, verisir

mile e credibile a questo riflesso, che le forze e il

tempo della vita del solo Erice, non potevano essere

bastanti per la intiera edifiaazione di un tempio, il

quale per la sua stupenda sontuosità e ricchezza sta*

va a paragone, come ci riferì Pausania (63), eoa

quelli della stessa Grecia, e superava tutti gli altri

che vi erano nella Sicilia.

Vili. Incredibile si fu la stima e il culto che

la superstiziosa gentilità dei Siciliani , e delle stra-

niere nazioni ancora
,
mostrarono verso questo tem-

pio . Noi ci limiteremo a riferirne i sentimenti del

nostro Oiodoro, il quale ci fe sapere (a), che „ ad

„ esaminar bene lo splendore e la religiosità di esso,'

,,
chiunque resterà stupefatto . Imperciocché gli altri

„ tempj allo speiso, per qualche sinistro accidente,

,,
hanno decaduto dall’ antico lor grado ; la venera-

„ zione però del nostro dal suo principio , in vece

„ di venir meno, di tempo in tempo si è sempre

,, cresciuta . . . Dopo di Eaea, i Sicani per molti

„ secoli ebbero io grandissima stima quella Dea , e ,

„ coi loro sacrili,
j

e doni
,
resero il tempio più spa-

,, zioso e più adorno . Nei tempi appresso i Carta*.

„ ginesi non mancarono di esibirvi un culto segua-

* * *

(68) Est in Sicilia Erycinae Feneris Tmpluvt in tert £•
rfcis

,
sanaiss irtium ab anuquis usque temporibus

,
&• nibili

to
,
quod Vspbi est

,
divims infermi , Pausar», in Arcad.

(a) D odor. Sicul, iib. 4.

tango Jiug.ltt,
- o
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„ Iato . Finalmente i Romani
,
già insignoriti di que»

n sta Isola , colla splendidezza degli onori arrecati r

„ «operarono tutte le passate età . . . Il Senato Ro-

i, mano, per la sua speciale divozione verso quella

* Divinità, fece stabil legge, che diciassette città

„ di Sicilia perpetuamente rendessero V imposta sona-

,, ma di denaro alla medesima ; e che due centurie

„ della sua soldatesca assistessero di continuo aHa cu*

„ stodia del Tempio „ . A mio credere però 1
* argo-

mento più chiaro del religioso attaccamento degli an-

tichi Romani verso di Venere Ericina , furono que'

due tempj , che vi dedicarono dentro la loro città ;

uno innalzato nei Campidoglio , di cui ci parlò T.

Livio (o) ; e V altro accosto la porta nominata Colli-

na, come ci attesta ne'suoi versi il Poeta Ovidio (fy.

Est prope Collinam , Templum ventrabile
, Portarne

Impostiti Tempio nomina celsus Eryx .

IX. Questo immortai monumento della superiti*

ziosa antichità, come di già si osservò, all'età del

nostro Diodoro, che visse fido ai primi tempi di Ot-

tavio Augusto, stava in piedi; ma io quella di Stra-

bono , che fiorì sotto Tiberio Cesare ,. sappiamo che

andava in rovina e desolazione (69) . Da questo io-

* * *
fai T. Liv. Decad.

f, lib. $. cap. zz,

(b) Ovid. de Remed. Amor. tib. s.

(69) H.bnatur Eryx, praecelsus coliti, Templum babens

Verterti, eximie cultum
,
steris oeae mdieribm antiq aititi re—

ferì um
,
quas ex voto dedicabine

,
cum ex Sicilia

,
turrt exte-

ri multi . blunc autem btec Colonia , tta & Templum desoli-
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aspettato diaadimento dello stato di esso, preselo

taluni occasione di dare a credere
,

che la sua «av-

versione sortisse per un miracolo nella medesima not-

te, in cui nacque il nostro Dina Redentore . Que-
sta opinione , che il P. Gaetani (a) non è molto lon-

tano di approvare , resta abbastanza confatata dalla

storia di Tacito , scrittore del secolo primo , il qua-
le ci fa sapere , che „ i Segestani domandarono da

„ Tiberio il ristoro del Tempio di Venere Ericina,

n che per la sua antichità era andato ia rovina (70),

Onde si scorge ,
che la cagione della caduta di quel-

lo edificio, si ascrisse ai danni del tempo
, e non

mai ad una operazione miracolosa o casuale.

X. Il ristoro domandato dai Segestani , noe pos-

siamo dubitare, che si fosse opportunamente app reo-

stato dalla Corte di Roma
,
cotanto ben affetta verso

di Venere Erìcina . Quindi si fu
, che all'età di Pau-

sania, il quale vivea sotto Adriano, nel secondo se-

colo della nostra Era
,
questo Tempio fioriva a se-

gno da potersi comparare per le sue ricchezze -eoa

quello
, che si ritrovava in Puffo ,

città dell’ Isola di
Cipro ; come poco fa si è detto . A vista di ciò si

* * *

tura est
, defccìtqut samrurn mporurn multitudo , Strabo

lib. 6.

(») Octrv. Cijiftan, Issg. cap. 13. n. io.

(7^ tegrstani aedem Vtntrit
, vetuetate collapsm » tta

suoreri postulane ; neta memorante! de erigine ejus ,
<& latta

Ttberto, Tacjf. Acuzi, hb. 4.

a
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ricerca dagli amatori dell' antichità
,
quale mai vi fos-

te la cagione, per cui di un si memorabile edifìcio,

in oggi neppure se ne possano mostrare i fondamen-

ti
,
o altro vestigio ? Quello che noi con qualche so-

dezza ritroviamo da potersi asserire si è , che il ze-

lo de* primi cristiani, nell’ estirpare dalle proprie-

città e regni il nefando culto degl’ Idoli, gli spinse

più volte a proccurare 1
’ atterramento di quei Tem-

pj ,
che ne erano d’ incitamento e di occasione . Gli

arti della vita di S. Leone Vescovo di Catania» ben

ce lo attestano (a) . Sappiamo ancora , che sullo spi-

rar del quarto secolo gl’ Imperatori Arcadio e Onorio

con sovrana legge (7») ordinarono, che „ si conser-

„ vissero i Tempj de* Pagani
,
per servire di pub-

„ blici ornamenti alle città ; vietando il solo empio

„ commercio de’ sacrifici ; ed al tempo istesso irapo-

„ sero
,
che loro si fossero arrecati quei rescritti , e

„ quelle leggi contrarie
,

in forza delle quali taluoi

„ si facevano lecito il demolirli „ . Onde chiaramen-

te si scorge, che per l' addietro la stessa pubblica

autorità vi aveva condisceso.

* * *

(a) Questi atti seno rapportati dal P. Aprile. Crono!,

pag. 483.
tji) Sicat sacrifieia Templorum probibemus

,
ita volumus

publicorum opetum ornamenta servari . ^tc ne sibi altqua ait-

(toritate blandiantur
,
qui cònantur evertere

,
si quoà reteria

ptwn ,
Si qua lex forte practcnditux

,
abreptae bujusmodi ebar-

rie, ex forum mambut ad nostram settatiam referantur. Co-
de* Theod. lib. 1. tit. 14. De Paganis & templis torum .
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XI. Che chs ne sia stato degli idolatri tempj

delle straniere nazioni , nella nostra Sicilia ritrovia-

mo
,
che molti di essi a somiglianza di quello di

Erice cominciarono a sparire , senza sapersene la ca-

gione
,
da quel tempo, che quivi si stabilì la Fede

Cristiana . Niente ci è rimasto del celebratissi-

mo Tempio di Cerere in Eona , e di quell* altro al-

la medesima Dea inn-lzato in Catania . Nulla se ne

ritrova di quello di Giove Olimpio , eh’ esisteva nell*

Acradina di Siracusa, fatto da Girone il Giovane »

Appena si osservano i vestigj del Tempio di Crisa,'

fiume divinizzato dagli Assonni. Pii* saggia però»

sembra la condotta tenuta da alcun' altre città
,

le

quali demolirono le celle interiori de' loro tenpj, af-

fine di togliere 1* opportuno comodo alla superstizio-

ne ;
lasciandone in piedi 1* Atrio

,
ossia il Colonna-

to dei medesimi, per conservare ai posteri , in che

* * *

C71J Intorno all’arrivo della Cristiana Religione nella

nostra Isola, come è indubitato
,
chs le città rivolte af

Levante restarono illuminare dai suoi mattutini raggi
,
che

le arrecarono quei Vescovi inviati dall’Apostolo S» Pietro

e la presenza del medesimo S. Paolo
$

cod è molto in-

certa ed orenra l’epoca
,
in coi si propagò ne* paesi

, che
sorlo rivolti all’occidente. E* tuttavia incontrastabile, che
nel terzo secolo della Chiesa , in cui comparirono le N'ia-

fe
,

i Viti, le Crescenzie , ed i Gregorj, erasi in e£ètto

quivi già divolgata . Quindi ci fe sapere Niceforo , che 1
*

ultime reliquie dell’idolatria furono nel quinto secolo dell*

intuito spiantate dalla coma Sicilia*
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ammirare sublimità dell’ ingegno , e il ra&rameato

dell’ arte dei nostri Greci .
Questo fu praticato dai

Segestani verso il loro tempio ,
di -cui appresso da-

remo largo e distinto conto ; e da quei di Girgenti

riguardo ai tempi di Minerva , di Giove Pulieo
, e

di Eusculapio. Ma a dire il vero l'impresa più lo-

devole è stata quella , con cui taluni di quei tem-

pi ,
che prima servirono alla vana religione degli f-

doli, furono cambiati in Chiese destinate al culto

del vero Dio, <e de* suoi Santi . Coti quei di Sira-

cura dedicarono alla Divina Madre quello stesso

tempio , io cui era stata venerata Minerva ; e queU

10 di Diana lo coasecrarono all’ invitta Vergine
, e

Martire S. Lucia . I Messinesi rivoltarono in onor di

5. Michele quell’ altro di Ercole Manticlo; e gli A-
grigentio» appropiarono al Martire S. Biagio quello

di Cerere e Proserpina . L'isteasa Rxna mostrò di

autorizzare questa pratica, allorché Bonifacio IV. S.

P. , a permissione dell* Imperadore Foca
, ridusse il

Tanthton in un tempio
,

che consacrò alla Divina

Madre, ed a tutti i SS, Martiri, oggidì nomato di

S. Maria la Rotonda .In conchiusione poi del nostro

intrapreso discorso
,
per una congettura la piò veri-

simile si può asserire, che il fervido zelo de' primi

Cristiani abbia fatto atterrare sino dai fondamenti la

stupenda mole del Tempio Ericino, come quello,

che colla sua invecchiata superstizione non lasciava di

apprestare agti avanzi delia Gentilità l’incentivo, e
11 comodo funesto del culto piò sozzo, e nefando,'

aolito tributarsi a quell’ impudica Divinità . Il Sig.
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Arciprete Carvino, erudito scrittore Ericino (a)

, mol-
to ha favorito i* esposto sentimento „ Ci fe egli sape-

re j eh’ è stata fra gli Erieini immemorabile tradì*

ziooe, che sotto l’impero di Costantino il Grande

fu fatto atterrare in ossequio della Cristiana Religio*

ne il lor memorabile tempio ; delle cui pietre fu al

tempo stesso costrutta la Chiesa primiera di quella

città, dedicata alla Divina Madre Assunta nella ce^

leste gloria . Il che si sforzò anche render verisimi-

le con varj esempj di simili ordinazioni, emanate

dal medesimo Imperatore su di altri tempj, profani

riferiti da Cassiodoro *

* *

(a) Carvino» De Ectler. Erye. pag. 8‘. p.
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Segata si fu la più considerevole fratte città fabbri-

cate da Aceste . ~ Si dimostra il di lei sito . rr

Affine di far conoscere la grandezza di sua poten-

za si mettono in veduta f. tutte le imprese
, e guer-

re da essa sostenute . <z. Il suo marittimo Emporio
,

del quale se ne descrive lo stato antico e moderno.

5. La gran copia e varietà delle sue medaglie con

un ragguaglio di quelle nuovamente ritrovate.

I. (jrià rifiatata a ragione F opiaion di coloro

clie asserirono
,

essere stata Erice una delle tre Cit-

tà edificate dal Trojano Aceste ; eccoci sul punto di

parlare dell’ origine, del sito e stato di queste. Fra

di esse tutte occuperà il primo luogo la tanto rino-

mata Egesta
,
che dai latini scrittori fa

,
per un cer-

to buono riguardo (75) nominata Segesta
; ai quali

ci à sembrato di conformarci. Da Plinio ci viene

avvisato esservi state due altre città di tal nome (a);

una nell’ Istria
,
non lungi di Venezia

, e I* altra vi-

cino Genova

.

* * *

(**$) Segesta oppidum est in Sicilia, quid creiìtur M-
neas mndidisse

,
praeposito ibi Egesto ; qui eam Egestam no-

minavi
,
sed praeposita est ti S litera

,
ne obscaeno nomine

adptiUrttm . Pomp. Kesius. ' i

(a) Pisa, Hutt. Nat. lib. 3. cap. 3. Se lib. 3. cap. if.
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IL Per quello riguarda il sito della nostra Se-

gesta ,
sbagliò apertamente il P. Arezzo nel darsi a

credere, che ella esisteva un tempo al Promontorio

di Egitarso ,
in oggi il Capo di S. Vito, in quel luo-

go dove si ritrovano le rovine, dette di Contorrana.

Ben so, che diedero occasione al suo fallo s 7 ,
in

primo luogo quei passi di Tucidide, e di Diedero

,

dove si narra
,
che le navi degli Ateniesi si portaro-

no in Segesta , e che si partirono da essa ; d’ onde

ne inferi, che sia stata nna maritti na Città. Ma
dovea ricordarsi questo Geografo del marittimo Era*

porio che ebbe Segesta, del quale poco appresso trat-

teremo
,
eoa cui manteaevasi il navale commercio

riferito ; dove giunte le navi Ateniesi , dicevansi
,

che

arrivassero in Segesta , di cui quello nou era
, che

un mero sobborgo, lontano non piò di cinque mila

passi da essa . Questa olia interpetrazione
, ritrovo

,

che l’abbia anche adottato il saggio Ab. Amico (75);

e l’aio stesso comune l’approva, per cui dicesi vol-

garmente ,
che le nostre barche andassero in Girgen-

ti; quantunque esse non approdassero, che al Cari-

r

* * * \

^74) Quod ( oppidum Segesta ) cum marìtimum
,
nec prò-

cui ab Eryce ai mare Tyrrenum Dtodorus & Tucidides colto-

cassent
,
ii esse credimus

,
quod dirittura penitus Contorrana

vocitatur , Arte, de Sit. Sicil pag. $.

(75) Emporii hujus occasione saepissimt apud vetere: Hi-
storicos segestam naves appulsas legimus

,
aut ab ea alio ex -

pedata . Amico Lex. Top. tom. 4. veib. tegesta .

Longo Rag.lst. p
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cadore di questa Città, lontaao dalia stessa qusttrn

migha . Fa ancora d’ inciampo al P» Arezzo I* imam-

ginata vicinanza, che credette esservi stata fra Eri-

ee e Segesta i quale stimò essere stata quella di Coo-

torrana , distante da Erice circa otto miglia . Or chi

mai degli antichi Scrittori ha collocato in tanta vi-

cinanza quelle due Città ? Il passo di Tucidide, pii

volte ripetuto ,
altro non ci fa sapere

,
che Erice

,

ed Egesta furono le sedi dei Trojani, i quali resta-

rono io Sicilia.

III. Bisogna intanto confessare ,
che il vanto di

aver saputo ritrovare il vero sito di Segesta, sia do-

vuto al nostro erudito ed infaticabile storico P. Fa-

nello . „ Sorgeva , egli dice (aj

,

quella Città su di

„ un Colle ,
da ogni parte isolato , e scosceso , che

„ oggidì è chiamato Barbara ; il che ci dimostrano

„ le stesse acque sulfuree , da Straboue chiamate Se?

„ gestaae „ .
Questo colle non è distaate da Calata-

fimi , che due miglia e 6 25 passi verso il Nord; ed

è irrigato dalla ripa sinistra del fiume Crimiso, det-

to anche Scamandro : lungi dal quale colle due mi-

la passi circa al Levante delta state , si ritrovano le

memorate acque Segestane. Il Sig. Claverio, tanta?

no di opporsi al sentimento del Fazello, piuttosto s’

impegnò a comprovarlo (a) . Resta intanto
,

che da

cui se ne adducano le prove convincentissimi •

* * *

(a) Razel. Decad. r. lib. 7. cap. 4.

(?) Quver. lib. x. cap. x. Sicil. Antiq.
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IV. Io primo luogo faremo apertamente scoprì*

ire il già cenoato sbadiglio del P. Arezzo , colle te-

Itimonianze di due antichi Geografi
,
Tolommeo

, e

Plinio ; il primo de' quali ripose Segesta fralle Città

mediterranee (76); ed annovera fra i luoghi marita

timi 1' Emporio Segestano . Della stessa maniera Pii*

nio non riconobbe fralle marittime Segesta
,
che poi

descrisse tra le interne Città (77).
V. In secondo luogo mostreremo quelle prove -,

da cui si manifesta con precisione, che Segesta sia-

si ritrovata sul cennato Colle di Barbaro. La prima

rieavati chiaramente dalle riferite acque Teimali
,
le

quali
, ci attestano gli antichi scrittori , estere state

molto vicine a Segesta . Strabone (a) le chiamò Acque
Segatane; il che beo dimostra il loro attaccamento

con quella Città . Asserisce Solino
, che uno di quei

fonti ,
chiamato Erboso , che noi a suo luogo distin-

tamente descrìveremo, scaturiva accosto di Segesta (78).

* * *

(qS) Civitates meiiterraneae baec sunt ; ; ; Segesta
, Le-

l*m ,
Entell*

.

Ptolom. Gengr. lib. 3. cap. 4. Occidentali

s

lateris deuripti in mari Tyrrcno . Falacrium Promontorium ,

Mylae . . . Ptnormus ,
ettaria ,

Bathis fi.
bestia

,
Drepanurn

,

Lmporium segtstanum ,
^tegitarsus

.

Ìbidem.

(77) Sehnus oppidum
,
Lilybaeum

,
ab to Promontorium ,

Drepana
,
Moni Eryx ,

oppida Panormus
,
Solus . . . Intuì La-

tinse conditionis Centunpini , Nttini
,

Segestani &c. Piin.

lib. 3. c. 8.

Strabo lib. (?. Vedi la noia roi.

(78; ytpud Scgcstanos Herbesus in medio fiumìne subita

txatstuatione fervescit . Solin. cap. 1 r.

2.
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Inoltre Plioio (79) dice, che queste acque ritrova*

vansi nella stessa Sege3ta ; il che io ioteaderei di

quel sobborgo di Segesta
,

che ritrovossi attaccato

alle medesime acque, come noi mostreremo. E per

finirla 1
* Epitomatore di Bizanzio riferisce , che Se»

gesta era sita dove erano le acque calde (801. Avi»
ita di tutte queste autorevolissime testimonianze sa"

rebbe contro ogni ragione l’asserire, che questa Cit-

tà fosse stata lontana più di 14 m, p. dalle descrit-

te acque; che è la distanza, che si ritrova dalle me-
desime in fino a Contorrana .

VI. L’ altra non men precisa dimostrazione si

desume dal marittimo Emporio Segestaao, posto do-

ve al dì d'oggi ritrovasi la Terra di Castello a ma-
re del Golfo

,
che più appresso dimostreremo-. In con-

siderazione del quale bisogna asserire , che la Città

di Segesta , a vantaggio e comodo della quale era

destinato quell' Emporio
, fosse stata molto vicioa al-

lo stesso , e del numero delle Città mediterranee : ca-

ratteri , che ben si applicano alla Città
, che era si-

tuata sopra il Colle Barbaro
, cinque miglia distante

da Castello a mare ; e non già a quella che si ri-

trovò nei luogo di Contorrana . Resta la terza pre*

(79) AIte vero omnes aquae
,
quat sint etiliche medica-

ta! tue crcdcndum, sicut in Efesia Sitili ae &c. Plin. lib.

3». cap. 6.

(So) Eletta Sitiliae urbs
,

ubi callida: aquae . Bizant.
de Urbib.
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elsa congettura del sito di Segesta , che ci additaro-

no Diodoro di Sicilia e Strabooe (a)
, nell’ attacca-

mento «li questa Città col fiume Scamandro>, lo stes-

so che il'Crìmiso, come si è detto . Or V unico fiu-

me, trotinioémente dai moderni tutti riconosciuto sot-

to di tal nome , si è quello , chi. passa accanto il

Colle di Barbaro* A tutte queste prove potrà beo

aggiungersi quella della gran copia delle monete e

medaglie- antiche di Segesta, che alla giornata si ri*

trovano dentro e fuori le abbattute mura della Città

ch’esisteva sopra Barbaro; di eh» potrei io stesso

darne a chiunque sincera testimonianza . Intanto ac-

cenneremo noi lo svarione , in cui caddero il Signor

Boccio ed il P. K.rcherio ,
scrittori stranieri, per a-

ver prestato fede all* asseritone, già esposta, dtd P.

Arezzo; onde si diedero falsamente a credere, che i

* B gni di Segesta si ritrovassero nella Città di Tra»

pani , e che quella Trojana Città esisteva alle faldtì

del Monte Eri?e(6).
' j Vri."ll Fobdatore Si questa città

,
dopo le va-

rie testimonianze' degli antichi acrittdn (8 1) , non può
dubitaisi

,
che sia stato il Titano AeesteV’Al tem-

. •
.

, i

‘ ' *

* * *

(•) Si riscontrino le note j4 e yf.
tb B ccio de Tbcrm. ib 4. pag. ijr. P. K’rcherto de

Mutui» Subter. tom. 1. pag, 293.
Nelle nostre note

$ r8". e 41. si leggono r passi

de’ cenuati scrittori
,
ai quali tutt’ si potrà aggiungere quest’

altro di Strabene n-l iib.
1 y. Egtstam ciudit.un ferunt ab

bis
,
qui cum Pbiloctate in Crotoniacum jlgrum venirunt

, ...

rnissis ab eo in siciliani cum Egesto Troiano.
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Po stesso però conviene anche far ragione a quegli,'

da noi riferiti nella nota -6
; i quali 1* ascrivono ad

Enea. Io vero è molto facile V accordare insieme que-

sti due differenti rapporti. Dappoiché Enea viaggian-

do
,
con pensiero di stabilirsi colla sua gente nella

Terra de' Latini
,
giunto in Sicilia , e ritrovati Eti-

mo ,
ed Aceste , come fu già dimostrato , intraprese

la fabbrica di alcune città, una delle quali si fu

quella di Segesta
,
e vi lasciò puraache una parte

della sua gente per abitarvi. Ma non 2 punto veri-

simile, che poteva impiegare tutto quel tempo, e

quella spesa che abbisognavano per la intiera forma-

zione di esse; che di poi da Etimo, ed Aceste do-

vettero recarsi a compimento. Oode si vede, che

sotto queste diverse ragioni, 1* origine di Segesta si

deve ascrivere ad Eoea non meno, che ad Aceste «

Questo fatto sembrami, che ci vollero attestarci Se-

gestani coll’ avere impresso in alcune delle loro an-

tiche medaglie Enea, che esce da Troja sostenendo

sulle spalle il Padre Anchise ; ed in alcune altre vi

segnarono Aceste igoudo , con bastone nodoso y dal

suo favoloso cane accarezzato •

VIIL Tanto basterà aver fatto sapere del fon-

datore di questa città ; onde proseguiremo la sua !•

storia ,
cominciando dalla esposizione di quelle im-

prese , le quali ci manifesteranno ad evidenza la con-

siderevole grandezza , e potenza delle sue forze, la

questo trattato , cercando noi di mantenere per quan-

to ci sarà possibile T ordine della Cronologia , biso-

gnerà dare il primo luogo a quell’ impresa dei Sege-
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stilli, con coi, correndo 1* Olimpiade cinquantesima,

eioè invi 580 circa innanzi l’Era Cristiana, discac-

ciarono li Gni J
j

dalla loro città, che poco prima

si eran fabbricati vicino- il Promontorio Lilibeo . In

«peata stessa guerriera operazione , i Segestani an-

che rintuzzarono la forza de’ Selinnntini , con cui que-

gli « erano stretti in alleanza , ed uccisero Pentalo

eondottiere degli Gnidj . Sebnene da Pausania si ri-

ferisce questa impresa , come fatta dagli Etimi , uni-

ti coi Fenir
j

(a)

.

IX. Fra quello spazio di tempo, che passò dal-

la cennata Olimpiade cinquantesima tino alla settan-

tesima quarta successe, che Dorieo figlio di Anassan-

dride Re di Sparta , come discendente dalla stirpe di

Ercole, ad insinuazione dell* oracolo di Delfo , si por*

tò eoo un esercito in Sicilia, e si recò al possesso*

del Regno di Erice, un tempo conquistato da Erco*i

le ; come nel sesto rsgionamento si è detto . La no*

velia potenza di costui , e la sua marittima città

,

che chiamò Eraclea in onor di Ercole r da esso ac-

cresciuta e fortificata
,
provocarono la gelosia e il ti-

more de* vicini Segestani
, e Fenicj . Onde costoro

unitamente chiamarono a battaglia Dorieo; ed aven-

do posto in rotta il di lui esercito , lo uccisero in-

sieme con Tessalo* Chitone, e Celea suoi Capitani,

e la città stessa ne appianarono * Tutto ciò ci è fat-

to sapere dal nostra Diodoro (6) .. Ma Erodoto , il piò.

* * *
(a) Vedi la Dota 61,.

(ty Diodor. lib, 4.
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antico de’ Greci Istorici
, che noi abbiamo

, .tri àg-,

giunge , che Gelone Re di Siracusa
, entrato nel di-

segno di vendicare il sangue di Dorieo , e degli alr

tri Spartani suoi amici, ed alleati, mosse aspra guer-

ra ai Segestani (Si); della sorte ed esito della qua-

le niente la storia ci ha tramandato.
, , ..

X. Scorreva intanto Tanno terzo della Olimpia-

de ottantesima prima, che corrisponde all’ anno 454
circa innanzi della nostra Era volgare ,

allorché
, se-

condo ci rapporta Diodoro (85), tra i Segestani, e

quei di Lilibso si attaccò un ‘fiero e sanguinoso com-
battimento , a causa del preteso dominio di alcuni

campi ,
posti lungo il fiume Mazaro : e tanta grande

si fu la strage , che entrambe le parti ricevettero ,

che non potendo alcuna di esse darsi il vanto delia

vittoria , coachiusero fra di loro la pace (84} «

*• .1 •• 1 .1

’*»• '!..•):? : li . .
•

. '7 «

* * *

(Ri) Si ricava questa notizia da una risposta data dà
Gelone agli Ambasciatori Spartani

,
presto Er > loto Polyn.

ìb 7. Viri Gratti; inquit
,

intolentem babttis orationem .

Nam dum mihi erat cum Carthtginensibut etrianeti ,
ineam-

benti ai ultionem ned f Doris
, ^aaxandrtdue filli ,

de Atgt-
stanis exigendam

,
ojfcrebamque me adjutorem ai liberanit

emporia
,
vos neque tnei adjvandi

,
ncque ultioms de neee

Doriana exigendae gratin venire voluistis

.

(83) In Sicilia btllum inter Aegsstanos
,

et LilybeatMot

exortum est super agro
,
ad Ma^rum (lumen sito . Diodor.

Sicul. lib. 11. cap. 86.

(87) La Olimpiade già descritta, con 'coi ségni Dio*

doto l’epoca di questo avvenimento, ha posto in grande

\
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XI. Frattanto bisogna «apersi

,
che il nemico

,

verso di cui la
: potenza de* Segestani più lungamen-

te , e sopra ogni altro si esercitò
, è stata la famo-

sa Selinunte
,

città edificata da una Colonia di Gre-

ci
,

spedita da Megara correndo 1 * Olimpiade 35 ,
lon-

tana non più di 500 passi dal mare di Mezzodì
, le

cui rovine in oggi la Ttrra delli Pulci son nomina-1

te . Diodoro sin dalla Olimpiade cinquantesima ci

eennò
,
che queste due città fra di loro erano in

guerra , come abbiamo di già osservato . L’ implacar
'*

•.! . 1

• * • '
• ‘

: . : » -,
: : 1 . , .

% * , *
"

4 ; :ì

agitazione la Critica di molti . Il motiva lo porge lo stes-

so Imotìco
,

il quale nel Lib. cap. 54 esponendoci lo
sbarco dell* esercito di Annibaie, fatto sulla riviera di Li-
libeo , accaduto , come egli asserisce

,
correndo I* Olimpia-

de 9} , ci fa sapere qaanto seigue . = Interim Hannibd , ex*
positii in terram copiis

,
castra metatwr

,
a Putto jllic exor-

sus
,
cui tempestate HU Lylibco nomen erdt ; sed multi

s post
annis

,
oppido condito

,
nominis causam prxbuit . =3 Nè con-

tento di ciò il medesimo Diodoro nell’Ecloga 14. del Libw
at. ci espresso la circostanza precisa, in coi Lilibeo fd
fabbricato dai Cartaginesi

, segnandone la data dell’ Olim-
piade $>f : ecco le sue paiole. = H*c enim Urbs a Cartha .

giniensìbus condita est, postquam Dionystus Tyrannus Motyam
cxpugnarat Cartbaginiensium : congregato* enim

,
quos ex ili

la reli quos ftcerat excidium
,

Lilybott collocarunt . sa Taluni,'
del numero de’ quali fu il Cluverio lib. t. cap. 1. ,

asse-
riscono

, che su questo punto Diodoro sia stato poco uni-
forme a se stesso . Ma l’erudito Sig. Bochart de Colon. Pbmt.
lib. 1. cap. ij. ha creduto bea: salvar da ogni censura il
nostro I storico

, asserendo, che allo spesso si dice essere
allora fabbricata ana Città quando venisse notabilmente ac-
cresciuta, o ristorata,

Lengo Rag.lsu -
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bile fomento d» questa guerra
,

ci fe sapere Tucidi-

de (a), essere derivato dalla violazione di alcuni di-

ritti di maritaggi
, e dalla pretensione di un certo

campo . Diodoro però {b) ci racconta ,
che i Selinun-

tini non volendo piò conservare i confini dei rispet-

tivi tenitor)
,

distinti da un certo fiume ,
che oon

ci dice quale sia stato , avevano usurpato una por-

zione dei campi al di là del fiume riposti ; e che

aggiungevano all’ingiuria gli scherni contro i Ssge-

stani . Veggendo dunque costoro , che nè la ragione*

è le stesse preghiere giovato aveano
,
per rimettere

al dorere 1’ ardimento dei Selinuntioi, vennero ad

una fiera e sanguinosa battaglia
,

in cui perdettero

«a gran numero de* loro combattenti . In questo mi-

serabile stato di cose i Segestani invano implorarono

il soccorso degli Agrigentini e dei Siracusani: anzi-

ché gli stessi Cartaginesi dal principio si negarono

di porger loro ajutb alcuno. 1

XII. Nell’ ultima di loro confusione pensarono

di unirsi ai Leontineii, i quali allora erano acerba-

mente adirati contro quei di Siracusa
,

per averli

discacciati dai loro campi , e dalla propria città an-

cora } onde unitamente spedirono ambasceria in Ate-

ne, invitando la rilevante potenza di quella Repub-

blica a portare la guerra in Sicilia ; mettendo loro

innanzi agli occhi da una parte la necessità di umi-
« • «i *

* * *
(») Tucidide Lib. 6.

ih) Diodoro Lib. ix. cap. Si.
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Ilare la potenza dei Siracusani
, acciò non divenisse-

ro padroni di tutta la Sicilia , col pericolo dà cor-

rompere la fedeltà dei di loro Alleati, e di porgere

soccorso ai loro nemici . Da un’ altra parte i Sege-

stani, affine di essere vendicati dalle ingiurie dei Se-

linuntini
,
promisero di somministrar loro una consi-

dererò! somma di denaro , che fecero cogli occhi

proprj vedere agli Ambasciatori Ateniesi , a questo

oggetto spediti in Segesta ; porzione della quale santi

ma avevano nel di loro erario , e porzione avevano

per vana ostentazione presa ad impreslito dalle vici-

ne Città . Tucidide però ci narra , che allora mo-

strassero a quei Ambasciadori un' immensità di vasi

sacii e profani di oro ed argento , collocati nel tem-

pio di Venere
, che era in Erice; oltre la gran co-

pia di vasi d’ oro ed argento per servizio delle loro

mense, che in gran parte si erano prestati dai vici-

ni popoli. In tal guisa 1’ indussero gli Ateniesi cir-

ca l’anno 8*9 dopo la guerra Trojana, correndo 1
*

Olimpiade novantesima prima
,
innanzi la venuta del

nostro Divin Salvadore 415 anni circa, secondo <i

calcoli dell' erudito Petavio (a)
, a venire in Sicilia

con un'armata di 13*0 galee; oltre un gran numero
di navigli da carico

,
pieni di soldati, e macchine

militari , Il comando di questi eserciti fn dato a quei

tre valorosi Capitani Nicia
, Alcibiade , e Latnaco .

Micia però fa quegli
,

il quale mentre portavasi in

* 4
(a) Petav. in Ghron. Olimp. pi;

1
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Segesfa ,
dove gli furono pagati trenta talenti in soc-

• corso di quella guerra, nel passaggio, coll’ajuto

delia Cavalleria dei Segestani
,

prese Iccara, Cittì

situata sulla spiàggia del mare Tirreno, poco Ioata-

na dalla nota Carini, per essere stata nemica di quel-

li; e toltone il bottino e la gente, che vendè cenro

Tenti talenti
, diede il possesso della città ai medesi-

mi Segestani (85 ).

XIII. Alieno dal nostro scopo sarebbe descrìver

quella lunga serie di funesti, ed incostanti avveni-

menti, che accompagnarono la guerra, portata dagli

Ateniesi a quei di Siracusa , e loro Alleati ; la quale

possiamo asserire essere stata una delle piti memo-
rabili , che vi sono state giammai nella Sicilia . Ci

basti il sapere, che per quanto > di lei principj mo-
strassero di favorire le parti degli Ateniesi , altret-

tanto l'esito riuscì loro funesto; a segno che di tan-

ta moltitudine di nomini di quella nazione
,

nè pu-

re uno solo è tornato in Atene a narrarvi 1* acerba

sventura sofferta. Alla vista di ciò i Segestani furon

««stretti a lasciar godere impunemente ai Selinunti-

» . .

*
• » .

'

* * *

18?) ss Ceperunt Hyccara ,
Oppidum sicunicum quidem ;

sed Egestais bastile; trat autem maritimnm . Cum autem Op

-

pidanos in servitutem abstraxissent
,
Oppidum Egestétis tradi-

derunt . Ipsorum enim tquitatus ^itbtnitnsibus adfuerat . . . Ni-

ciss autem ex Hyccaris Egestam confestim praetervectus
,
cum

de ttteris rebus egisset
,
et triginta talenta ab illit accepii*

set
,
ad txercitum rediit , et Captivos vendidit CXX. talenti

fa. =; Tucid, Lib. 6. cap. 6u
t.
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ni gli usurpati campi
,
per timore

,
eh; facendo nuo-

vo strepito , non eccitassero contro se stessi lo sde-

gno di Siracusa ; sapendo ben
,

eh* eglino si furono

la vera cagione di uaa guerra , la di cui vittoria

costò molto sangue
, e grande interesse a quella cittì.

XIV. Ma i Selinuntini
,
che allora

,
al dire di

Diodoro (n)
,

si stimavan• troppo sicuri
,

t felici per

V abbondanza delle ricchezze
, e per la segnalata nu-

merosità de' cittadini
,
accrescevano sempre piò con

insoffribile audacia le loro usurpazioni , e le devasta-

zioni a danno de
4
Segestani

.
Quindi costoro ritorna-

rono ad implorar 1’ ajuto de’ Cartaginesi , protestan-

dosi di sottoporre la loro città all’ impero di essi

,

purché volessero assumere la vendetta delle loro inà

giuste oppressioni . Riuscì molto gradita al Senato

di Cartagine questa esibizione , conoscendo essere la

migliore opportunità di venire a capo di fare quell*

acquisto della Sicilia ,
da esso molto prima inutil-

mente tentato (86). Temevasi frattanto dai Cartagi-

* * *

. (al Diod. Sic. lib. 15.

(85) Due militari spedizioni aVean fatto sino allora i

Cartaginesi
,
per la conquista di Sicilia . La prima succes-

se correndo l’ Olimpiade cinqaantesima qsinta
,
sotto il

comando di Macheo
, o Mazzeo ; della quale ci parlò Giu-

stino lib. 18. Hist. L’altra più celebre fecesi sotto la scor-
ta di Amilcare il Vecchio, regnando in Siracusa Gelone,
nell’Olimpiade settantesima quarta

, diretta alla espugna»
aione d’ Imera . Ma queste imprese erano state iufruttoo*

se , e funeste agli stessi Cartaginesi . La terza spedizione
però

, di cui ora siamo per far menzione > guidata da Aite
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vesi ,
che per quella operazione non si fosse irritata

la potenza de1 Siracusani , dichiarati amici de’ Seli*

r untici j quindi eoa accorta politica spedirono imba-

sciata per Siracusa, supplicandoli di essere i compo-

sitori delle discordie di quei popoli . Cosi bea cono-

scevano, che se i Selinuatini non si fossero sotto-

posti all’ arbitrio di quelli, come sortì iu effetto, si

renderebbero immeritevoli della loro amicizia « pro-

iezione .

XV. Questa ambasceria giovò soltanto a conci-

liare de* Cartaginesi coi Siracusani 1’ amicizia e 1* al-

leanza ; ma niente valse per indurre i Selinuntini

alla restituzione de’ campi. Affine di dar qualche ti-

tubale il Vecchio, fa quella, che colla distruzione di Se-
tinon te e d Imera

, stabili finalmente il toro desiderato Do*
piinio nella nostra Isola j il quale vi dorò prù di due intie*

n Secoli
5 cioè sino al termine della seconda Guerra Pu-

nica^ allorché Annone, ultimo Generale Cartaginese ,
fa

a partirsene
, lasciando la gran Piazza di Girgen*

*i a) Console Levino, circa Panno zio. innanzi l’Era Cri*
«nana . In tutto qoel tempo la sorte dello Stato Cartagi-
nese in Sicilia

, ebbe un’ assai grande
, e continua vicende-

trolezza: tempo vi fu, che giunsero ad insignorirsi di tut-
ta da icilia

, di Siracusa in fuori
; ma cambiando aspetto

,

c
°f? ’ 1"?°° JP°l .confinati nell* estremiti occidentale del*

_ 5 J « WU T* U«UU u.

““*> dOT* w u
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paro a questo male, da principio i Cartaginesi col-

locarono io Segesta cioque mila nomini della Libia,

ed ottocento Campani, i quali erano stati condotti

in Sicilia dagli Ateniesi nel tempo della loro guerra.

Ma i Selinnntrni, niente paventando di Segesta con

tutti i suoi rinforzi
,
ritornarono a portare il guasto

ne’ di lei campi. Ed allor si fa , che in un combat-

timento restarono trucidati mille di quei di Selinun-

te; costretti tutti gli altri a lasciar la preda, e sal-

varsi colla fuga . Compresero ben allora quei contu-

maci oppressori
,
ncn estere più in grado di cimen-

tarsi a soli col loro nemico gravemente provocato ;

quindi ti rivolsero a cercare dai Siracusani P oppor-

tuno soccorso . Ciò inteso , i Segestani affrettaronsi

a far tutto noto al Senato di Cartagine ; dicendogli

non esser più tempo di dissimulare, se non volesse-

ro permettere Pesterminio di una città, la quale ai

era in tutto affidata alla di loro protezione.

XVI. A questo dire i Cartaginesi si videro co-

stretti a metter fuori la loro premeditata spedizione;

e correndo 1’ olimpiade novantesima terza innanzi 1*.

era cornane 40? anni circa , ne affidarono il coman-

do ad Annibaie il vecchio , nipote di quell’Amilcare,

il quale era stato trucidato co’ suoi nell’ infausto as-

tedio d’ Imera . Giunse dunque questo novello Co-

mandante , acceso vie più dall’ impegno di vendicare

il sangue de’ suoi , nella spiaggia del Promontorio di

Lilibeo
,

alla testa di un esercito di due sento mila

o di cento mila nomini , secondo il parer di alcuai

altri Istorici
, e quattro mila cavalli . Allora si ri-
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chiamò i soccorsi de’ Segestani , e postosi in viaggio

per Seli no nte ,
arrivato al Some Mazaro, espugnò 1

*

Emporio che ivi si ritrovava ; d' onde poi si appres-

sò alla sua nemica città (87;. Dopo una forte op-

* * *

* (87) Il passo di Diodoro del !ib. 13. cap. *4., secon-

do Pedizione di Amsterdam del 1746, che a sentimento

del Sig. Ladvocat
,

è di tutte la migliore, dice come sie-

gue . = Tum Egestanorum
, aliorumque Sociorum militibus as-

sumpùs ( tAnmbal ) castra ex Lyiìbao movtns ,
versus Selinun-

ttm iter fecit . Ubi ad Ma^arum fluvium pervenit
,
Emporium

illit situm primo insultu capit . Post ad Urbem propius acce-

deus, in duas exercitum partes distribuit . — Il P. Fazello

ti è seivito di questo pasto, per mostrare la positiva diffe-

renza
,
che passava tra la Città di Mazara

,
designata nel-

V Emporio situato accanto il fiume Mazaro
,
e la fimo»

Selinume. Dopo la lunga contesa
, eccitata su questo pun-

to ;
volendo sapersi il comun sentimento de’moderni Scrit-

tori
,
ser za escludere lo stesso Ciuverio

;
potrà ascoltarsi il

Sig. Ab. Amico nel Tom. 1. pag. 287. sopra la Storia del

ciato Fazello, dove asserisce; = siculis pene omnibus ho-

die ptrsuasum est
,
Ma^aram olìm Selinuntis Emporium

,
sive

Casttllum extitisse , nomenque a Mazaro Eluvio sortitum . =3

Ma a mio parere l’inclita Città di Mazara, non ha

mestieri di mendicare i tuoi pregi dalia gloria dell* altrui

pome . Se cerchiamo 1
* antichità delia sua origine

,
è ben

si fficiente a dimostrarcela con tatta chiarezza
,

il già cen-

iate monumento» e quell’ altro, che nel Lib. 23. dell’E-

cloee dello stesso Di odoro ti ritrova . = Ma^arum quoque

C&sxellum a Rcmanis in servitutm redactum

.

=5 Si sta sicu-

re ,
che dopo I* ultima caduta di Selinume

,
la di cui epo-

ca
, e circostanze si danno per incerte , a quei di Mazara >

fu coi serrato il nome di Sclinuntini . E’ un chiaro argo-

.

pento d' essere Mata in grana* stima presso gli Amiri
,

1
*
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-pugaaziooe di giorni otto, col ferro e col fuoco la

disfece . La strage de’ cittadini gianie al numero di

sedici mila , che possiamo dire esserne periti più del'

la metà . Annibaie allora neppure folle che restasse*

ro esenti dal furore di sua rendetta gli stessi tempj

degli Dei , che mandò tutti in rofina ; e volendosi

di ciò giustificare presso gli Ambasciatori di Siracu«j

sa, rispose, che gli Dei, adirati dalle tante oppres-

sióni esercitate dai Selinuntini ,avean di già abban-

donato quei tempj . Accordò a quei pochi che soprav-

visserd alla strage dì rifabbricare la loro città , a

condizione di restar sottoposta al dominio de’ Carta-

ginesi, ed all’ annuo tributo da pagare ai medesimi.

XVII. In questa guisa i Segestani si liberarono

dalle vessazioni de’ Selinuntini; restando però sotto

il giogo de’ Carta ginesi (88), che sostennero fino al

* * *

averla costituita Capo di una delle tre Valli
,
in cui costo-

ro divisero tutto il Regno di Sicilia . Quanto poi fa gra.
ta al Gran Come Raggierò, ce lo appalesano le sae xepli.

caie militari operazioni
,
intraprese per liberarla dalla ti.

rannia de’ Saraceni; la fortificazione della muraglia, a del
Castello

,
con cui la guernì

;
1’ aversela scelto per sua Abi-

tazione
; e sopra ogn* altro la fondazione del Vescovado,

ch<* ,
senza alcuno antico diritto

,
eì fece . Chiaro contras-

segno anche egli i del lungo domicilio , che abbia tenuto
In Mazara il magnanimo Federigo 'II. Aragonese, Re di
Sicilia

,
il solenne Battesimo compartito nel 'ì$i8. al di

lui Figlio Ruggiero-, nato della di lui Consorte Lionora .

Molti altri illustri Personaggi l’hanno riputato degna della

loro residenza .

<88
‘

Questa Città dalla sua prima fond?zione sino a

Lengo Hag.lst. r
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principio della prima guerra Punica . Durante la qua-

le servitù ci scrisse Cicerone , che i Segestaai, ossia

«tato perché irritati dall’ insoff.ibile peso impostogli;

ossia per desiderio di ricuperare la sua antica liber-

tà
,
da se soli presero le armi contro gli stessi Car-

taginesi. Ma restaron vinti; ed espugnata U loro

città ,
fu mandata in rovina , e trasportarono in Car-

tagine, tatto ciò che era di ornamento alla medesi-

ma (89) . Ma avendola i Segestani rifabbricata alla

miglior maniera che fu possibile
,

si conservarono

nella fedeltà e divozione de’ Cartaginesi in tutto il

tempo già cennato ; malgrado che dovettero più vol-

te resistere agli assalti delle armate de’ Greci, im-

pegnati a cacciar quelli dalla nostra Isola . E qui

merita che si facci menzione di una molto spiritosa

impresa
,
con cui , come ci narrò Diodoro (a) , ti Ife

berarono una volta dal forte attedio , che Lettino

Capitano di Dionisio , avea posto alla di loro città •

* *

qne II* epoca , cioè per Io spazio di ottocento, é più anni,
si governò da libera Repubblica

;
sebbene non ci è nota

la forma precisa del too governo . Plutarco solamente ci
ha fatto sapere, che an tempo soggiacque alla crudelissi-
ma tirannia di un certo Emilio Cantorino

.

(8y) =s Hoc quondam oppiium
,
cum ilU Civita s cum P»f-

nis suo nomine
, & su* spontt brlUret

, 4 Csrtbigitiensibut
vi captum

,
atquc ieletum est; omniique qui! ornintato ur-

bi esse posscnt
, Qwtbi^intm suut deportiti ^ User. Act. K

in Ver. n.

(4) Diodor . iib. 14.
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Usciti allora notte tempo ,
attaccarono il fuoco al

campo de' nemici
,
per cui perirono molti di essi ; e

così fa costretto qael Capitano a lasciar libbra la

cittì ; contento di vendicarsi
,

lasciando V incendio

ne’ di loro campi

.

XVIII. Uno de' più chiari monumenti della 0-

pulenaa, e del vasto commercio de’ S sgestani , è sta-

to il di loro marittimo Emporio , che ebbero , a so-

miglianza delle più cospicue Città di quel tempo ;

ciré di Agrigento, Lentiai , Selinunte , ed Erice

.

Di questo Enporio varj antichi Scrittori fecero distin-

ta menzione ; di esso così (a) scrisse Strabono :

Ab ìlimera Flumine Panormun sune P. M. §g.
Indie ad Segestanum Emporium P. M, 5 i .

Keliqua hine ad Lllybeim P. M. 38 .

Tolomeo g;à riferito (6) ,
lo accennò ancora con chia-

rezza ;
sebbene le sue Tavole errassero intorno al si-

to dove lo ripose. Altri Scrittori implicitamente ci

parlarono di esso
,

allorché asserirono, come fece

Diodoro (90), che le navi Ateniesi si portarono in

Segesta ; oppure, che questa Città abbia avuto del-

le navi ; come ritroviamo presso Cicerone (a) : non

* * *

(a) Strabo Lib. 6:
(b) Ragion. IV. N. io;

(90) Utbtnieniium copiiruà Ducei , sAegestam navibue

peniteli, Uiccaram Siculorum oppidum coeperunt =s D^oiior,

tb. 13.

1*1 Gcer. Act. V. io V«r. n. 33 .

a
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potendo affatto avverarsi queste cose di una Città

mediterranea ,
qual' era Segesta

; bisogna
,
cbe si ap-

plicassero alla medesima per riguardo del cennato

suo Emporio

.

XIX. Il sito di esso senza meno era quello Stes-

so
,
che al presente viene occupato dalla terra di Ca-

stello a Mare del Golfo ; che un tempo dicevasi Se-

no Egcstano , distante da Segesta circa cinque mila

passi verso il Settentrione, poco lungi dalla foce del

fiume Crimiso
.
Que30 si è il comune sentimento de-

gli Eruditi, sostenuto da varj contrassegni, troppo

manifesti. Primieramente quivi ritrovasi una Cala,

sufficiente a mantenere il traffico del Caricadore di

frumento , di vino
, e di molti altri generi di cotn-'

inerzie, che si fa colle estere Nazioni. Inoltre la

qualità del luogo, dalla natura stessa fortificato, e

tutto isolato, in maniera , che per via di un ponte

si unisce al continente
;

la fortezza
,

che si erge so-

pra un' alta rupe
,

io cui vanno a spezzarsi 1' onde

adirate del mare di tramontana, sono i caratteri pii

chiari del sito di quest’ emporio . Il Claverio stimò

anche tale (a

)

la stessa vicinanza
,
già cennata ,

del

fiume di Segesta con questo luogo. Quindi a ragio-

ne non possiamo consentire col P. Jazello fbj , il qua-

le fa di parere , che 1
' Emporio Segestano era posto

* * *

(a) Clover. lib* i cap. t .

(b; FazeJJ. Decad. i Lib. 7 cap. 5;
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tra la ririera ,

che si estende dalla torre di Scopet-

ta fino allo steuo Castello a Mare ; molto piò eh* e-

gli stesso asserisce, che man vestigio di anticaglia

io tutto quel tratto si possa ritrovare.'

.'XX, Questa terra dì Castello a Mare per sua

infelice sorte si ritrovò inviluppata uè* torbidi della

guerra , che nel XIV. secolo agitò grandemente il

Regno di Sicilia . Già arrivata in potere di Roberto

Re di Napoli
,

questi in un trattato di pace ,
fatto

nel I3#i, la restituì al proprio Monarca. Ma riar

novità la medesima guerra nel 13 14 ; quell* usurpa-

tore ne ottenne altra volta il possesso , che gli fa

dato dall’ infido Comandante Raimondo Bianco
, cor-

rotto dal denaro. Il magnanimo Federico II. non fò

insensibile a tale oltraggio; Quindi nel 1316 strin-

se questa fortezza con formidabile assedio
,
e prima

che vi avesse potuto arrivare il soccorso di 32 na-

vi , speditogli da Napoli, la espugnò; e poi l’ap-

pianò interamente
, come riferisce il P. Fazello (a) ; o

almeno ne gettò a terra la muraglia, che la fortifi-

cava,* secondo scrisse il P. Aprile (b)

.

L’abitato di

questo Castello, il quale ne* secoli XV. e XVI. non
era , che un piccolo Casale, arrivato nell’anno 169&
in potere di D. Baipassare Naselli, del Rsal Casato

Aragonese
, è cresciuto di tempo in tempo all* am*

... v ,:ìi
"

• .. ;

*

fa) Fazef. Decad. 1 lib. 9 cap. j ;
(b) Aprile Cronol. pag. 170.
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piazza di una considerevole , e ben ordinata popola-

zione , a regno
, che gli edifici! ,

nuovamente inalzi-

ti fuori dell* Itola ceoliata ,
avanzano molto nei nu-

mero quegli antichi « U
3CXI. IJ discorto mede*imo del aito dell* lupo-

fio Segestaeo, tin ora tonati, ci poeta a far me*-

zione di quell’ antica città , che un tempo vi fu v*-

oino il luogo chiamato Scoprilo

,

tei mila patti Ion>

tano dall’ ora detto Castello a Sfare , nella ririera

,

che va verso il Promontorio di Egitario , o aia il

Capo di S. Vito . Il FazeUo fa)

,

il Cluverio fk) , e
I’ Ab* Amico (c) stimano

,
che sia stata quella ite»,

aa, che nelle Tavole di Tolomeo ,
già riferite , è chia.

mata Cctaria fdj t i di cui Popoli Sa Pbniu furono

appellati Citarli (ej. Due tono le congetture, che so-

stengono questa opinione, cioè la namorosa quinti*

tà degli antri troppo grandi, ad arto incavati, ed i

varii sepolcri iocisi nelle vive rupi , che si osserva-

no tuttora nel territorio quivi ricino, dotto li Grot*

ticclli $ome anche la numerosa pesca dei Tonni , che

si fa io ScopeHo , la quale senza meno avrà dato oc-

casione ai Romani di chiamar Cctaria la stessa cit-

4 , dalla latina parola Cetut . Qaindi ne segue, che

* * *

(a) Fateli. Decad. i Lib. 7 cap. j ;

(bj Qorer. Lib. z cap. a

.

(c) Amico L x e. ver. Cctaria .

(d) Vedi il Ragion. IV. a. *•#
W Pho. lib. 3. «p. g.

Digilized by Googl



AOIOXAMVXTO Vfl. ,1!)

ritrovandosi ella nelle Tavole di Tjlomeo collocata

tra Pileimo, e 1’ Emporio Segestano, per cui tatuai

presero occasione di ereJere , che fosse stata sopra il

motte Poi imita j deesi ciò ascrivere ad una delle tan-

te evidentissime scorrezioni de’utopisti, che si leg-

gono in quelle Tavole .

XXII. Era senza meno un piccolo avanzo dell’

antica Cetaria qnel marittimo Casale Scu pollo

,

che

noi ritroviamo esistente fino all’età dell’ Imperalo-

re Federico II.) il quale nel 1520 donò alla Chie-

sa di S. Pietro del Reai Palazzo di Palermo in corti-
* ™ r

pensazione di quei sacri preziosi rati , che da essa

ai era preso
,
per sostegno delle guerre , che agita-

va (a). Lo stesso Augusto Regnarne nel 1235 con-

cesse ad abitarsi questo Casale ad alcuni Lombardi

di Piacenza, già condotti in Sicilia dal Duca Olo-

ne. Costoro ri dimorarono fino all’ anno 1241 ,
al-

lorché, non potendo più soffrire le angustie del luo-

go
,
e le frequenti scorrerie de' marittimi predatori

,

lo abbandonarono, e si scelsero per loro ricovro la

città di Corleone.

XXIII. In ultimo luogo ci da ben ad ammira-

le la potenza, e le ricchezze della nostra Segesta

quella incredibile numerosità , e varietà delle snn

antiche Medaglie
, e Monete

,
eh; in argento, ed in

* * *

(a) Fazelfos Decad. t Lib. S c. 1 p, i8r •

Pirru* Tom. a Not. VL p. $*7 ,

.

Digitized by Google



iVo i l s i Ò S a H i n t o vtì;

rame si tono gii scoperte , ed alla giornata ài prò»

dncono . Basteranno a convincerci di ciò le Tavole

Numismatiche
,
che dal Parata

,
dall’ Avercampio

, ed

ultimamente dal Sig. Laacelletto Castelli , Prìncipe

di Torremuzza ci sono esibite . Ed io opportuna-

mente farò menzione di alsune altre di onora for-

ma ,
ed intenzione» alla mia notizia poco fa giunte.

XXIV. La prima Medaglia in argento
, che io

stesso conservo
,
è colla solita insegna del Cane , or-

dinato come si è dettò, ad accennare la favolosa o-

rigine del lor fondatore
,
generato dal fiume Crimito

trasformato in cane ; ma nella ina parte anteriore

ha questa novità
,
che dove tante altre

,
rapportate

da -varii Scrittori
,
che poi raccolse nelle sae Tavo-

le il Sig. Castelli (a), riferiscano nella iscrizione,

oltre il nome di Segesta
,

le lettere JfB , altre

21B ,
altre III , ed altre anche IlE j nella no-

stra però si legge 2EFE2TA TI senza perieoi* di

potersi equivocare . Per quello risgnarda V iotet-

petrazione di quei caratteri, che seguono il no-

me delle città
,

in primo luogo io non posso appro*

rare il parere prodotto dal S g. Avercampio , di es-

sere le lèttere iniziali del nome di Tiberio Augu-
sto

,
verso di cui si sa

,
che furono assai b :a affet-

ti i Segestaoi . Ciò non è per quella ragione, oppo-

stagli dal Sig. Castelli nel luogo cennato, che il ca-

rattere I non sia l’ istesso
,
che T ; ma piuttosto es-

* *
* t •

(4) Si*. Velar; Nummi Tab. LXIII.
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1

sere la Z, secondoche da costui si vuol provare.

Poiché una tale ragione non ha più luogo alla vista

della nostra iscrizione ,
che ci rappresenta la T con

ogni chiarezza. Il motivo dunque, per cui non con-

sentirei all’ Avercampio si è, che sebbene potrebbe

egli adattare il TI, e il TIB al nome di Tiberio $

che farà poi del TII , e del TIE ?

Nemmeno approverei 1’ altra interpetrazione, che

ne fece lo stesso Sig. Castelli (a)
,
sostenendo essere

caratteri numerali, denotanti una particolare epoca

de’ Segestani : in guisa che il Zìi valesse anni jii;
il Z1B I 17 » ed il ZIE 715 » Poiché su questa ipo-

tesi volendosi calcolare il UBAMI di quell’ altra Se-

gestana Medaglia, da lui stesso riferita (6j, ci pro-

durrebbe un complesso di tante miriadi di anni
,

quante forte neppure ne sognarono nelle loro favolo-

se antichità gli stessi Cinesi , Onde si fu , che egli

giunto a questo passo non ebbe più coraggio di met-

tere in veduta la stia cenoata opinione; e si conob-

be costretto a dire
, qui de hisce literis cxplicationem

expeciat
,
Sylillam adeat, aut hariolum .

Resta intanto da dirsi, che quelle non erano,

che le lettere iniziali de’ varj Magistrati di Segesta ,

sotto di cui furou percosse quelle medaglie . Confer-

merà il nostro il comun sentimento, che ebbero gli

(eruditi del 2IAANOI
, t del PEN , e del SALASSO

GOMITI.® delie medaglie di Agrigento: del XI di

* * *

(a) Veier Sicil. laser. Prolsgora. nag. LXV.
(b) Sicil. Vet. Nummi Aucr. II. Tab, V.

Longo Rag,lstt a
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quei di Cenloripi , dell* ATPATINO degli Eatellini

,

e dell’ ATPATIN di quei di Lilibeo .

XXV. L’ altra mia Segestana Medaglia io rame,

cbe devo pubblicare, nella diritta ha i! capo della

Donna con dietro le spalle un foglio di edera : nel

rovescio ci pinge il cane, che rode la testa ramosa

di un cervo . Il Sig. Castelli (a) ci presentò una mo-
neta in argento di questa stessa fatta ; ma o aia star

to per la mancanza dell’ integrità di essa, o per uaa

poco accurata riflessione
,
che egli vi abbia fatta , ci

disse
,
che il cane camminasse sopra il tronco di un

albero , tenendo altra cosa in bocca . L’ oggetto, che

vollero esprimere i Segestani con questa Insegna

,

sembra assai simile a quello di alcun’ altre medaglie

di questo popolo, nelle quali si da ad osservare, che

il cane divori il lepre : sebbene bisogna poi confes-

are, che l’uno non men che l'altro sia a noi un
impenetrabile arcano;

XXVI, La terza moneta
,
da me anche conser-

vata, nella prima faccia esprime il capo torrito del-

la Donna
, solito usarsi da’ Segestani j ma nell’ altra ,

in vece di ritrovatisi Enea
,

portante snl dorso 1’

amatissimo Fardello Anchiae, come si osserva in tan-

te altre, vi sta un uomo ignudo, con elmo e co-
turni } tenendo un’ asta colla destra ; ma colla sini-

stra ,
per quanto si può scorgere , sostiene il Capo

serpentino dell* iniqua Medusa } sopra di chi vi è la

* * *'

{M) Sfc* y«. Nomai Asci, I, »*&, VI. a, i .
r
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Luna crescente , che accenna il culto prestato da que-

sta città a Diana ; colla inscrizione greca ErE2TA-
N£1N. A mio credere i Segestani neir imprimere la

descritta favola di Perseo, che ritorna dalla Libia

trionfatore di quel mostro, vollero esprimere l’atter-

ramento di Selinunte, da essi fatto per mtzzo dei

Cartaginesi .

XXVII. La quarta medaglia da me osservata
,

che adorna la nobile e segaalata raccolta delle Gre-

co- Sicole medaglie, fatta dal Sig. Cav. D. Michele

Calcagni, (il saggio della cui non ordinaria erudizio-

ne nella provincia Nummologica , è già passato di

là de' monti ,
e si farà conoscere da' nostri pii tardi

nepoti ) è simile nelle sue figure a quella ci pubbli*

cò nel succennato (a) luogo il Sig. Castelli t in ciò

solamente diversa
, che in vece della solita greca in-

scrizione del popolo Segestano , vi si ritrovano que-

sti quattro Fenicj caratteri J ® yl JL . Possiam noi

meritamente riconoscere in questo Cimelio un monu-
mento della nota perpetua alleanza degli Eiimi coi

Fenicj .

XXVIII. La quinta ritrovasi nel doviziosissimo

medagliere del Sig. Marchese Presidente Cardillo, nel

di cui sublime spirito coll’adornamento di tutte le

scienze, che possono far rilucere l’esercizio* della To-
ga, hanno anche ritrovato luogo le Filologiche cogni-

zioni; questa ci dimostra, che Segesta abbia talvol-

* * *

(«) Sic. Vst, Num. Autt. L Tib. VI. XTnia, li
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ta riconiate le monete di falun’ altra città, che non

può con precisone designarsi.' Nella diritta di essa

ti vede un cane con un teschio umano al di sopra i

insegne altre volte usate dai Scgestani . Nel suo ro-

vescio però si ritrovano del primiero conio tre Del-

fini solamente in su Pestremilà ; a tutto il rimanen-

te vi stà sopra impressa la testa di una donna ,
con

capellatura acconciata a somiglianza delP altre Sege-

stane medaglie ; dietro la quale 6Ì ritrova in primo

luogo questa solita greca nota I ; e poi in giro van

disposti i seguenti Fenicj caratteri K V K A IV.

XXIX. Per l’intelligenza di queste due ultime

inscrizioni
,
biiogrerà attendere i lumi di qnei peri-

ti
,
che possono gloriarsi

,
senza farci illusione » di

.possedere la scierza delle lingue degli antichi Orien-

tali, oggidì molto sconosciuta e rara. A parlare poi

del ripercuotimento di questa moneta , ritrovo ,
che

in due diverse maniere tale operazione dagli antichi

ai fosse praticata. Alle volte imprimevano sul diritto

4elle monete un piccolo bollo, lasciando quasi intie-

ra la loro prima forma; come si osserva in alcune

di Segesta iitessa e di Agrigento (a) . Sembra molto

verisimile essersi ciò fatto, affine di mostrare il cam-

biamento dello stato
,
o del dominio

,
accaduto in quel-

le città ,
a cui si appartenevano

, o P avanzamento

del valore delle stesse • Altre volte però nel «coniarsi

* * *

(a) Vedi il LancelJotfo =3 Sic, \«H. Ramini =3 Tab,

^4 n. 3 § Tab. io ai, t 9 seg.
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le monete »i ebbe la mira di (cancellare col nuovo
conio la primiera impronta; lasciando di questa uq«

pìccola parte, per farsi discernere la sua prima ori-

gine; il che in fatjo nos^r? si avyera. Gjb veniva

praticato gualche pitti
,

allorché conservar voleva

la memoria disonorante di pq nemico
, o tiranno da

essa già vinto , e depresso . In tale stato di cose bi-

sognerà confessare
,
che la descritta medaglia sia sta-

ta di una di quelle città , so di cui gli £limi
, o i

Segestani avessero trionfato : tali furono Seiiuoote

Eraclea
,

Lilibeo, Iccara , e quell’ altra
, donde dis-

cacciarono li Gnidj, delle quali abbiamo già par-
lato .

RAGIONAMENTO Via.

jDella vasta estensione del territorio di Segata. ss /
privilegi concessi, dai Romani ? questo territorio

.

cs Dei casulU e città in esso contenuti , ~ Con-
tezzo delle famose acgup /Segatale . „

BI. inasterebbe al certo a dacci ana giusta idea
dell’ampia estensione del Segestaoo territorio, il solo
riparlimento che Tolomeo <(9*) ci descrisse di tul-

[
9 ') = Tentnt autrm ipsìus (sici'.Ut) septemptriona.

ite Nessenti
,

media Orititue
, & Catanei ; meridionalia ve*

to Scossoni
, & Siracusani . m ffà, 3 cep. 4.

bongo Rag.Ut. g
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to il terreno della Sicilia. „ I Messinesi (egli dice)

,, posseggono la parte del Settentrione ; quella a den-

„ tro è degli Orbitesi , e di quei di Catania ; ma

,, la porzione del mezzodì resta a conto de’ Segesta-

„ ni ; e de’ Siracusani „ . A parlarne però con qual*

che precisione
,
bisogna qui aver presente tutto ciò

,

che si è dimostrato dell’ampiezza del paese degli E-

limi nel quarto ragionamento ; essendo cosa certa

,

che Segesta
, se non in dal suo principio la città do-

minante fra tutti i popoli Trojani ;
per lo meno vi

diventò di là a poco ,
e forse dopo la caduta di E-

•lima , a cui successe ne’ diritti 1 del territorio , dai

Trojani posseduto

.

II Tuttavia possiamo fondatamente asserire, che

apparteneva un tempo a questa città tutta quella ma*
vittima spiaggia , che da Tucidide , e da Polibio fu

chiamata ora Egestan* (a) ; e da altri degli antichi

Sinus Segestanus
, il quale altro non era

,
che il Gol*

fo di Castello a mare , che si estende dal Capo di

S. Vito, sino a quello dell’Orsa, vicino l’antica Iq-

cara ,
oggidì Carini . Riguardando poi la parte , che

volge al ponente, bisognerà confessare, che dal cen-

nato Capo di S. Vito, i campi Segestani arrivassero

fino al fiume Mazaro, il quale ha la sua orìgine sot-

to la città di Salerai, e passando per li territorj di

Sinaggia , e di Rapicaldo , si apre la foce accaato la

città di Mazara; avendoci fatto sapere Diodoro, già

(4 Ta«Id. lib, 6. Folyb. fib. i,

Digitized by Googlc



liflOIAKtVTO vm. t il
riferito nel passato Ragionamento , che fra gli Ege«

stani, e i Lilibetani fu motta aspra guerra
,
a cagio-

ne di un campo attaccato al fiume Mazaro .

III. Non è meno facile assegnare i confini del

Segestano territorio, rivolto alla parte del mezzodì ;

essendosi poco fa dato a vedere, che il motivo delle

faneste guerre , che si agitarono tra questa città
,
e

Selinunte, sia stata la usurpazione fatta di alcuni

campi dei Segestani
,

posti accosto il fiume limitrofo.

In vero il decidere quale egli sia stato questo fiume,

dopo il silenzio degli antichi scrittori, non saià trop-

po facile e sicuro $ come ben lo avvertì il Sig. Ro-

domano nelle sue annotazioni che fece sulla storia di

Diodoro: sebbene poi egli si mostrò falsamente incli-

nato verso il fiume o Siamandro , o Simoeota . A
mio parere nè l’uno, nè l’altro di questi due fiumi

ha tale posizione
,

che potesse dividere quel tratto

di terreno, frapposto tra Selinunte ai mezzodì, e Ss-

gesta a Settentrione , con la distanza di circi venti-

sei miglia . Il fiume che io conosco aver f tto la fron-

tiera delle indicate città, si è quello oggidì chiama-

to delle Arene, un tempo Halicus , da cni pigliava

nome la città di Alicia , adesso Salemi ; il quale si

scarica nella spiaggia che corre fra la stessa Selinunr

te e Mazara . Il P. Fazdlo ci ha voluto scrivere, che

quel fiume terminale nomavasi Anfisbite i ma non sap-

piamo donde abbia ricavata tale notizia ; nè per altro

ha saputo designarci quale egli fosse stato A consi-

derar poi il Segestano territorio rivolto al mattino,

con vi sarà dubbio, che abbia avuti i limili cotnu-

Digitized by Google



iti ItAGlOVAMIVTU TIU.

i con quello di Palermo e di Solauto ; come
,

par»

landò noi degli Etimi, ai è veduto aulì’ attestato di

Tucidide

.

IV. Tale era Io stato primiero delle coae di Se-

gesta : ma venuta poi la Sicilia nella prima guerra

Cartaginese, che accadde l’anno 490 di Roma, e

264 innanzi di Gesù Cristo nostro Signore , in por

(ere dei Romani ; sebbene ritrovavasi molto cambiato

l’aspetto della loro sorte, e prosperità, come faremo

osservare, tuttavia sappiamo da Cicerone, testimonio

irrefragabile , che i Palermitani tenevano molto traf-

fico nei canopi di Segesta, pigliandone a fitto (92);

e che un certo Dioole Fimes ne avea uno colla pi-

gione di sei mila sesterzi. Ci fece ancor sapere il

Romano Oratore, clie i Romani, già arrivati al pos-

sesso della Sicilia, dimostrarono una segnalata stima,

« riconoscenza verso Segesta, a cui donarono dei

grandi e fertili campi (93) ; e la distinsero con quei

segnalati privilegi della Immunità
, e della Libertà

,

che concessero a cinque città solamente in tutta la

Provincia di Sicilia <94) . Inoltre ritrovo che da Pii-

* * *

(91) Dioriti est Panormitanus
,
cognomini Phimts

,
homi

illustra
,
ac nobilis arator

;
is agrum in Segostano ( nam c»m~

sncrcium in co agro Panormitanis est ) conductum babct Hi
sex milhbus . Cic. in Ver. Act. IV. cap. 4.

(9$) AUjores nostri m&ximos agros
,
atquc optimos Scgt*

stat (O'ictsserunt

.

Cic. in Ver. Act. V'. cap. 47.
(94 )

Qutnque practtrta sine fotdtre Immunts rivitate

t

,

Liberaci Lemuripma , ^lesina, stgtstxna, udicitnsis,
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aio Segesfa si anaorera fra le tre città

,
contrari*

stiate aopra tutte le altre
,

col Diritto de’ Latini (95).

Tutta questa liberalità , e buona grazia di Roma

rerso Ssgesta, può credersi, che nasceva dal riguar*

* * *

Panarmitona

.

In Ver. Act. IV. cap. VI. Bisognerà far sa-

pere
,
che i Romani con ottima politica solevano rimune-

rare quelle città
,

che loro volentieri si fossero rese net

tempo della guerra
,
coi privilegi della Immunità, e deila

Xib'Tti. L’Immunità esentava dai tributi
,
ed imposti, eh»

per legge comune a quella Repubblica doveansi pagare.

Il primo tributo che esigevano i Romani dalle nostra cit-

tà erano le decime
,
che si rendevano sopra i prodotti de*

campii in frumento, o altre biade; come anche sul vino,

ed olio. Così chiaramente si rileva da un passo di Cice-
rone Aet. V. in Ver. Senotus firmisit ut vini tt otti de-

cimas ,
et frugum minutarum

,
quss ante Quaestores in Sici-

lia vendere con suevisse»t
,
Romae venderent. Il secondo tri-

buto detto Portorio
,

da Pni«co
,

ci viene cosi descritto j

tapirbatur ex return venalium importatione
, vel exportadone„

li terzo era chiamato, secondo ci avverte il citato auto-

re, scritturale si prendeva dalla locazione de* pascoli del-

le terre ,
che restavano inculte . ,

Il privilegio di Libertà , anche solito accordarsi da*

Roma*», non è troppo facile a potersi con «icurtà di/fià

nire, per la varietà de’ sentimenti che ne -portano gli ero-
dili . Da un passo di Cicerone nella orazione sopra 1»

Provincie Consolari contro Pitone al cap. 4 , si rileva

,

che le città libere erano esenti dalla giurisdizione de* Ma-
gistrati provinciali

j avendo libera la elezione de* loro Ma-
gistrati , e Giudici. Le parole, con cut il Romano Ora-
tore redarguisce Pisooe seno queste : Tu emisti grandi pe-

tunia
,
ut tibi de pecuniis creditis jus in liberos populos >

tonerà S. C. dicete liceret . . •

f9i) Latinae candidanti Centuripini , Netini ,
Segeteani*

bongo Hug.lsL a
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do alla comune discendenza, che queste due città

vantavano di avere dalla gente Trojana . Ma il fine

principale , e politico erasi quello di rimunerare la

prontezza , con coi ella sin dal principio stesso della

prima guerra Punica , disfacendosi dall' obedienza de
1

Cartaginesi, de' quali ne trucidò il presidio, si rese

ai Romani Comoli M. Valeiio Messala
,
e M« Otta-

cilio Crasso ; onde fu poi assediata aspramente da

quegli irritati barbari , ed avrebbe senza meno sof-

ferto assai del male , te il Console Duellio non fos-

se opportunamente occorso a liberarla
; come ci ri-

feriscono sopra i monumenti dell' antica stòria il P.

Fizello (a) , e il moderno autore dtlla storia dell'an-

tica città di Alesa (b),

V. E’ cosa facile a dimostrarsi
, che in tntta

questa vasta estensione del territorio di Segesta , va-

rie città , castelli, e sobborghi siansi contenuti; i

* * *

PUn. lib. 5. ctp 8. In forza del Diritto Lttino tatti i sin-

goli di quella città in primo largo ersio abilitati alle

Magistrature della stessa città di Roma . In secondo lao*

go le città, a coi si concedeva erano esenti de’ triboli,

fuorché di quelli, che si esigono nelle urgenze delle guer-

re ; E finalmente si accordava alle medesime di governar,

ai colle proprie leggi e consuetudini . La liberalità stra-

bocchevole di questo privilegio ,* produceva qualche senti-

mento di gelosia nell'animo de’ Romani ; onde si fu, che

Tullio lib. 14. Epist. td jttth. lì lagna di Marco Anto-
nio, il quale aveva cominciato ad accordarlo ad alcune

città nel tempo del suo Triumvirato

.

1 M Fazellus Decad. 1. lib. 4. cap, pig. 36fi
*

ibi Storia di Alesa pag. 28.
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quali tutti, dal principio delle cote Trojane, sotto

il nome degli Elimi eran compresi ; e bisogna pari*

mente credere, che siano stati da quella città, come
dalla sua Dominante dipendenti. A darsi una qual*

«he fondata enumerazione di essi, eominceremo dal

già memorato Emporio Segestano. Pii vicine a Se-

gata stessa furono le due città di Acesta
, ed Atala

col sobborgo Locarico; delle quali più appresso da*

remo distinta e fondata notizia . Vi fu anche com*

pr esa la città di Alicia
,

il di cui aito in oggi
,

se*

condo il comune parere de’ moderni scrittori, viene

decorato dalla fedele città di Salemi. Imperocché da

un passo della storia di Diodoio, ai dà a congettu-

rare, che questa città era alquanto vicina a Segesta

dalla parte, del mezzodì , collocata in mezzo di que-

sta e di' Sclicur.te 196) • Lo stesso direi del castello

«chiamato Lego, che leggeri nelle tavole di Tolomeo

con quest’ordine (a).

Segesta
, (

Legum ,

Entella . , ,,

Il quale castello predate il Cluverio (h) situato nel

feudo , oggidì con voce Saracenesca detto Itloyarta^

tre miglia distante da Salemi
; dove il P. Fazzdio (c)

• * r *
,

*

• ..
‘ *•’

.
1 ; ,

• '
. ,

^96) Hinc selinuntii Regi Pino tese adjuxgunt
;
mox (t

Halicyetiscs
,
et Egestuni . biodor. jib. n.

(ai Pio Ioni. lib. 3. cap. 4.

(b

)

Ciover. I b. z. cap. ir, n. j.

(e) Fazel. Decad. 1. bb. 10. cap. j, *
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asserisce ritrovarsi chiari moaameati di uà’ antica

citt i . Fu anche ridotta al dominio dei Segestani la

città d* Iccara , come si dimostiò nel passato Ragio-

namento ; il che forse ci contestano le antiche me-

daglie di tal città coll' insegna del cane
, che riiie-

vano (a) . Finalmente bisognerà ancora aggregarvi la

città di Egitalio o Egitarso
,
che poi fu chiamata A«

telio
ì

posta nel promontorio di tal nome ,
oggidì det-

to Capo di S.Vitoj della quale parlandoci Diodoro (9/)

ci fa sapere ,
che poco diseestavasi da Erice . Le ro-

vine di questa città» come saggiameate riflette i’Ab-

Àtnico (6); sono le medesime, che quelle si ossec-

rano nel luogo chiamato Conterranei. Intorno alla ca*

duta della quale altra notizia non abbiamo , che una

certa tradizione, riferitacci dai P Areùo (98).

VI. Affla ;hè poi con saldo fondamento si am-
mettesse 1’ alleanza di queste città , e castelli sotto

il primato di Segesta
, bisognerà ricordarsi in primo

* *
,
*

(4) Cantelli Tab, 38.

(97) flintut noetu Érycem adortus
,
occuptvit ,

et Egr-
tallum communivit

,
qutm nunc Medium vocant . Diodor.

lib. 24. in Eclogis . •

(b) Amico Lezio. »om. 2. par. 1. pag. 3.

<98 ( Huc
{
in Egiìurso ) enim D. Pitus

,
ejusque Nutri-

ta Modestus , et Crescentiu
,
Magar4

,
ad i’cltnandam tram

DÌocletiani Imperatoris
,
navi , Angelo Duce

,
veni appaierei

ubi Idolatra s incoiai aliquot ad fidem ch istitnxm converte'*

runt; std Angelo prafmonente caiuros monta illiut oppi di
,

et oppidanos oppressurot
,

ad Lucaniam
,

bodii Birilicatxm
,

navigarunt. Aretins de Su. Sicil. pjg. 3. n. 20. >
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luogo
, che dal Troiano Slimo , secondo le notizie già

riferite nel quarto Ragionamento, al paragrafo II ,

furono innalzate sei città, oltre quelle tre costrutte

da Aceste, che tutte furono riconosciute col nome
degli Etimi » Deesi in secondo luogo sapere

, che la

potenza de’ Segestani
,

già descritta ,
non poterà na-

scere» >e non che dalla stretta alliaoza con le rife-

rite città } non essendo punto yeriiimile quello , che

al suo solito fingendo il Cluverio
,
ha detto (a), del-

la città di Segesta, chi sia stata molto popolata, e

di una tale spaziosa estensione, e grandezza , che dal-

ia collina di Barbaro distendevasi fino alle acque Se-

gesta ne i e che le rorine io oggi esistenti sopra Ja

detta collina
,
non sono eh» quelle della sola di .lei

rocca ossia fortezza. ... i» .*

VII. A un tal sentimento del doreria aperta»*

mente si oppone ciò, che si rilieva dagli avanzi di

questa città . Ella non aveva in giro ohe mille quat-

trocento, e venticinque passi ; ed a comprendervi an*

,

che quei pochi edificj , che si osservano esservi stati t

attorno, si dilatava non piò di 1600 passi. Ci dan-

no chiara testimonianza di ciò le sue stessa muraglie

fino a .terra abbassate , costrutte a pietre di taglio

,

le quali avevano in larghezza palmi ciaque e mezzo,

a cui di tratto in tratto si frapponevano i baluardi..

Queste si veggono essere state innalzate nella parte

del Settentrione e del Poneute, dove ia città era acr

* * *

(*) Clave?, lib. », cap. 2.

Longo Rag.Jji. x

\

Digitized by Google



134 lAAIOVAMIHTe Tra.

cessibile: poiché gii altri due lati erano assai beo

fortificati dalla natura stessa del luogo
,
impenetrabi-

le per 1* altezza delle rupi . Si oppone ancora a quel

parere del Clurerio
,

il saper noi da Diodoro di Si-

cilia
,
che in questa città , allorché fu sorpresa , e

barbaramente straziata dall* iniquo Agatocle Re di Si-

racusa , non vi si ritrovarono che dieci mila abitan-

ti (99 ) . Sebbene deesi aver riguardo, che quessoar»

venimento può datarsi circa 1
* anno 300 innanzi no-

atro Signor Gesù Cristo, nel qnale tempo lo stato

della città
,

già sottoposta ai Cartagioesi
, dovea es-

sere non poco venuto meno del suo primiero splen-

dore . Una maggior riprova di ciò ci dà il teatro di

essa, di cui appresso si darà distinto conto, il quale

on era capace di accogliere un popolo più numero-

io di questo . Dimostra sopra ogni altro insussistente

questa opinione
,

lo stato del terreno
,

che diretta-

mente si estende per circa due mila passi, dalla cen-

•ata collina fino alle acque Segestaoe ; io cui non si

fa esservare veruno avanzo di edifizii
,
né altro mo-

numento di antica abitazione
,

simile a quei , che di

passo in passo a* incontrano su di quella
.
Quindi non

* *

($)) o4gatoclts ad Egestanorum urbcm contendit
,

et it-

fetente petunia
, maximum facultatum partei* a locupletibus

txegit : cum dectm bominum milita i* urbe habitarent . sit

Egesta calamitosissima
,
unius diei vtxatioue tum ornai bo-

minar* flore ,
ad internecionem periti ;

urbemque
,
ut ne nomi-

nis vestigium manerct, Diacepolim nimcupatam transfugis

babiund^m contesiti

.

Diod. lib. io. «ap. 71 .

/
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potendo ritrovar»

, come ben riflette in questa parte

1 Ciòverio , dentro le angustie di quel colle un po-

polo di tanta potenza
, e ricchezze

, che in effetto

ostentarono i Segestani, siamo costretti ad ammetter
re la descritta alleanza di costoro con le viciae cit-

tà e castelli • Ed or si può conoscere la ragione per

coi poca o ninna menzione ci han fatto le storie di

Acesta , Cetaria
, Atala

, Alicia
, Lego

, Acello , ossia

Egitarso
| e dell’ Emporio Segestano

, essendo state

le di loro gesta comprese e confuse con quelle de*

Segestani. Si comprende pur anche la ragione, per
cui delle connate città non si è potata ritrovare sin

ora veruna moneta e medaglia
,

a suo nome impres-

ta; per essere state cioè soggette all’ altrui domina-
zione .

Vili. Così vasto e florido ti mantenne Io state

di Segesta
, sino a tanto che non si sottopose al gio-

go dei Cartaginesi • Ma da quel tempo ia poi
, e

precisamente dopo quella funesta desolazione arrecar
tale da quei oppressori, e dopo la strage di Ag^to-'
eie già descritta

, è cosa certa , che molto avesse per*
duto del suo vastissimo territorio, e degli accennati
dominj in esso riposti . Basterà a confermarci questo
sentimento la notizia rapportata nella nota 94 , che
all’ età di Cicerone

, la città di Alicia godeva di un
territorio suo proprio, ed immune al pari di Sege-
sta ; che i Segestesi

, ossiano Acestesi
,

popolo
,
co-

me a suo luogo si vedrà, distinto ma troppo vici-

no di Segesta
, erano soggetti alla contribuzione del-

le decime Romane: e senza meno non avrebbero i *
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politici fiumani conceduto a questa .città qqei grandi

e fertili campi
,

se non avessero conosciuta la grave

.decadenza , e il bisogoo a cui erasi ridotta .

..
(
1X., 41 compimento della descrizione del ter

torio, dì Segesta
,

resta solamente, che diasi distinta

notizia delle celebratissime Acuite Segatane
, dette

dagli antichi anche Pinete ; voce di cui Io stesso Clu-

verio confessò non saperne nè l’origine, nè il signi-

ficato. Queste acque sono termali iosieme e minera-

li i essendo abbastanza calde fre abbondanti delle prò*

prietà del solfo. .Esse vengono assai commendate,,

.non che d*i nostri nazionali, ma ben anche da mol-

ati esteri scrittori (100) qui sotto riferiti. Il pregio

.. # * Jj* w .

.* (100) Fra gli scrittori nazionali bisogna pria di ogni
altro mettere in veduta il nostro Diodoro, che ne hi fatto

menzione ..nel lib. 4. Porr id ( Hercules ) taravi circumin'l*

-

stdam cupiens
,
« Fetoride ad, Erycem iter intenditi littusque

ptragrantc ipso
,
callidas a blimpbis aquas fabulontur aptrtat

esse
,
quibus contrastavi ab itinere lassituiinem allevarts ; il »

las Bymtrtas
,
bas Egestanas 4 locis nominarunt

.

U P. Fa-
nello ,ce ne «là distinto canto nella soa Decade I. lib. 7,
cap. 4. scrivendo : Scaturigine/ aquarum siine bit agris sul-

pburtat
, cantra varios morbos vira sccum afferentes : absuoi

ab urbe ( Segesta ; ad aquilonem versus mare passus eirciter

mille . Degli autori stranieri rittovo averne abbastanza par-
lato il celebre P. Ki reberio de Mund. Sitbter. fora. 1. psg.

290., il Baccio .de 1bermi

s

lib. 4. pag. »ji. Riferiremo
solamer-te i sentimenti del Sauouarola de Baln. Ual. pag.
914 Baineum de Calamet ... in medio Civitatit Drepant
et dicami locatum est . ^Alcamus quidem castrum

, et non
civitas babetur ; a quo milliaribus quatuor distai; coque in
*oc° *res sunt baiati mansiouts

, ut una callida sit
; altera
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singolarissimo delle quali acque ci descrìsse Strabo-

ne (ioi). „ Sebbene, egli dice ,
la Sicilia abbia in

varie parti delie scaturigini di acque calde; tuttavia

quelle di Seliounte ,? e d’ Imera sodo molto salse ;

quelle però di Segesta si beono io effetto . Poiché

queste ancorché siano assai calde, tuttavia, perchè

non toccano miniera alcuna di sale, dacché si raf-

freddano, diventano potabili „ . £ noi sappiamo, che

si beono con vantaggio e piacere della gente circon-

vicina . Lascetò io ai migliori Chimici di fare l’esa-

me analitico di queste acque minerali
,

per ricono-

scere se debbano annoverarsi nella classe di quelle

epatiche ; così dette perchè contengano del fegato del

solfo; o fralle «palizzate , ossia impregnate del gas

epatico 4 Noi avremo soddisfatto al nostro instituto

descrivendone le qualità . Il colore di esse è argen-

tino , e son molto chiaro e trasparenti : mentre sono

calde danno odor di solfo , che poi perdono in brie-

ve tempo esposte all’ aria ; ed allora bevendosi sono

grate, e di un uso salutare. Escono dalle loro di-

verse sorgive con molto calore , ma rispettivamente

diverso .

‘ # 1
• * ' *

*
’

i

ctllidior
,
tenia calidissima

,
ut in e* facile coquantur ova.

Sulpburea qutdem est
,

et de mense Mail ad eam accedunt . ,

(iOt) Calidarum aquirum scaturigines baite t Sicilia mul-
ti* in locis

, e quibus òdinuntiae
,

et ad Hymeram salsac sunt.

Segestanae veto potabilet ; quod usu etiam evenire experti

sumus . jiquae enim bae licei calidissimae sint
,

et sulpbu-

reae
,
quia tamen talis mineram non tunseunt ,

si rtfrixerine

potabilet sunt . Strabo lib. 6,

bongo Rag.Ut. y
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X Questi fonti minerali si ritrovano a distanza

di due miglia da quei
,

che da Segesta viaggiassero

verso il Levante della state . Noo tre , come taluni

hanno scritto
, ma sei sono le principali scaturigini

di qneste acque . La prima sorge mirabilmente dal

inez£o del letto del fiume Crimiso
, e li fa ben di-

scernere fra la stessa corrente del fiume dal colore

delle iouargeatate sue acque, e dalla vibrazione , e

bollimento
,
con cui le caccia fuori . Di questo fon-

te niuno degli antichi o moderni scrittori, io ritro-

vo averci fatto menzione, all’infuorì di Solino (102),

il quale al vivo ce lo descrisse . Da ciò si scorge ,

Che eirò il P. Fazello (a), ed altri con esio , nel

darsi a credere
,
che il fonte Erbeso sia stato lo stes-

so che il Gorgo caldo
,

di cui appresso si parlerà .

11 calore di queste acque sembrami assai grande ;

poiché esse attualmente riscaldano tutta la corrente

del fiume che le passa attorno . La seconda scaturi-

gine che viene da qualche distanza
,

e si precipita

dall’ alta ripa del fiume
, è lungi pochissimi passi dal-

la prima, già detta; ed è di un moderato calore.

XI. La terza si è quella
, di cui si forma il

famoso bagno, che ha servito a gran sollievo de’ lan-

goenti
; oggidì nominato il Bagno di Calamet . E<so

è stato sempre frequentato, affine di prenderne sollie-

vo contro i morbi di paralisi
,
tremore

,
podagre

,

* *

f 102) ^4p*d Stgtstanos Herbesus in mrdit fiuntine subita

txacstuationi fervtscit

.

Solio. cap. 1 1.

(a) Fazel. Decad. 1. hb. 7. cap. 4.
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lAStOSlMlNTO V1H. I35
sciatiche , e precisamente di quei r che molestano la

cute
.
Questo senza meno era quel fonte da Eliano (a)

detto Porpace
,
che i Segestaoi effigiarono in umano

sembiante . La condizione di questo bagno at presen-

te è assai scomoda . La volta della cella è io peri*

colo di rovinarsi per la sua stessa antichità . Nè den-

tro , nè vicino ad essa si ritrovano quei comodi ne-

cessarj , dove potessero trattenersi i languenti , che

escono dal bagno . L’ acqua che scaturisce non si rac-

coglie che in una conca angusta
, disposta sulla su-

da terra ; senza che si fosse mai pensato a racco-

glieva nell' opportuno lavatojo . Perlocchè molti si

privano di un vantaggio tanto salutare, che la prov-

vida natura ci avea apprestato contro i malori . Gli

antichi ricavavano grandissimo sollievo per la loro

salute dall'uso di questi bagoi: ce ne potrà servire

di monumento quel greco marmo , a cubitali carat-

teri inciso , ritrovato quivi ricino, che oggidì nel

Museo del Sagro Gregoriano Monistero di S. Martino

si conserva : dove si legge , non senza qualche mu-
tilazione :

'ASaTHPlA 'IA2XAPIN
cioè : In propine salutis gratiam . Miglior testimo-

nianza fu quella , che ce ne scrisse il nostro Diodo-

ro (103): „ Molti, ei dice, vengono in Sicilia da-

fé) Vagasi I* Annotai. iS.

(ioj) Multi peculiaribus vetiti morbtt in htsulam hanc
tra»smittu»t , lall/dique lavacri uste, opinione citius prati^
num saluta vigontn mipiunt

.

Lb. f. cap. io.
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140 RAGIONAMENTO TIM.

„ gli stranieri paesi, per far uso de’ nostri bagni; é

„ son guariti da loro malori più prestamente che l*

avessero pensato „ . I Segestani per facilitarne anche

la dimora agl' infermi
,

vi eressero accanto un sob<

borgo, del quale al giorno d* oggi si veggono gli

avanzi ne’ tanti sepolcri ,
incisi nella viva rupe , che

ai osservano vicino il bagno
, ed in varie altre anti-

caglie ,
che si sono ritrovate arando il vicino campo.

Anche i Saraceni ce n» mostrarono la loro stima

,

avendovi innalzato accanto un castello
,
da essi chia-

mato Calatila- Jamet
,
cioè Castello de’ Bagni

,
posto

sulla spianata cima di un colie isolato, che gira cir-

ca mille passi
, di cui oggidì se ne osservano i fon-

damenti della fortezza ; e tutto il rimanente degli e-

dificj si vede ridotto in tanti mucchi di sassi; sos-

siste però tuttora il nobile poote, di considerevole

altezza . Questo castello era in piedi all’età del Gran
Conte Ruggiero

; onde si è , che nel suo Diploma

della fondazione del Vescovado di Mazara , dato nel

1093 lo aggregò allo stesso (104) .

XII La quarta scaturigine spunta da uno spe-

co sotterraneo
, ed è chiamata il Bagno delle Fem-

mine . Tutti i cenasti fonti sono posti accosto la ri-

pa sinistra del Crimiso , nel territorio di Castellam-

mare ; ma i seguenti due si ritrovano dalla parte op-

* * . * -

(104) Civites Mt^ariae cum omnibus pertinentiis suis .

Marsala cum omnibus suis pertiuentits .Trabotis cum omnibus
suis pertinentiis . Calatbaamct cum omnibus suis pcrtmtntiis.

Vedi il Pini Sicil.
,
fisci. Tom. 1. pag. 509.
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posta nel territorio di Calafatimi. La quinta è quel»

la
,

oggidì chiamata la Fontana di P. Girolamo . Il

calore delle di cui acque avanza quello di tutte le

già descritte. > i

XIII. L’ultimo di questi fonti è quel noto Gor-

go caldo ,
distante dagli altri già descritti circa 5001

passi
,

posto nel feudo detto fagotto . Questo si f»

verisimilmenfe quel fonte
,
che gli antichi nomarono

Telmcsso ,
o Termesso ;

nani
, che secondo la greca

significazione ,
esprimono il calore delle acque . E#se

per T addietro scottavano in maniera
, che io poco

di tempo assodavano gli uovi
,
e cello spazio di una

notte rendevan lesse le carni . Ma al dì d’ oggi que-

sta tale attività più non si può osservare
; poicjjé per

mezzo a questo gorgo vi fan passare un corso di

acqua, condotta per uso di un molino; e così l'a-

cqua del gorgo divien men che tiepida . La larghez-

za di esso non è maggiore di palmi 2 6. Onde si ve-

de essere falso ciò
,
che ne scrisse il Sig. Mongito-

re (a>
,
che „ di questo lago con trovasi il fondo

,

e che si dilata in larghezza di dodici canne,,. Falso

è quello ancora asserì l'Ab Amico, che si distende-

va sino a 50 passi (6). Le sue acque minerali, per

quello si può osservare dalle ampolle , che ascendo-

no alla superficie , escono da due , o al più da tre

diverse parti: di tratto in tratto si ode di sotto ali*

* *

f«' Mongir. Stcil. R'cer. Tom. ». pag. 17?.
ib) Amica Lexìc. Topog. Tom. 3. pag. 45».

Lungo Rag.lst, z
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14* RAGIONA MBNTO fili.

acque un certo rumore, simile a quello di un gran

raso
,
che bolle . Ci narra puranche lo stesso Sig.

Mongitore, che „ nell'anno « 663, quando Moogi-

bello romito torrenti di fuoco , nel cneie Maggio ,

crebbe quest’ acqua oltre la metà
,
ed apri un’ altra

bocca „ . Questo avvenimento ben comprova il comu-

ne sentimento de' Filosofi più saggi
,
che il fuoco sul-

fureo del Mongibello faccia trascorrere per li suoi

sotterranei meati, quella assai potente virtù, da cui

si ‘producono tutte le acque termali, che in varie

pasti della nostra Isola di Sicilia- si ritrovano (105).

* * ' *
• : t *

fiat) Immensi vis ^Attnae
,
qtue in imis baratbris

,
per

transversos quacumque camìnos diffusa , vapores emittit in

totam insulam ... tot facit genera halncantm
,

quot aliis

fonasse non sunt tota orbe ferrarmi . Baciai de Tastai, lib,

7. caj\ 4.
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H3

La magnificenza degli edificj di Segesta. — Accurata

descrizione del suo rinomato tempio , di cui se ne

dilucidano alcune particolarità . ~ Si mettono in

•veduta gli avanzi del suo teatro . zz Notizia poco

fa ricavata da un greco marmo dell’ Andreon ,
che

vi fu in questa città . s Se ne interpetra la stes-

sa iscrizione .

I. Invano si attenderebbero tutte le precise noti-

zie della Segestana munificenza dalla penna di uno

scrittore
,

il quale viene a parlarne dieci secoli dopo

la di lei caduta . Quello che a noi sarà permesso di

dirne , si restringe alle scarse cognizioni ,
che posso-

no ricavarsi dall' antica istoria, e dalle osservazioni

di quei monumenti
, che sinora hanno superato le in-

giurie del tempo . La storia solamente ci accenna

alcuni tempj, che in Segesta si ritrovarono. Dionigi

di Alicarnasso (a) narra
,

che in questa cittì fu in-

nalzato un tempio ad Enea
,

qual fondatore della

stessa . Da Erodoto
,

il più antico degli storici della

Grecia, sappiamo (ì) , che i Segestaoi édfficaro'no un’

insigne mausoleo per onorare la sepoltura di Filippi

* * *

(*) Vedi la nota 4. *. >>

,

(b) Herodot. lib. f.
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Buttacide di Crotona, a cui cfferirooo de’ solenni sa-

cri fi j ,
a riguardo di quella segnalata bellezza , di

cui fu adorno questo giovine ; cosa , che secondo at-

testa questo scrittore, per nessun altro degli uomini

per T innanzi era stata praticata . Da Cicerone siamo

avvisati dell’ antico
,
e raro culto

,
che i Segestani

prestavano a Diana , il di cui simulacro , dopo aver-

celo descritto come lo stupore della stessa arte, ci

assicura di averlo co’ suoi occhi veduto dentro il pro-

pio tempio (106) . Quale tempio si mostrerà poco

appresso
,

essere quello istesio, di cui sin oggi se

ne osserva iu piedi il colonnato . Ci è fatto anche

sapere dal Sig Gualtieri (a)
,

di aver egli ritrovato

nel colle di Segesta , non lungi dal teatro, di cui
• •» *

1 * * * '

l! . . .

(ic6) Fuit aptid Segcstanos or ant simulacrum Di«rute

,

tum umma
,
«tque antiquissima praeditum religione

,
tutti

singolari opere
, artificioque petfectum . Hoc translatum Car»

thngiuem . . . aliquot saeculis post . . . p. scipio Segestanit

maxima cura reddit : reportatur scgestam T in suis antiquis

udìbus summa cum gratulaiione civium
,

et lattitia repani»
tur . Ipec erat posita Segcstae

, sane excclsa in basi
,
in qua

grandi bus literis P. africani nomen erat ìncisum
,
eumquc,

Carthagine capta
,

restituisse perscriptum , Colebatur a Civi

»

bus, cb omnibus advenis xnsebatur ; cum Quatstor essem ni»
bil mibi ab illis est danonstratum prius . Irat admodum am»
plum

,
et excelsum signum cum stola : verunramcn inerte i*

ilta •magnitudine actas
,

atque habitus virginale .• sagutaC
pend'bant ab humcro : sinistra manu retinebit arcum : dcxte

»

ra ardentem faccm praeseferebaf . Cic. Act. V. io Ver. cap.

3 i* 54 -

(«j Tab. 3 Zi.
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K A S I O ST A M E H T O . IX. *45
ora parleremo

,
questa cabitale inscrizione A2KAA-

DOS ; dalla qaale alcuni eruditi (a) han preio indi»

zio , che in Segesta vi sia stato tempio consacrato

àd Esculapio. Ma questo sentimento è poco ben fon-

dato ; ritrovando noi negli antichi marmi di Sici-

lia (&), che taluno se ne fosse inciso da qualche

città per grata memoria di essere stata liberata da

contagioso malore.

II. I monumenti degli edifici! di Segesta, che

fino a noi giunsero non sono, che due; il Tempio

testé cennato , ed il Semicircolo di un Teatro ; de*

quali è dovere parlarne con tutta quella distinzione,

che sarà possibile di usarsi ; sicari di secondare il gu-

sto universale ,
che la nostra età conserva per queste

inestimabili bellezze dell’ antichità . A cominciar dun-

que del Tempio
, di esso ci banco scritto molti illu-

minati viaggiatori (107 .), i quali nel secolo già scor*

ì • Il * ....

(a) Amico lexic, ver. Segesta
. ,

(b) Csstelli Vet. Inscr. Sicih p3g. j. taf*. *t,
* (107) Ne! decimottàvo secolo comparvero alla lece le

dotte osservazioni di alcuni oltramontani viaggiatori
,
fau

te sopra il nostro Tempio . Quelle del Sig. Filippo Dot-
ville uscirono per mezzo della penoa di Pietro Barman-
no secondò nel 17*4. Quatte altre de! Sig. Conte Borch
si videro nel 1777. 1 viaggi Pittoreschi di Giovanoi Ove!
furono promulgati correndo l’anno 1781. M. de Non ci

fé arrivare il parto, assai nobile « de* suoi sudori nell' an-

no 1788. In mezzo a questi 'èsteri scrittori potremo noi
meri »a ut ente allogare il nostro abbastanza erudito Sig. li.

Ignazio Pa ferrò
, Principe di Biscari

,
che geli’ ^anc^ *38*^

Lwigo Rag.hu z a
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so dai remoti paeri del settentrione
,
e dell’ deciden-

te sono venuti ad osservarlo; non curando di esporti

ai pericoli del mare, e de' ladri

,

-come essi dicono;

e ne han pubblicate le loro sagge
, ed erudite descri-

zioni . Sorge intanto questo Tempio sopra un poggio

rotondo, ed isolato
,
lu^gi dalla citi 4 circa cento pas-

si al ponente
-
Quindi è stato un grosso sbaglio quel-

lo del Signor Conte de Borch ; il quale asserì , che

,, lungi tre miglia da questo Tempio vi sono le rui-

j, ne dell’antica Segesta . „ Questa separazione fu sen-

za meno la ragione, per coi esso fu sempre esenta-

to dalle varie stragi
,

sofferte da Segesta .

III. Prima di cominciarne la descrizione convie-

ne, che si accennasse a quale Divinità esso fu con-

aacrato ; niente noi curandoci di quel siagolar senti§

mento di M r de Non
,
che questo monumento non sia

stato giammai finito , nè consegrato . Senza troppo

arrischiare adunque par ,
che si potesse ben sostene-

re , che questo era il Tempio di quella Dana
,

che

dai Segestani fu venerata summa atque antiquissima

religione ; secondo la testimonianza ora cenaata , di

Cicerone . Imperocché questo segnalato, ed inavan»

zabile culto de’ Segestani verso una tal Dea
,

l' ec-

cellente , ed inestimabile perfezione del di lei simo-

lacro, bea ci fanno credere, che a tal Nume aves-

* * . l •*«*,*
* * *

messe alla loce il ino Fiaglio , e con accoratezza
,

e bado
criterio ci parlò delle antichità Siciliane » e del nostro

Tempio ancora,
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«ero dedicato il più sontuoso de’ Tempii , che essi a-

vevano . Or tra tutta 1
* anticaglia

, che si ritrova nel

riciato della caduta Siesta ,
non vi è alcuno monti-

mento , che si potesse uguagliare
, anche da lontano#

colta grandiosità delle parti
,
e colla perfezione dell*

arte . che ritrovasi nel T mpio
,

di cui parliamo .

Q «odi deesi confessare, che questa città non ebbe

alcun altro edilìzio, simile a questo. Bisogna anche

riflettere, che questo Tempio di Diana era in pkdi

sino ai bassi tempi di Cicerone
, il quale ci attesta

di averlo visitato, come si accennò, mrntre di aera-

va in Sicilia colla carica di questore ; cioè anni 75.

innanzi l’Era cristiana: curri quaestor essen nihil mi-

hi ab illit (Lemostratum est prius. Or degli altri Tem-
pii , che abbia avuto Segesta dal suo principio , ab*

biam noi giusto motivo di credere , che dopo il di

lei atterramento
,

fatto dai Cartaginesi ,
non fossero

stati rialzati; ritrovando, che quegli abitanti si ser-

virono delle stesse colonne cannellate per materiali da

rifabbricare la muraglia della città ; come a suo luo^

go dimostreremo

.

IV Ma il Sig Dorville (a) volle far credere;

che il preteso Tempio di Diana sia stato dentro , e

non fuori le mura di quella Città : appoggiandosi a

quel detto del citato Romano Oratore ,
che ,, tutte

,, le Donne di Segesta si radunarono nell' atto ,
che

il simolacro di Diana dovea essere trasportato dalla

* * *

(a) Domile pag, fj, in sieuihi
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tiltà (108).,, Io peiò con stimo di farti nna vio-

lente ioterpetrazioDe di quel detto coll* asserire
,
cha

sebbene il Tempio si ritrovava situato 100. pass» tuo-

fi le mora di Segesta; tuttavia apparteneva alla me-

desima, come uno de* suoi edificai } onde si fu, che

nel levarsi via da quello il siraolacro, eoa ogni ra-

gione potè dirsi, che si toglieva dalla medesima città;

Di minor peso si é poi 1
’ altra opinione , del P. Fa-

ttilo introdotta ,
che asserisce d’ essere stato il no-

stro Tempio comegrato a Cerere. Questo sentimento,

non potendo ritrovare alcun sostegno nella storia , la

quale non ci fe veruna menzione , che in Segesta vi

fu monumento per quella Divinità
,
avrà senza me-

co preso il suo appoggio da quel passo del Poeta La-

tino ,
dove si riferisce ,

che fuori le mura di Troia

ef3vi un Tempio di Cerere :

Est Urbe egressis tumulus
,
Ttmplumque vetHstum

Desertae Ctrcris ...... (a)

quasi che sia stata una consuetudine degli antichi

Gentili , lo stabilire fuori delle Città i Terapj di

questa Dea. Ma svanisce facilmente tnttueiò, al sa-

persi
,
che nella nostra Sicilia i due Tempj piò fa-

mosi
,

a Cerere dedicati ,
che furono quello di Enna

,

• , • t

* * * . 1

i
(

i ,

(108) Cmncs Segestanas Mattonai, & vìrgints conve^

nisse
,
cum Diana export atetur ex oppilo, unxust uiguenus

compiine cromi, & fiorUni ,
ibure odonbusque incensiti

usque ed agri fines ptoiccutat esse. Cter.Atf. V. in Vei.cap.jf.

(a; Vngil. Aeistad. a», ver. 714.
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e quell’ altro, ch’ ebbe la rinomata Siracusa, eraa

posti dentro le mura delle stesse città .

V. Facciamocci dunque a contemplar bene que-

sto sorprendente edilìzio v in cui non solo si danno

a vedere gli avanzi, e i monumenti delle 1 opere de-

gli antichi Greci ; anziché si mostra il più bello ori-

ginale
, per apprendere a perfezione le leggi dell*

Architettonica. Quei, che hanno qualche notizia dell*

antichità , sanno bene , che fu costume degli anti-

chi di girare i loro Tetnpj di colonne, disposte a.

guisa di portici . Ciò facevano , non solo afiìn di ac-

crescere la maestà , e la magnificenza di quelli ; ma
ben anche, come ci attesta Vitruvio <109) „ per

„ un comodo della gente , la quale in quei portici

„ si metteva al coperto delle piogge, e poteva con

„ piacere trattenersi attorno i suoi santuarj A ta-

le oggetto nel nostro Tempio s* inalzano trentasei co-

lonne di ordine Dorico, disposte in maniera, che sei

formano il prospetto di davanti
,
e sei quello di die-

tro i il rimanente sono divise nei lati ; le quali tut-

te circondavano la Cella, ossia l’interno Santuario

.

VI. Che esistesse un tempo questa Cella, ne fu-

rono ben persuasi molti degli eruditi (no) ; il solo Mr
-

* * *

1 ,

(109) Ut ti imbrìum aqu* vis occupAVtrit , & in-],

tcrcluscrit hominum multitudintm ,
ut babeant in Aede circa•

que celiar»
,

curri laxamento liberar» meram. Vitruv. Lib. 3.

cap. z.

(110) I sentimenti, con cui parlò so questo punto i!

Longo RagMt. a h
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ie Non* per quello io sappia, ha voluto dubitarne*

scrivendo (a) „ che non sarebbe troppo azzardare , che

„ questo monumento non sia statò giammai finito , nè

„ consacrato ,* . Noi scioglieremo facilmente a ano

luogo tutte le di lui difficoltà; per ora esamineremo

questa* io cui ci dice: l’ interno (del Tempio}

è assolutamente voto; si crederebbe intanto, che

ivi ai osservasse lo avsllimsnto di un muro, se le

„ pietre ò* intaglio* che vi si scoprono avessero una

^ direzione pià esatta*, . Buon per noi, che questo-

critico confessa ritrovarsi nel pavimento delle pietre

di taglio ,
collocate, le quali accennerebbero *enza

dubbio 1’ antica: esistenza dei muri della Cella, se ser-

bassero- nna direzione piu esatta » Or per togliere

questo- motivo di dubbietà ,
bisogna far sapere ,

che

le pietre cenaste ,
le quali si ritrovano-, noo sono ,

«he un rimasto delle tante altre, barbaramente strap-

pate dalla barbarie dell* rozza gente* che ha credu-

to d’ esservi sotto le medesime qualche nascosto te-

soro . E* ancora da riflettersi , che questo pavimento

* * *

S?g. Dorville pag. f;., sono ! seguenti: Tectuwr auttm pie-

ni periiise ; nìhil mirum, et Celle, sive ips/i ^iedci ut etiatm

tvanesceret . Il Sig. Ovel pagina 8. dice „ Io credo, che

„ questo Santuario sia esistuto * ed ora ritrovasi intiera-

„ mente destrutto „ . Dal nostro Sig. Principe di Biscari

si scrive pag- 1 66* „ Intieraaiente oggi esiste di questo

„ Tempio- if magnifico portico , siccome intieramente ne

» resta distrutta la cella , non vedendosene vestigio alcons „ ».

(<£ M* de Non , pag. py.
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essendo in maggior parte, formato della selce, eh- la

satura stessa vi ripose ; le pietre del mattonato
, e

dei muri ricercati si supplirono dove quella fosse ve*

suta meno. Delle quali pietre importa assai far sa*

pere, che oggidì sene ritrovano in* quattro diverse

parti situate, alla distanza di palmi dodici dal zocco-

lo delle coloace dei lati, e di palmi quaranta delle

colonne del prospetto anteriore, dove esservi dovea

il Froano-, ossia Vestibolo ; e palmi ventiquattro dalle

colonne del prospetto di dietro; nei quali siti giusta

gli esempj dell’antica Architettura (ni), dovea in-

nalzarsi >] muro della Cella: che è T indizio più chia-

ro, che un tempo< esistesse quell’interno edilizio. Ol-

treché sarà mai credibile, che gli antichi abbiano

pensato a fornire il pavimento di questo Tempio

,

prima: hè fosse inalzato l' interno Santuario ?

VIL A render poi ragione, onde a nostri dì mu-
so vestigio ci rimanga di esso , bisogna far riflette*

re in primo luogo, che noo sembra cosa Terminile

il credere
,
che il solo edace morso* tempo abbia po-

tute talmente consumarlo
,

senza lasciarne alcun pic-

colo avanza da potersi mostrare . Onde resta ,
che si

sipeta la cagione di tale annientamento dall’ opera de*
i

* * *

Ini) Il Sig-. Pigonari nella sèttima tavola descrivendo

le dimensioni del Tempio di Minerva in Siracusa , di cat

poco appresso si mostrerà
, che sia staro troppo uniforme

al nostro , ci fe sapere , che „ dalla colonna alla cella vi

seno canna nna
,
palmi tre, ed once sei,,.-
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gli uomini ; della quale la congettura più {badata é

rerisinule , che postiamo addurne
,

si è quella stessa

da eoi assegnata nel sesto Ragionamento sul celebra-

tissimo Tempio di Venere Ericina. Con ugual ragio-

ne intanto possiamo asserire : che il fervido zelo del-

la fede de’ primi cristiani di Segesta
,
volendo toglier

re ogni comodo , ed occasione dell' infame culto de-

gli Idoli; opportunamente pensò di demolire quell* A-

ra, e quel Santuario, che allettar potevano gl’Ido--

latri all’ antica superstizione: coutenti di conservarne

il solo colonnato, per poterlo mostrare come uo pre-

zioso monumento dell’antica loro magnificenza*

Vili. L’ atterramento di questa Cella tirò seco

quello del tetto
,

il quale copriva con il medesimo

ordine anche il colonnato. Sembra in tatto ragione-

vole il credere , che le travi
,

le quali partivano dal

tetto della Cella andassero a posarsi sopra l’ ultima

assisa della fabbrica del colonnato : questa
,
some ben

i osserva tuttora, è stata più volte ritoccata, affi-

ne di sistorar 1’ edificio dai danni delle piogge
,

e

del tempo ; ed eccovi così esposta la cagione, che

deesi proporre a coloro, cbe ci richiedessero con Mr

de Non
,
perche „ non ritrovasi alcun segno della vol-

ta interiore, nè traccia di legname? „
IX. Il prospetto anteriore

, ove era 1* ingresso

del nostro Tempio, era rivolto al levante della sta?

te; nonostante che il costume degli antichi, riferi-

tocci da Vitruvio (a)
,
esigeva di essere al ponente

.

* * *

{*) Vitrnvius lib, 4 . cap. •}.

Digitized by Google



RAGION AMENTO IX. I53
Due furono i motivi, che indù siero i Segestani a far

questa eccezione . Il primo acciò la faccia del sima-

lecro, che stava sull'ara, riguardasse la città; il che

non poteva avverarsi senonché in quella situazione.

L’altro motivo lo diede la natura stessa del poggio,

in cui s'incalza questo monumento, dove non può sa*

lirsi fuorché dalla parte del levante; essendo circon-

dato di rupi impenetrabili dagli altri lati tutti.

X. La prima parte del Tempio, che al nostra

esame si presenta, sono quei tre ordini di gradini,

sopra de' quali si erge l'edificio L’idea dell’ Archi*

lettura sembra essere stata di mettere ia aria il Tem*
pio per mezzo di quelli , e renderne così piò vago ,

e grandioso 1’ aspetto . Quindi i gradini in alcuni Tcnv«

p) tono piò numerosi , che in taluni altri
.

Quello

della Concordia; che si osserva in Girgenti, ne ha

sei, e l'ultimo formava la zoccolatura intiera delle

colonne. Il primo gradiao del nostro Tempio è alto

palmi due (ri 2 ), ed once cinque; il secondo due

palmi, e due once; il terzo è quasi uguale al se-

condo. Siupiià forse taluno alla considerazione del

grave incomodo , che provar dovessi nel salire per

«.osi altri gradini . Ma ci fa sapere il Sig. Marchese

Galiam (a), che,, la proporzione, la quale davano
* . * *

fui) Due palmi della misura siciliana compongono
il cubito de’ Gitci. Ogni palato de’ nostri costa di once
de dici , ed tgrura di queste di dodici linee: ma le no-
stre dodici linee non equivalgi, no, che a dieci linee del

pollice dì Plancia . * ..

[a) paletto nelle note sopra Vittimo jwg. <>3

Longo Rag.Ut. z c
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„ gli antichi tanto ali' altezza
,
quanto alla larghezza

„ dello scalino, era uo poco diversa della nostra . Di-

,,
pendendo tutto dall’assuefazione, è chiaro

,
che co-

„ me sembrano a noi scomodi era questi sì fatti sca-

„ lini , sarebbero forse stati scomodi agli antichi i

,,
nostri . ,, Gli scalini del nostro Tempio furono

sconosciuti sino all* anno 1781; perchè stavan sepol-

ti sotto i cementi . In quell’anno la Reai Munificen-

za del nostro Monarca Ferdinando III. ( D. G. ) eb-

be cura di fargli dissotterrare . La demolizione
,
già

descritta
,

della cella
,

fatta in tempi
, ne’ quali niua

gusto zi era dell’arte; la necessità di votare il pa-

vimento del Tempio dai cementi
,

e dal rimasto del-

la fabrica
,

avranno dato occasione di gettare tutti

quei materiali attorno lo stesso edilìzio ; e così ri-

sparmiando la stessa spesa
,

si levarono 1’ incomodo

di quell’ intrattabile salita : a nulla curando la degra-

dazione dell* edificio che ne seguiva occultandone i

gradini

.

XI. Sono degne di riflessione quelle riquadrate

prominenze che a guisa di bugne, si ritrovano dis-

poste per tutti li gradini suddetti
,

nei zoccoli del-

le colonne
, ed in qualche altra parte ancora . Esse

con qualche disparità fra di loro, hanno in lunghezza

un palmo, e poche once; e son larghe chi sei, e

chi otto once; il loro sporgimento è di quattro in sei

once . Mostrano qualche simetria nella loro disposi-

zione ; mentre quelle che sono al di sopra corrispon-

dono al centro della distanza delle più baste ; la qua-

le distanza è di palmi due, ed once otto in circa .
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In ogni zoccolo delle colonne si ritrovano due di

queste prominenze dalla parte esterna solamente . Que*

sta osservazione ci giova molto per isciorre la con-

trarietà de' sentimenti
,

mostrata sopra il destino di

esse II Sig Ovrl fu di avviso, che servirono ad ua

semplice ornamento
;
ed asserisce averne veduto delle

uguali in Girgenti nelle rovine del Tempio, eh’ ei

dice, essere stato quello di Castore, e Polluce. Ma
a M r

de Ncn sembrarono essere state inventate per

comodo della costruzione Io pelò
,
non ritrovando al-;

cuna delle cennate prominenze nella parte interiore

delli zoccoli
, crederei, che sebbene dal principio ser-

virono per facilitare il trasporto di quei massi; dopo

però furono lasciate ad ornamento nella sola parte

esteriore, dove adesso si osservano.

XII Vergo ora al selciato, ossia pavimento del-

l’Edificio, il quale prende il suo livello dalla parte

bassa del zoccolo. E»so , come già ho detto, forma-

va» in parte della stersa selce a grand* arte spiaaata ;

ed in parte dalle pietre riquadrate ben disposte; al-

cune delle quali tuttora sussistono , e molte sono sta-

te tolte dal fanatismo già indicato . Il zoccolo della

colonna è posato sopra il terzo gradino, e dalla sua

parte interiore si estende sop'a il selciato. Esso é

alto palmi due, ed once nove; il suo quadrante è

di palmi otto, once due, e sei linee. L’ intercoluilf-

nio si estende alla misura stessa del zoccolo
,
ora det-

ta Frattanto bisogna far sapere quella piccola ine-

gualtà
,
che ritrovasi tra un intercolunnio, e l’ altro*;

come pure fra una
, e l’ altra colonna

,
la quale non
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arriva che a pocbisiime once : difetto poraache notai

co osi Tempio della Concordia della Città di Gioen-
ti } come ci attesta il P. Pancrazio (113). Il men-
tovato Sig. Bi àcari asserisce, che „ aia ciò provetti**

to da una saggia economia, che permise un difet-

* * *

f 1 1 3) Il P^Ecraz. Antich. Sicil. T. z. pag. 89. Per la

la necessità istessa
,
che licone-ciamo

,
di accennare, .«per-

so le paiticofarità del fimoso Tempio, creduto da taluni

dèlia Concordia
,
che tuttora è io piedi, e dimostrarsi co-

me il più intiero monumento delle rinomate magnificen-

ze deh’ antica Città di Gi/genti; ho stimato rapportarne

la brieve descrizione
,

fatta dal Sig. Prìncipe di Btscari

nella cennatà sua opera pag. ny. ,, R*amifiarido Vegli0di-

„ ce )
questo edifizio sarà conosciuto largo nella sua ba-

„ se iSf palmi circa , largo 66. la sua cella è lunga pal-

„ mi no. in circa, e larga $<S ;
incluse le grossezze del-

„ le mura . Ha due entrate principali nelle testile di le-

„ vante, e ponente, aperte, ed ornate di due colonne per

„ ciascheduna: sei entrate minori formare ad arco rigatr*

„ danti la tiamootaDa, ed il mezzogiorno., apronoT i Un

„ gre sso neila. cella, la quale è circondati da 3». colon-

„ ne scannellate d’ordine Dorico, senza ba>r, che sosien-

„ góno il ccrnìcione
,

formare di quattro soli pezzi a

tamburo, che hanno palmi sei di diametro. Rumalo
„ neFU cella da?la pane del levante che era il principe

„ le ingresso, si vede questa interrotta da due scale
,
del-

„ le quali qccupa ciascuna la terza parte cl-I vano, B-

„ sciando aperta quella di mezzo, per la cemumcazìon©

„ del tempio
,
e ciascheduna ha una porta , che osrnspoa-

,, de ancora nell’ atrio laterale. Posa tutto l’ edilìzi© so-

», pra sei grandi scalai, che alzandolo da terra, lo rcn-

„ dono maestoso . Tutta la costruzione è di grandissime

,, pietre quadrate senza calce. • >
.
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fy to insensibile
,
per non soffrire un molto pesante

„ interesse, qual sarebbe stato quello di scartare

„ cotante pietre, dopo che erano già tagliate con

n molto dispendio „ .

XIII. Tuttora si vede, che gl' intercolunnj dei

due Iati del Tempio erano chiusi di pietre riquadra-

te della stessa misura, che sono quelle, che formano

li zoccoli: che è 1’ ktesso a dirsi, tutte le colonae

dei lati si posavano sopra un’ intiera zoccolatili. Fu-

rono però lasciati aperti gl’ intercolunnj dei due pro-

spetti , per accomodarli ali’ ingresso
,

e all’ uscita

del Tempio. Questa particolarità del nostro Tempio
io ritrovo anche praticata ia quello di Minerva in Si-

racusa
,
che oggidì è ridotto ad essere il Duomo Ve-

scovile di quella Città . Per quello ci ha descritto il

Sig. Pigonati di questi due Tempj , si vede , che ea-,

si furono troppo uniformi nella loro lunghezza , nella

larghezza, nel numero, e diametro delle colonne, e

nella stessa larghezza degl’ Intercolunnj . Ci sembra

però imperdonabile quella barbara licenza de' passati

secoli, ne’ quali si è fatto lecito di svellere gran par-

te di questi massi, che chiudevano gl’ Intercolunnj del

nostro Tempio, facendcli servire ai privati comodi

dei vicini edificj di campagna . Nè si è avuto ribrez-

zo di strapparne taluni di quei
,

che formavano la

stessa gradinata del T-napio . E il mal peggiore si è,

che tuttora non si cessa da simil innaspettati assassi-

namenti . .

XIV. A questo proposito non si dee lasciar di

rammentare il sentimento, che ebbe il Sig. Ovel so«

Longo Ragjst.
’

2 d
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pra il destino delle descritte pietre, da esso ritrova-

te negl’ IntercoluBnj ; asserendo, che siano 1’ avan-

zo „ di na muro di spartimento , che chiudeva at-

„ torno il Tempio
,

e dava molta leggerezza- alle

„ colonne
, , . Sò io ben

,
esservi stati degli an-

tichi Tempj
,

le di cui colonne univansi colla parete

intermedia ( 1 4) j ma questa particolarità non poteva

usarsi nel nostro . Dappoiché tutte le colonne di esso

si ritrovano così ben contornate
, e finite , che sareb$

be stranezza il credere
,
che abbiano avuto rapporto

alcuno a qualche parete intermedia . Intanto sembra

doversi asserire, che gli Antichi nel chiudere gl’ In-

tercolunnj dei lati di questo Tempio pretesero di dar-

gli tutta la sodezza possibile, unendo come io un

masso , tutte le basi delle colonne con quella intie-

ra zoccolatura ; ed al tempo stesso proccurarono un

comodo per sedere alfa gente, eh’ era solita di trat-

tile * *

fi 14) Tali furono i! Tempio di Giove Olimpico in

Girgenti
,
e quello di Eusculapio della medesima Città. II

primo così ci fu descritto dal nostro Diodoro L b, 15.

cap. 81. Cum tnim dii ad parietes utque Templi educane,

cut columnis ^iedes complectuntur
;

utriusque struttura genas
buie Fano commune est . Nam cum parietibus column* astar-

gunt rotund* extrinsteus
,
quadrata intuì forma. Del secon-

do ci parlò il Sig. Pancrazio Tom. z. pag. 8z. „ Tra le

55
altre particolarità vi abbiamo trovata quella

,
di essere ,

„ cioè
,

le colonne formate piuttosto di piccoli pezzi
,
ed

„ uno sì
, ed uno no di detti pezzi

,
che costituiscono la

„ circonferenza della colonna, e metà del muro della pa-

„ rete, e tanto quello, che forma la metà della colonna,
ed il muro, è lutto d’un pezzo,,
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tenersi a lungo oel riciato di quei sacri EJifizj

.

XV. Le nostre colonne sono lisce tenui alcuna

cannellutara
,
ed hanno di diametro palmi sette

, ed

altrettante once
»
considerando il vivo della colonna,

aenza comprendervi quella scorza , di cui ora parlere-

mo; sono alte palmi trentasei ed once sei, e per la

maggior parte costano di undici pezzi a tamburo . La
diminuzione di esse comincia dalia parte piò bassa,

mancando insensibilmente nove once per ogni perpen-

dicolare; e co l il diametro della sommità si ritrova

di palmi sei, nel vivo considerato. £’ troppo impor-

tante a sapersi
,
che il saggio Architetto pensò d* in-

vestire queste colonne, come anche il zoccolo, ed i

gradini stessi
,

di una scorza
,
che ha servito molto

alla buona conservazione di esse ... Onde vi si osserva

all* estremità tanto dalla parte inferiore, che della su-

periore
,
uno scorciamento, fatto a forma di una gor«

gierina, alto once tre, profondo due once e mezza,

il quale separa il fusto della colonna dal zoccolo

.

Dall* osservazione di esso M r de Non ha preso occasio-

ne di asserite „ che questa grossezza eccedente ( la-

„ sciata nelle colonne ) era destinata a ricevere una

„ canoellatura
,

generalmente adattata a quest* ordine,

„ di cui questo Tempio ne era la sola eccezione „ .

M 3 non vi voleva molto per conoscere
, che quella

troppo tenue gros ezzi, g;à descritta, non era suffi-

ciente alia profondità
,

che per legge di proporzione

dovevano avere le striglie delle nostre colonne . Nè è

men falso, che 1* ordine Dorico da se richieda le co-

lonne scannellate; reggendo noi, che nelle rovine
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del Tempio più grande dell’ antica Selinuate litro-

vinsi a terra quelle smisurate colonne dello stesso or-

dine ,
eh’ erano anche lisce; qnantnnque negli aogo-'

li interni di quel Tempio vi furono due colonne scan-

nellate che formavano il Proano
, ossia il vestibolo del

Santuario (115)

XVI. Il Capitello di queste colonne è la cosa

più rara, e interessante dell’ Edifico . E*so è alto

palmi tre, ed oncc dieci; nel tuo ovolo, a perfezione

stupenda contornato
,

ai osservano tre listellini
,

03-

siano anelli,* ciascuno de' quali ha tre facce riqua-;

drate ,
collo spartimento di uno dall'altro. Si posa so-

pra la coloona con ritirarsi a dentro due once dalla

stessa, abbracciando solamente il vivo della colonna,

e lasciando sporgere fuori lo scorciamento della stes-

sa , di già descritto . Quindi si vede
,

che questo ri-

tiramento del capitello era richiesto dalla mede»ima

* * *

fui) La descrizione, che fa il Sìg. Principe di Bi-
scari delle reliquie del Tempio Selinumino

,
è la seguen-

te : „ Sopra una di queste Colline il viaggiatore annuire-

„ rà tre Tempi . Uno di essi verso levante conserva an-

„ cota in piedi una colonna di quattro pezzi ; li pezzi
,

„ del di cui architrave, sono in lorghezza palmi 17, e

,,
nove di altezza; ogni due de’ quali formavano la gros-

,,
sezza di esso. Le altre colonne, cadute a terra, sono li-

,, sce, hanno palmi 1$. di diametro. Negli angoli inte-

„ riori peto ve n’erano due scannellate
,
come si può co-

„ ncscere da’ pezzi caduti a terra. Secondo il Sig. Pigo-

„ nati questo Edilìzio ha canne jo di lunghezza * e zi.

„ di larghezza
. „ pag. 148,
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architettura
, e che non fu praticato , come «timo il

Sig. Principe di Biscari
, ,, a motivo di non scoator-

„ nare la colonna di pietra debole colla pressioae

„ del pesantissimo cornicione „ . Lo stesso abaco del

capitello è ancor singolare per li suoi angoli Ticf r«

zati di ano spargimento della stessa pietra
,

alto

quasi due once; nè può assegnarsi altro esempio di

simile particolarità . Tutta la dimensione delia sua

quadratura è di palmi nove, e due once .

XVII. L’ architrave
,
che vi sta scpra è forma-

to di due soli pezzi, uno de' quali ri* guarda l’interno,

e l’altro l'esterno del Tempio. Ognuno di essi è

lungo palmi sedici
, e quattro once ; .alto palmi eia*

que ed once otto; vi si osserva nella sommità della

parte esterna un filetto
,

al quale stanno attaccate al-

cune gocce, che pendono dal Triglifo. Succede eoa

ordine il friso
, adornato di triglifi , . e modiglioni

,

essian metope
, alternatamente disposte . L’ altezza di

ogni triglifo è palmi cinque ed once otto ; ed è lar-

go palmi tre ed once otto. Le metope hanno la

tessa altezza di questo ,*> e sono larghe palmi cin-

que, ed once quattro. L'ordine de’ triglifi è quel-

lo
,

che uno serve di corona alla colonna , e l’ al-,

tro occupa il centro dell’ architrave . Tutti serbano

fra di loro l’uguale distanza, fuori di quelli, che so-

rso nei cantoni; i quali per adattarsi alla maggior

lunghezza
, necessaria nell’architrave di punta, hani

so una distanza maggiore di tutti gli altri* Ma que-

sta sola disparità non poteva essere di giusto motivo

al Sig. OveI di scrivere, come ha fatto che „ li tri-

Longo hugdst, 2 e
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,, glifi di questo Edilizio soa disporti irregolatamen-

„ te
,

in quella guisa , che gli antichi se Io permette-

,, vano di sovente ,, . Le metope sono tante riquadra-

ture
,
vote di ogni carattere

,
ed ornamento

.

XVIII. Il cornicione corona tutto P Edilizio ,

guardato dal di faori . Esso non è alto più di tre

palmi; aveva nell* estremità due fili di cornice, i

quali adesso sono cosi degradati ,
che a stento si fan*

no riconoscere . E’ disposto nella forma di una soffit-

ta
,
che esce fuori del friso circa a palmi tre « Que-

sta è quella
,
che previene il ritorno delle acque sui

Edilìzio
,
e il danno maggiore

,
che avrebbero quelle

cagionato. In essa soffitta con piccoli intervalli si ri-

trovano le metope
,
adorne di tre ordini di gocciola-

toi
,

lavorati a forma di cilindri In ognuno de’ quat*

tro cantoni della soffitta si ritrova una formella , os-

sia un grosso fiore
,
che riempie interamente la me-

tope ; e questo si è Punico ornamento, che si può,

ritrovare nella semplicità dello stile di tutto questo

Tempio

.

XIX. In ultimo luogo viene a considerarsi il

tamburo , ossia il frontispizio , che s’ innalza sopra

le sei colonne dell’ uno, e dell’ altro prospetto
.
Que-

sto (orma un angolo ottuso
,

la di cui cuspide si e-

leva sopra il cornicione palmi dieci. Il mezzo di

questi frontispizi è voto di ogni carattere , e figura ;

nè ci mostra
, che da principio vene sia stata alcuna .

Nell’ Assisa interna del Tempio non si può altro os-

servare
,
fuorché un filo di cornice , sopra la quale

spuntano di tanto in tanto le bugae riquadrate, si;
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unii a quelle, che ritrovami nei gradisi, e nei zo>
coli , delle quali abbiamo già parlato .

XX L* ietiera dimeostoae del Tempio , fall*

con tutta esattezza, è questa: 1* lunghezza è palmi

duecento diciotto , ed otto ooce ,
considerandola dal-

la parte esterna dei 'zoccoli; e la larghezza, presa

della stessa maniera , si ritrova palmi novantuno
, ed

un' oncia . L’ altezze , dal livello del pavimeulo al

corni ciooe , è palmi cinquantatre
, e quattro once;

quella dei prospetti arriva a palmi sessantatre , sen-

za comprendervi 1’ elevazioni dei tre gradini, che non
è meno di palmi sei

,
e nove once

.

XXI. La semplicità dello stile di questo Edili-

zio
,

la sodezza delie sue dimensioni
, e tutte le al-

trei proprietà dell’ architettura , assai digerenti , non

solo da quelle dessrittscci da Vitruvio nel suo trat-

tato de’ Tempj
,
ma ben anche da ciò , che si osser-

va negli altri antichi monumenti di Sicilia ; ci an-

nunziano chiaramente del suo . nascimento la rimata

antichità. Della quale a prenderne qualche, coogettu-r

ra dalla storia delia stessa fegesta', bisognerà discer-

nere que' due contrarj stati, in coi si ritrarrò quella

Città: il primo possiamo chiamarlo quello della sua

potenza
, e prosperità, in cui durò sino all’epoca

della sovversione di Selinunte, accaduta,, come si è

già dimostrato, 40^ anni innanzi 1
’ Era crisi iaua . Il

secondo stato fu quello -di sua decadenza, e soggio-

gamento
}

nel quale fu ridotta allorché si sottopose al

dominio dei Cartaginesi, dai quali fu distrutta, e

spolpata : senza far menzione di quell’ orribile strage,
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e saccheggiamento
,
solerti dall’ iniquo Re Agatocle»

Or non eiseodo punto credibile , che quella Città pò*;

tesse io questi rovesci della sorte innalzare no Edi-

fizio , la di cni rara magnificenza esaurì senza meno
grandi tesori; siamo costretti a credere, che l’abbia

perfezionato nello stato delle sue prosperità. Quindi

si scorge
,
che l’origine di questo Tempio per lo me-

no a tuttora contasse anni 2200. II che ci fa cono-

scere la ragione , onde Tullio potè asserire , che Dia-

na era stata restituita in Segesta in sui* antiqui: se-

dibus . Può dunque chiamarti a ragione uno stupore

dell’ arte la struttura di esso
, la quale ha vinto la

voracità del tempo , ha potuto resistere alla furia de*

venti, ed alla inclemenza delle piogge nel lungo cor-

so di tanti secoli . Esso ci prometterebbe tuttora di

sostenersi più a lungo al grato spettacolo della nostra

posterità, se adesso ai avesse l’opportuno, e dovuto

risguardo per do ristoro di alcuni pochi capitelli , che

già cominciarono a venir meno ; e di due architravi,

già spezzati, i quali ricercano di essere almeno so*;

stenuti con stanghe di ferro. Ben’ è vero però, che

differendosi questo necessario sovvenimento , non gua-,

ri passerà, che sentiremo la troppo dispiacente noti-

zia della sua rovina ; la quale seaz’ altro provocherà

contro noi i rimproveri più sensibili degli esteri

Scrittori
,
che ci ripeteranno ; r

Quare 1 .

» Tempio ruunt antiqua Deum ?

- XXII Spediti di questa maniera dalla descrizio.

ne del primo monumento della magnificenza de’ Sege-
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> A 6 'I O K A X I « T O IX. 165
stani, si offre a noi quel notabile avanzo del loro

Teatro . Questo era riposto nell* angolo settentrionale

della Città , circa quattrocento passi lontano dal Tem-
pio

,
già riferito. Si conosce abbastanza, che nella

creazione di esso furono praticate tutte le leggi
,
de-

scritte da V.truvio (a) per la fondazione de’ teatri ;

ci< è la scelta di un sito
,

in cni si respirasse 1’ a-

ria più salubre; riparato da venti meridionali, che

molto disieccaro i nostri umori , Il luogo acclive e

montuoso maliziosamente scelto
,

come dice il Conte

Maffei , ad oggetto di risparmiare le immense spese

della fabbrica ,
che dovrebbero erogarsi per costruir-

lo nel piano . Tutto il prospetto di questo Edilizio è

rivolto dirittamente al settentrione . Vi succede uu
piano, sostenuto dal suo muro di parapetto, dal qua-

le immediatamente si va all’entrata del teatro. L'e-

levazione di questo prospetto non era minore di qua-

ranta palmi . Il muro esterno
,

che forma il giro
,

ed il prospetto, è costrutto di grossi e lunghi massi

ben tagliati ; nonostantechè la pietra sia troppo for-

te , e dura . Questo si vede essere stato uu edilìzio

perfettamente isolato senza altro annesso. Il dorso

del teatro è formato dallo sporgimeoto della roccia f

e non vi fu bisogno
,

se non che del solo muro di

vicinto , che è di poca altezza .

XXIII La semicircolare di esso gira palmi quat-

trocento sedici , tutto il prospetto si estendeva a due-
J; ». }f

* * *
• I 1

ti) Vitrovius lib, f. cap. 3. ,
'

Longo Hag,lsu 2 f
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|6£ 1AGI0MAMENT0 IX.

cento ventotto ; n-l!a destra parte del quale li ritro-

va un
4
angusta cella, alta palmi otto, larga palmi

due
,
ed otto once ,

la quale va addentro alla profon-

di à di palmi tredici della medesima altezza , e lar-

ghezza . 11 destino di questa sembra essere stato il

ricovro della notturna sentinella del teatro, e del fo-

ro ,
che dovea essere vicino a quello.

XXIV A parlare delle parti interne del teatro,

niente si ritrova degli ornamenti
,

e struttura della

scena. Non si stenta a credere, che essa non abbia

potuto resistere alla lunghezza del tempo, alla inde*

mecza de’ venti , e delle piogge, ed alla barbarie de’

nemici . Si fa ben ravvisare il piano del proscenio,

dove gestivano i Comici, e quello dell'orchestra, che

seguiva il proscenio
,

nella quale i Greci vi facevano

le danze , ed i Romani vi riponevano i posti più ri*

guardeveli de’Seoatori
.
Questo piano distendevasi ad-

dentro circa quarantotto palmi
, e cinquanta tre cir*

ca verso gli angoli del teatro. Nella parte destra del

proscenio si ritrova un andito troppo angusto
, di pie-

tre di taglio, che si estende circa a palmi quindici,

e mette in una stanza , la quale un tempo era sot-

toposta ai gradini , costrutta di pietre quadrate ,
di

figura circolare del diametro di palmi dieci . Un si-

mile luogo ci viene accennato nella lapide (a)
,

rile-

vata dall’antico teatro di Palermo, in quelle parole:

* * *

(a) Si vegga Gaalt. Tab. rzj. Castelli Sic. Ve», laser,

pag. So.
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lASIAIAMEVTO IX. 1 6 j

in utrisque cavcis variis mansionibus .
Questa senza

ahun dubbio può dirsi essere stata una di quella

celle , di cui fece menzione (a) Vitruvio ; dove ci fé

sapere , che gli antichi vi collocavano certi concavi

bronzi
, destinati per la musica teatrale

,
delie quali

il Marchese Gallico» così ne patio (ò):,, Le celle,

„ ove erano situati questi vasi
,

fatti a forma di

„ campane, erano sotto gli stessi sedili, e l’apertu-

„ ra delle medesime veniva a corrispondere in faccia

„ alla scena „ . Dirimpetto a questa a man sinistra,

«i vede una secreta scala, la quale correva sotto i

gradini del teatro, fabbricata a pietre di taglio, lar-

ga circa palmi tre; questa partendo dal Porticato,

ossia Galleria, mostra, che metteva nel proscenio i«

atesso .

XXV. Ben anche si discerne il porticato supe-

riore
,
che era 1’ ultimo

, e più spazioso ordine del

teatro; questo dall’ultimo gradinosi stendeva sino al

muro . Dei gradioi pochissimi avanzi se ne possono og-

gidì accennare in quelle pietre, tuttora innalzate,

vicino al porticato verso il mezzodì. Si distinguono

anche chiaramente nel semicircolo del maro due en-

trate, che servirono di passaggi , detti Vomitorj della

larghezza di nove palmi . A queste attaccate erano

due scale , le quali intersecavano gli ordioi , ossiano

i gradini del teatro, affine di rendere più spedito 1*

4 * *

(a V'trov. Hb. f. eap.

(£/ GaiUeui sopra Viuuvio, pag. 109.
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168 RAGIOVAMENTO IX.

ingresso, ed il recesso . Esse non furono disposte eoo

giusta simmetria; essendo una alquanto più dell’altra

distante dell’ angolo della scena C ò fu di necessità

a praticarsi per situare quelle uscite del teatro, do*

sre il terreno corrisponderà al livello del porticato

.

Sembrami assai rensimile, che oltre di questi due

passaggi, sene fossero ritrcvi-ti altri due, contigui

alla parte interiore del muro del prospetto
;

sebbene

oggidì non sene vegga vestigio veruno; attestandoci

Vitruvio, che gli antichi facevano ne’ teatri molte

ampie scalinate
,

per rendere bene spedita la sortita

del popolo ;
prevenendo cosi gl’ incomodi della troppa

fella
,
che senza questa cautela avrebbero dovuto prò*

varsi

.

XXVI. Questo monumento , abbastanza pregevo-'

le, è staio poco considerato dagli scrittori dell’anti-

chità . Una passaggiera menzione ne fecero il P. Fa-

zello, e Giorgio Gualtieri . Ma a nostri giorni il lo*

dato Sig Ovrl ne pubblicò la sua descrizione, corre-

data di due belle figure (a) ; sebbene la gran fretta

con cui l’osservò, non gli permise di scoprire tutte

le particolarità
,

or già descritte ; e di alcune cose

malamente opirò . L’ ultimo de' viaggiatori , che fa

M' de Non, si dolse assai di non aver incontrata la

sorte di vederlo ; onde dice (6) , „ Io seppi di poi

,

„ che vi erano ancora le rovine d’ un aulico teatro;

* * * .

(4) Oe! Viaggi Pittoresc. eap. i. psg. n,
(b) M r de Non, Viaggio di òttilia pag.
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~

n ma ossia perchè fosse lontano dalla Città
, e dal

„ Tempio; ossia che fosse destrutto , o coperto ia

„ tal guisa ,
che potè sfuggire dagli occhi ;

esso

„ scappò dalie mie ricerche,,. Mi dò a credere, che

dopo questo nostro tenue ragguaglio, i veri amatori

dell’ antichità con visiteranno il Tempio di SegesU,

senza portarsi ad osservare gli avanzi di questo tea-

tro. Intanto sarebbe molto da desiderarsi, che pra-

ticato si fosse quello scrisse ,
non io con qual veri-

tà
,

il nostro Sig. Principe di Biscari (a

)

: „ oggi il

„ viaggiatore ha la sorte di potere senza alcun dub-

„ bio ammirare gli avanzi del Teatro, tolta ogni m-

1f certezza per la premura
,
con cui è stata scoperta

„ non poca parte di esso ; avendo trovato intieti i

,, sedili, ed i vomitorj di comunicazioee,, . Io l’ho

tante volte visitato, e posso sincerare, che le am-

massate rovine
,

già coperte di erbe , e selvagge

piante riempiono in maniera l’interno di questo edi-

fizio
, un tempo luogo di delizie, che a grande sten-

to mi han permesso di rilevare quello si è descritto.

Or mai a comuni voti si desidera la nobile impresa

di discavarsi questo edificio
,
per mettersi in veduta

tutto quello, che fin’ ora vi giace sepolto ; che si ri-

montassero i tanti massi caduti a terra ; e sopra tut-

to che fossero ristorate quelle parti
,

dove
,
per Io

strappamento già fatto delle pietre ,
si minaccia una

maggiore rovina
,

che sarebbe gradito agli amatori

* * *

(a) Paterno, Piaggio pag. 165.

Lonsfl Rag,Ut. * g
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17° RAGIONAMENTO X.

«Ielle S-cjliane antichità, e tenia meno ci risparmie-

*ebbe li di loro sensibili rimproveri
, e motteggi

.

XXVII. Vicino a questo teatro si scorgono 1©
rovine di un picco! Tempio ,

che sembra essere sta-

to un’ opera di Segesta, già divenuta cristiana
; nien-

te avendo di simile colle altre di lei magnificenze .

La sua lunghezza non era, che palmi 50; largo pal-

mi s6 ; ed alto palmi 15 Scrive il P. Gietaoi ( 1 1 6),

che quetso dopo aver servito alla superstizione degli

Idoli , fu dedicato al culto della Divina Madre . Io

un tempo lo vidi in piedi coperto dalla sua volta ;

ma per mancanza del necessario tetto questa è già

caduta ; nè molto passerà
,
che adderanno a terra le

stesse mura .

XXVIII. Si fanno anche ravvisare deatro il re-

cinto della Città gli avanzi , ed il sito di due altri

Tempi . Uno di questi era nell’ angolo occidentale

‘della Città sopra una piccola altura , contigua alla

porta principale , dove vi sono a terra dei pezzi di

colonne cannellate, del diametro quasi di palmi tre;

ed altri pezzi delle medesime , ed alcuni intieri ca-

pitelli di pilastri, si fecero servire- un tempo dai Se*

gestani di materiali per lo innalzamento della mura-

glia della Città
.
Questa strana operazione

,
è il pià

* * *

(Vi<5) Intra sìnum eversa Segesta unicum fanum ,
pri-

tei operis monumentimi
,
ex quairatis lapidihus testudinatum ,

in Diva Maria cultum versum est . » Cajetanus Isagoge capa-

li. N. 8.
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KAGIOSAMEWTO IX. 1 J t

visìbile indizio della riedificazione di Segesta
, che fe-

cesi dopo la disfatta, sofferta dai Cartaginesi, più

volte da noi accennata. Allora senza rnenoi Ssgesta-

ni
,
non trovandosi in grado di poter rialzare quei

Tempj
,

già atterrati ; sì valsero de’ di loro avanzi

per riparare alla urgenza della muraglia Son anche

visibili i vestigi di un altro Tempio , che ritrovansi

su quella parte delta Città , che volge al mezzodì ,,

poco distante dalia rocca, ossia fortezza di essa.

Quivi si vedono a terra delle smisurate pietre
,

ta-

gliate con molta perfezione j vi è anche un masso di

circa cinque paini, in cui tuttora si possono rileva-

re i membri del capitello di un pilastro corrispon-

dente .

XXIX. Nella- pii eminente situazione della col-

lina di Segesta
,
distante dal riferito teatro non più

di un tiro di pietra
,
innalzami la sua rocca . Era

questa assai ben disposta
,
essendo circondata di due

ricinti di muri

,

aveva nel mezzo la sua torre
,

dalla

quale discoprivasi non che tutta la Città, le cam-
pagne

, e luoghi di attorno ancora . Della quale tutt*

ora sene veggono sulla faccia del terreno i chiari a*

vanzi

.

XXX. Ultimamente venghiamo di rilevare da un
greco marmo

,
poco fa ritrovato fi i j) tra le rovine

* * *

(iryì Questa pregevolissima Lapide oggidì conserva*
si in Calatafi ni dii D. D Giuseppe Hlundo e Gaimbru-
no Barone di fiume freddo .
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tj2 A GIOVAMENTO tXi

della nostra Segesta , che abbia avuto un pubblico

edificio, chiamato dai Greci Andreon ossia appalta-

mento per le adunanze degli uomini, designati al pub-

blico governo , il di cui tenore , e forma è la ser

guente

.

1IPOMNAMONE flN

T1TTEAOS APTEMIA . HP02
TANEniMEAEI ANE riOIHZA

,
TC-NEPraNTOT ANAPEfXNOS

KAITA2 nPOEAPAS METAT.
IEPO$TAAKfiN

Egli potrebbe così recarsi in latino :

Jlieromncmonis fungens munerc

,

Tittellus Ariemidori i filius )

Curam habuit

Optrum Androni

s

Et primi subsellii , cum

Sacrorum custodièus .

XXXI. Per darsi la compita «splanazione di que*

sta considerevole lapide, abbisognerebbe una troppo

prolissa dissertazione ;
impresa in vero aliena dal no-

stro proposito . Tuttavia non lasceremo per quanto

ci è convenevole di dare una brieve
, e distinta no-

tizia delle cose più rilevanti
,

in essa accennate . Co-

miccerò dalla designazione del mestiere, dai Segesta-

ni chiamato Geromnemone . Questo non fu diverso da

quello
,
che dagli Agrigentini , e dai Maltesi si ap-
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RAGIONAMENTO IX'. IJ5
pelici ferotia ; e da quei di Geli Jerajnlo ; siccome

si legge in alcune antiche inscrizioni di questi popò-

li , rif-rite dal nostro erudita Sig, Castelli Principe

di Torremuzza to); .

ETII IEPO0TTA. NTM0OAf2POT'
Eni IEPOQITOT IKETA

Eni lEPAnOAOT API2TION02.

Or questa non era , se non la carica stessa ds

suprema Sacerdote,, at quale non solo appoggiatasi

la cura de* sacri riti de’sacnfijf ma anthi quella

di sopraintendere alle opere dei pubblici elificj ;;

come si rilieva dalla nostra lapide, e da. quelle , ora

S'à citate .

XXXIL Era egli VAilreoneno luogo destinato per

le adunanze degli uomini , che presedevano ai pub-

blici affari ; dove alle donne non si dava accesso; a
armeno non si permetteva di trattenervisi

.
Qae.to

luogo sembrami simile al Pritaneo degli Ateniesi, in

cui tenevan pubblica udienza i di loro Arconti, che

moderarono quell» Repubblica, dopo la soppressione

dei Re .

XXXIII. Leggiamo- ancora- nella lapide, che a
qoel Segestano Geromnemone fu in secondo luogo

commessa Jj& cura di costruire la prima sedia-, ossia

gradino h detta in greca voce Proedra » Al certo no*

* * *
, , , ,

• %

(*) Castelli colfect^ ve;. Inscrip. pag. 73-, 7^ 78".

longp Raglisi* * b
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^i può determinate
,
se qui si parli del supremo gr*.

dico ,
che si ritrovava osilo stesso Andreone ; op-

pure di quello
,

che vi -era nel teatro
,

di già de-

scritto. Il eh. Casanbono
, ci fa sapere f.<*8) che I*

onor della Froedra davasi da’ Greci „ in premio di

qualche egregia ,
o valorosa impresa tesata ad ef-

„ fetto ; ed era un certo privilegio
,

per cui a

„ taluni coocedevasi il diritto di occupare il primo

„ gradino ne’ teatri, ed altri luoghi pubblici; colla

potestà di escluderne, ehi vi -ai -ritrovasse ; se pu-

„ re costui non era di uguale condizione,, .

XXXIV. In ultimo luogo si fa menzione in qae-

ato antico marmo dell’uccio dei custodi delle cose

«acre, ai quali -sotto la presidenza di Artemidoro,

era stata data la cura delle pubbliche opere, già ri-

ferite . Quelli non erano , che i depositar} de* sacri

arasi, e deH* erario de’Tempj, colla annessa cura

della riscossione delle -rendite, designate per mante-
nimento del religioso culto. In vero non si può du-

bitare
,
che Segesta abbia avuto de’ Tempj molto ric-

chi
,
avendo innanzi gli occhi le cose

,
già descritte

nel principio di questo ragionamento, e preoisamente

V attestato di Cicerone , il quale ci fè sapere , che

* * *

(n 8) Fropter honoris
,
qui viris forttbus deeernebantur ‘

frnemii loco fuit jus n-pcsJfu< quasi diesis jus praefi deridi
,

si ve sfdendi ante alios . Hoc jus vim banc buòni t
, ut thè*-

tris . et alits pubhcis latis , eo praedìti possint quemvis ex-
citare

, nisi par esset digitate
,

et ejus locum occupare .
Cattaui),
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il simolacro di Diana era in Segesta venerato con un

culto il prù grande, splendido, ed antico, che potè»

va farsi . Ecco come questa lapide potrà servire di

chiaro monumento di quella buona ordinanza nelle

ccse sacre
,

e politiche , e della varietà de’ pubblici

vjffìcj, con cui fu un tempo moderata la Città di Se-

gesta
,

a somiglianza delle più conspicue, ohe vi fa»

cono nella Sicilia .

RAGIONAMENTO X.

4

Si sostiene come probabile , che Segesta sia stata ap»

pianata dal furore de* Saraceni correndo il nono

secolo, ss Del luogo in cui si ricovrarono quei Se»

gettoni
,

che sopravvissero all'eccidio delia lori)

patria .

I Al punto più oscuro e scabroso a trattarsi, che

Vi sìa nella storia di Segesta , egli è senià meno

quello della sua distruzione II P. Fazello
, e lo stes-

so Claverio ancora confessarono ingenuamente, che

culla ne sapevano Tuttavia non essendo a noi per-

messo di lasciare assolutamente nell' obblìo qnesto pun-

to, assai interessante al nostro trattato, c’ impegne-*

remo di raccogliere le congetture più verisimili , e

probabili
,
che sì potrebbero sperare nella penuria

della storia de* tempi più oscuri

.

II. Non vi è chi p«.gsa dubitare della esistenza

di Segesta nel primo secolo dell’ Era cristiana , sa?
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pendo già noi da Tacito, che i Segestani imploraro-

no da Tiberio Augusto di ristorarli il Tempio di

Venere Ericina , allora cadente per la sua antichità (a).

Strabo ne
,
quel famoso geografa che senvea nella età

atessa di nostro Signor Gesù Cristo,, ci ha parlato di

Segesfa, come di uoa Città albra esistente; e ci e*

sumera quelle , che già erano ridotte villaggi di pa-

stori
, o intatto estinte (119). Plinio, altro antico

geografo
,
che dedicò la sua storia naturale a Vejpa-

siano Imperadore , ripone Segesta tra le Città privi-

legiate col dritto de’ Latini (120). A discendere poi

se tempi più bassi degli Itinerarj Romani (6) , che

furono scritti intorno al terzo secolo ritroviamo far-

,
ti ugnai menzione di Segesta , che di Trapani

, e di

Palermo

.

Drepanis

Segesta .. . XXIV M» P.

Panormo* . XXXVI M P.

III. Sino a questa epoca adunque vi è della

• * *t > » -,
• » ,

•

W Vedi r Annotazione 70,

(1 19) Egtstam condiiAm ferunt ah hit, qui cum Tirilo.

riffe in Crotnniatum Agrum venerunt . . . Rcliqua oppid*
,

quae in medi terrantit olim fuerunt , nunc pattorum pteraque
sunt domicilia . Non emm Ijodie compcrimus a civihut incoli

Kimeram
,
non Gtlam , non Calliopim

,
non selimthtcm

.

Stra-
bo lib. 6.

filo) latinac condiiionie Centuripini, Netini
, segatati

.

Hin Hisr. Nat. lib. j. cap. 8.

f.h) Presso il Sig, Ab. Amico Lcx> ver. Scgetu

.
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certezza, che era in piedi la noatra Ci|ià, Potrebbe

intanto cominciarsi a sospettare di sna caduta dal

quinto secolo in poi , alionhè i Vandali invasero il

nostro Regno, e vi dimorarono per anni 50. oppure

dalla epoca calamitosa degli Ostrogoti
, che apparvero

nel sesto secolo . Ma nè la storia , nè la tradizione

ci porge indizio veruno della rovina di Segesta , al-

lora accaduta. E qui torna ben opportuno di pub-

blicare una tabella sepolcrale ,
la quale poco fa mi

fa recata , tolta da un sepolcro di Segesta , che io

ben conservo . Si legge dunque, incisa a chiare let-

tere in un tosso mattone la seguente inscrizione i

Q V D D E
V S V L T

Or questi caratteri ci esprimono il npme del di-

fouto , ivi seppellito , eh’ era Quoi Deus vult

.

I no-

stri Martirologj ci fan menzione di alcuni santi di

tal nome , i quali fiorirono nel quinto secolo . Ad e-

aaminar poi la rozzezza della ortografia della stessa

Inscrizione , si scorge con chiarezza , che essa non po-

tè essere formata
,
che dopo il ceonato secolo , io cui

sappiamo essere stato molto degradata la purità del-

la latina lingua ;
nel quale tempo si è di già mo-

strato, che anche nella estremità del paese occiden-,

tale delia nostra Isola la Religione cristiana erasi già

dilatata (121). Contro ogni ragione adunque sareb-

* * *
fin) Sol memorato articolo alcune cose si accenna^

Longo Hag.lst. z i
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'178 RAGIONAMENTO X.

fce il alarsi a credere, che S.gesta non giunse «ino a

quell’ età .

IV. Dobbiamo intanto asserire
,
che 1

’ unico in-

dizio , che la storia, e la tradizione ci danno della

rovina di essa, è quello dalla terribilissima strage,
che scff ì la Sicilia tutta nella invasione de’ Saraceni.
Costoro dopo aver per quattro volte tentato d’ ir>*i«

gnorirsi della nostra Isola ; la soggiogarono alla fine

nell’ anno 827, mentre stara sotto il Governo dell’

Imperadore di Oriente
,

Michele Balbo
,
per mezzo del

perfilo tradimento di Eufemio Vicegerente di colui .

Onde scrisse 1
* Autore della Sicilia in prospettiva (a)

» 1 ° sino all’ età de’ Saraceni perdurava Srgesta
,
seri-

»> vendo Pietro Diacono nell* Istoria a penna, che reli'*

* *

Tono nella noia 71. gioverà qui soggiungere, eh» qualora ,so io a scorta di non pochi eruditi critici
,

si riconosces-
Sf

fi^

er ^enu ‘no Concilio, tenuto in Sicilia sotto »! Pori»

^
^ lessandro I. contro l’eretico Eracleone, rapporta-

io a Bijujjo nella sua raccolta a f. 3. vi sarebbe ragio-
er
Y® P” sos,eDere

>
che ne! secolo secondo dell’era

in e'*

11* ^*'hbeo
,

e Palermo ebbero i loro j.-ropi Vescovi,

Ma Ta°
espressameme nominati, e la lor Chiesa ancoTa .

Conoscenza di tal Concilio c divenuta soggetto di

frr ;|

C

c

n
r;

Sa ai modenii criliei E’ stato abbracciato, ol-

da Gio
U
!?

e,,° B3|uz!°> dal Labbè, dal Paggi, dal Piisson,

P ISTa»Ìi ,f
l,s ec> ec * lo riggettarouo però il Pearson

,
il

Domen
6 d

t

Alessandro, il P. Tommaso d’ Angelo
,

e D.

Tuditi*-;^° i;
eo

»
51 ^uaIe ne moSse ,roPPo aspra lite all’e-

sub Judu?
S ' S ‘ Mongl,ore c,rca 11 *750 ì e questa adbuc

l a) Sicil, in Prospet. pag. 4?.
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RAGIONAMENTO IXl 1 79

ti anno 9-10. venendo costoro con Abraimo foro Re,

,, fecero in Efesia, e suo territorio atrocissima stra-

„ ge ,, . Il simile sentimento anche tenne il P Ami-

co (a) Il passo, che si accenna di Pietro Diacono

di Odia, Monaco e scrittore di Monte Cassino, il

quale visse circa Tanno 1100, ci è rapportato dal

P Gaetani (b) , e dal P. Tornamira (cj: e si sa, che

abbia ricavato questa notizia dalia continuazione della

Cronografia di Teofane ,
Monaco di C. P. la quale

continuazione fu scritta prima che fosse spirato il de-

cimo secolo della Chiesa . Descrivendo dunque Pietro

Diacono le orribilissime desolazioni
,

arrecate da quei

barbari Africani a molte Città e Villaggi di Sicilia
,

annovera fra gli altri luoghi la nostra Segesta
; come

dal testo, qui sotto riferito, si osserva ti 22 ).

V Un’altra prova ben convincente di ciò si è

manifestata nello scorso anno 1809 nell’ occasione

* * * •

(a) Airi'-o Lex. T. a. Par. 2 . ver. Segesta

(b) Cajetanus Vita.* SS. Sicul. T. 1 . pag. ifj.
(c) Tornami™ Prosap. di S. Rcmt. pig.

(* 2 i) mirino Dominicae Inearnationie 900. ( si legga pin?-

tosto 817; Saraeenia BabyIonia
,

et Africa ,
ad instar examen

apum
,
tum Abraimo Siciliani intrant

,
quaquaversus impie«

tatis agmina tendebant devastabant fdepopulabantur , incen-

dio, et bomictdiis cuncta tradentes ; tuntque ad Fillas Agri-
gentinam

,
Catanensem

,
Tindarinam

,
Drepancnsem ,

• Segesta-

nam
,
Partbenicum

,
lìnea* arn

,
et Soluntum

,
Cassinensi mona-

sterio subditas ,
pcrvenissent

,
quantoscumque invenire pnte-

rant morti tradebant ,, . Petrus viaconus in suppl. hist. Mat-

tyrii D. Placidi .

Digitized by Google



*8o HAGIOKAMENTO TX.

delle discavazioni diverse, fatte Del scio di S jgesta

per opera del Sig. Console Ioglese Roberto F?gan,

virtuoso ricercatore dei pregevoli avanzi dell'antichi-

tà Siciliane . la tali operazioni adurque dentro le

mura di qnella Città si sono ritrovati de’ cadaveri,

collocati dentro le loro costrutte sepolture , e taluni

anche attorno le mura di quel piccolo Tempio, da

coi indicato nel passato ragion, oum. 27; senza ve-

runo corredo di quelle superstiziose lucerne, vasi e

monete
,

solite ritrovarli nei sepolcri dei Gentili • lo

punto non dubito asserire essere stati questi i cada-

veri di qoei Segestani , i quali giunsero a professare

la nostra S. Religione Cristiana . Dapotché bea si sa

come i Gentili ebbero per lor costume invariabile il

collocare i sepolcri fuori le Città . Basterà sapere quel-

la proibizione registrata io uua delie dodici famose

tavole dei Romani
,
che erano un compendio delle

leggi , con cui si governava la Grecia: hominem mor«

tuum in urbe ne sepelito
,
neve urlio . I tanti sepol-

chri incavati
,

e costrutti
,
che fuori le mura delle

antiche citt!i della Sicilia tuttora si osservano
,
e con-

tinuamente si van discoprendo , ci contestano abba-

stanza, che una tal legge anche nella nostra isola fu

abbracciata . Iasino al quieto secolo dell’ era cristia-

na ritroviamo, che gl’ Imperadori abbiano zelato per

la esecuzione di siffatta legge. A sforare la storia

della Chiesa bisogna asserire, che da quel tempo ia

poi in grazia della pietà, che i cristiani hanno sem-
pre avuto verso i cadaveri dei suoi, si accordò po-
tervi dar sepoltura dentro le stesse Città, ed acco-
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RAGIONAMENTO IX* l8l

stò le mura de* sacri Tempj j come ci viene accen-

nato da un decreto di Pelagio II S. P. fatto il 580.

Foris circa murum Basilicae sepeliantur . Il simile fu

disposto correndo il nono secolo da Lione il Scien-
te nella sua novella cinquantesima terza. Con que-

ste notizie alla mano sarà agevole ad ognuno appro-

vare la congettura da me già esposta

.

VI. Sarà anche una pruova del cristianesimo di

Segesta la tradizione tuttora costante, che abbiamo

qui in Calatafimi, la quale ci avvisa, che un tem-

po abitarono in essa i Saraceni: a segno che quei

del volgo si danno leggiermente a credere, che tut-

ti gli antichi monumenti, ed edifìz
j

di essa, già da

noi descritti, siano opere da quei barbari Africani

innalzate
.
Questa tradizione par che molto ci venga

confermata dalle tante monete Saraceniche in oro ed

in rame ritrovate dentro le abbattute mura di essa,

alcune delle quali a mie roani son perveuute . In

considerazione di tutto ciò è mestieri asserire , che

almeno per poco tempo i Saraceni risedessero in quel-

la Città; e che i Segestani dapprima soggiogati
,
al-

la fine tentato avessero di scuoterne il barbaro gio-

go ; ma oppressi dalla forza superiore, provarono gli

effetti più funesti dell* Africano furore . Credesi pu-

re
,
che io contrassegno di questo usato Bcempio ,

allo stesso luogo, e contrada della Città, fu sin d’

allora imposto il nome di Barbara
,

con cui oggidì

si appella. Le tante abbrustolite pietre, e mattoni,

che si ritrovano sulla faccia del luogo, c’indicano

con chiarezza , che ali’ atterramento di essa non ab-

Longo Hag.lst. 2 k
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bia mancato 1

' arma del fuoco , il quale er 3 unà Jet-

1f macchine
,

più usate da quei barbari ; come ci

attesta la storia istessa (123). Quindi si scorge , che

assai falsamente si sono avvisati quegli scrittori
,

i

quali col Sig. Barone Ciruso (o), han creduto, che

quando il Saraceno Adelcum intraprese la fondazione

della fortezza di Alcamo sul Bonifato, Segesta ritro-

vavasi di già estinta. Possiamo dunque per tutte

queste probabilissime congetture, ed autorità asserì*

re, che il furor de
J
Saraceni sia stata la parca fata-

le , che estinte questa Città, la quale per lo spazio

di due mila anni avea fatto assai risplendere il suo

nome dentro, e fuori la Sicilia ; che saputo avea

difendersi, e vendicarsi di tanti suoi nemici; e da-

te gran pruove del suo riffinamento nelle arti, e

della saggia politica del suo governo. L’ aspetto del

suo giacente cadavere, tuttora fa ripetere in tuono
compassionevole a quei, che lo rimirano.

„ Muoiono le Città
,
muoiono i Regni

;

„ Copre il fasto, e le pompe arena, ed erba.

O, come si espressi il Sig. Ovd, arrivato sulla fac~<

* *

(izjl Lione di Ostia nell* sua Cronica Cassinese nel-
la p3g. tc8. opporrà una supplica, fatta da alcuni Sici-
liani, spedili all* Abate del Momsrero Cassinese, nella
quale in questi termini descrissero il genere delle stragi,

a loperate dai Saraceni. Terra redacta est in tolitudinem .. .

et nonagititi et octo Civitatet
,

et Villae
,

vobis in Sicilia
mbditae

,
inccnsac

,
et desolatae sunt .

(a) Caruso B*biiot. To. I. pag. 87,
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RAGION AMENTO X. tSj

eia del luogo: „ Gli uomini situano adesso i loro

„ tugurj su quel medesimo suolo
,
dove un tempo a'

„ innalzarono tanti Palagi, Tempj
,

Circoli, e Tea-

tri,» .

VII. Appianata già in tal maniera questa in-

clita Città, sembraci molto verisimile, che quei del

Popolo, i quali scamparono dalla strage, siansi rico-

verati nella vicina Citi à ch’esisteva come più appres-

so mostreremo, nel nostro colle di Culatafini: seb-

bene taluni si avvisarono di scrivere (124) in quel-

la occasione aver sortito la sua origine quest’ altra

Città . Ma il nostro sentimento si ammetterà facil-

mente riflettendosi alla vicinanza, in cui erano col-

locate quelle due Città, e sopra oga’altro alla noti-

zia
,
che saremo per descrìvere

,
dell’afiànità di ori»

gioe, ed alleanza, che fra di esse vi fu j onde avià

presa ragione il Sig. Ab, Leante di scrivere ta;, che

Segata in oggi ritrovasi in jCalatafini Una tale in-

vestigazione, da noi fondata sovra la ragioae del più

verisimile
,
non si potrà mai giustamente riprovare,,

allorché si rifletta, che niente di tale avvenimento

la storia ci ha fatto sapere ,

* * *

fi 14) Calatefimim in altero post Segestara colle, Scge-
stae loco

,
a Barbaris suffectam

,
jure non nulli credunt ; etti

duvetini in ea
, Locaricum, vetus oppidum

,
stetisse subdu-

bstat. Così 1
’ Ab. Amico Lex. Tom. II. Par. 2. pag. ryj.

(«/ leante Stato presente della Sicilia pag, 17.
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Dell' altra citta fabbricata da Aceste ,
che fu Ata~

la . 72 Si rigetta V opinione di alcuni ,
che Atala

sia stata la medesima che Entella . 72 Congetture

intorno al sito di questa città, accosto il monte

oggidì chiamato laici

.

1 Xja compita descrizione delle cose di Sege-

sta, come quella, che della storia Troiana si è T

oggetto più interessante, trasse molto a lungo il no-

stro divisamente. Intanto a continuare l’intrapreso

assunto di mettere in veduta le tre Città, edificate

dal Troiano Aceste ;
mostreremo ora

,
che Atala sia

stata una di quelle, innalzata da esso in ossequio

della moglie; onde portò dalla medesima il nome.

Tzetze
,

più volte da noi citato , conviene su questo

fatto ;
sebbene poi andò in fallo nel confondere in

una questa Città, e quella di Entella (*25).

II. Ma la diversità di esse Don è molto diffici-

le a mostrarsi . Primieramente noi sappiamo, che tut-

ti quegli antichi scrittori ,
che fecero menzione di

Entella, cioè Cicerone, Diodoro, Suabone, Plinio,

* * *

fnO Egestus trts in Sicilia condidit Urbes
,
mam ,

quam ab nomine suo dixit Egcstam
,

alterai» kiycem ,
cer-

tiam Entellam ,
uve jltellam ,

ex uxoiis nomine dictam .

Tzeres

.

Digitized by Google



IldlOlilIITO ,XI* 185

Servio, Silio Italico , e Stefano, hanno chiamato sem-

pre questa Città con quel preciio nome ; nè può mo-

strarsi un passo di essi dal quale si scorgesse, che

abbia anche portato il nome di Atala. Il monumen-

to però più irrefragabile, che in questa controver-

sia deesi aver presente , sono le antiche medaglie gre-

che di quella Città j nelle quali constantemente si ri-

trova impresso il solo nome di Entello j leggendosi in

esse * ENTEAAA2; oppure ENTEAAlNilN; e talune al-

tre ENTEAAA2 KAMT1ANX1N : il che si può rilevare

dalie Tavole Numismatiche del Sig. Castelli (a). Né
sin ora è comparsa alcuna antica moneta, che ci ri-

ferisse il nome di Atala. Per opposto nel testo gre-

co di Vibio Sequester, che ora riferiremo, ritrovia-

mo annotarti il nome di Atala
,
in maniera, ohe non

ai può ridirne alla voce Eotella, seoza permettersi

un manifesto contorcimento, quale è stato quello a-

sato da Tzetze; come lo conferò Giacopc O bellino,

commentatore delio ateiso Vibio
,

tuttoché seguace

del sentimento di coloro, che credettero essere stata

la medesima Eotella, ed Atala (ia6).

111. La prova però piè solida, e chiara, che io

conosco potersi dare a nostro favore , A quella di mo-
strare, (die queste due Città dovettero essere in di-

versi luoghi, e fra se distanti, situate, L’indubitato,

* * *
* >? ;•

fi) Castelli Veter. BiòL Nani. Tsb. xp. 3 ,

( 1 1<5) Entellam posuistem , ni propini ni Codicnm fidem
\4ntdU

, vel aitala, Ofbelin, in Yibiam.
Long0 JiagML * 1
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che Atala sia stata uoa Città ,> attaccata al fiupieCri-

miso, secondo la testimonianza del cennato Vibio
,
an-

tico Srittore del Catalogo de’ fiumi ; Crinito* Sicilia

e

Civitatis Atalae j Or si è: già ià chiare; prove dimo-

strato nel nostro terzo Rigiooàmentoy.ché ^«diurne

,

detto dagli antichi Ctimiso noni è il* Belici i destro ,

che scorre vicino Eatella j
ma quello di S. ij Bartolo-

meo, il quale passa sotto la collina di Segesta, ed

è distante più di venti miglia da Eatella Quanto a*

dunque sarebbe falso 1
* appropiare a questa Città

, il

fiume. Crimiso , altrettanto lo sarà il di edere, che sia

stata la stessa, che Atala .1. .

IV. Quei dell’ opposta opinione si lusingano di

ricavar cosa in lor favore da quel verso di Silio Ita-

lico (a): ove dicesi ,
che il nome di Eotella sia sta-

to assai caro ad Aceste.>.* - : :

•>. Entello Hectorèo (JLilectum nomen Acestai

.

Volendone da ciò argomentare, che questo era il no-

me di sua moglie, chiamata purauche Atala, 0 Atei-

la. Ma sparirà ai un tratto tale., congettura;, raccon-

tandoci Virgilio (6) i che 1 Entello compagno di Basa*

venne anche- ini Sicilia, éi che fu uu . caio> atatco di

Annate, 1 • '*

r •»
,,
mi r. ; «viwos t t>uU ossei* : «

* It clamor coito primusque accurrit Acistes . , .u
Aequaevumque (c) ab humo miseranti attolìit •-

micum

.

* r it

* * *

,
(a) Silios ìral. L?b. W/W- :

Vio'.
” ^

{b‘ VS'rgif. Aened Lib. V. ver. ^fiV
' !l

,*

(c) ^tequaevm Entellm .
‘ i

.

t» <il. . .4 • I ' t. . »
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Or sapendo noi quanto Silio si sforzò di seguire «

sentimenti, e la frase stessa di Virgilio, ben ti ca*

ooscerà la ragione
, per cui dicesse

, che stava a cuo-

re ad Aceste il nome di EateUa; ossia che questa

Città riconosceva l' origine da Entello; o perchè da

Eiimo a costui sia stata dedicata . ,,

V. Cosi essendo bisognerà mostrare il luogo pre*

ciso, in cui Atala fu situata. Le congetture, a cui

unicamente possiamo appoggiarci,, c» obbligano a di-

scorrere di questa maniera . Un monte assai- grande »

e sublime in oggi ,chiamato laici , sorge fra l'estin-

ta Segesta, ,ed il suo marittimo Emporio , Questo

monte non solo è irrigato dalla parte del mezzodì

fino a quella di tramontana, dal fiume Crimiso ,
ma

ben anco colla troppo alta suacima scopre { tutti i

diversi bracci , in cui io stesso fiume si
,
dirama

,
i

quali poi sotto il suo piè io uno si confondono, « Or

nella pianura più vicina alla base di tal monte , la

quale è rivolta ai Sud-Ovest, ed è sottoposta ad uà

fresco e limpido fonte
,
nomato il Beveratoio delli Par-

chi, accanto il canale, che fa la frontiera del Feue

do d’ laici , e di quello della Balata, ritrovami spar-

si molti rottami di tegole, e di mattoni, con avan-

zi ancora di fabbriche, quali da una remotissima an-

tichità potevano sino a noi pervenire. Mi è stato pur

riferito
,
che nel più basso della stessa valle

,
poco

lungi dall’ ora indicato luogo, arandosi poco fa la ter-

ra
,
furono scoperti alcuni aoccoli di colonne a retta

linea disposti
,

della quadratura di palmi 4- circa

quali io non esiterei punto (fi asserire esserti un ri-
- - -Ur 31.»-. il it.'I tèi

- -
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tnaito del tempio di quella Città Quivi esserti ritro-

vata Atala cel persuade con molta probabilità il ri-

ferito pa«o di Vibio Sequester, dove questa Città

ien descritta , come quella che piò di ogni altra si*

gareggiasse del fiume Crimiso . Se oltre a ciò n vo-

lesse aocor sapere 4’ epoca, e le precise circostaoae

delia caduta di essa ,
solo risponder potrei con Sene-

ca. fa)

.

Omnia tempus edax depascilur , omnia carpit ,

Omnia sede movet , nil sinit esse diti

.

Dell'alto silenzio» che usa la storia delie cose di qae-

sta Città ne fu senza meno la cagione quella di so-

pra già indicata <b), l'essere stata cioè dipendente

da Segesta , come un sobborgo della sua dominante ,

Nè saià maraviglia se ciò si dica di Atala » ritrovan-

do noi simile oscurità e silenzio sparso angli avveni-

menti della «tessa famosa Elisia .

Pi. . :
'

* * *

fc) Seneca De Consolai. ’Epìst. 7.

41; Vedi il Ragion, Vili. n. #. e 7-
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s

Di Aetna , che fu la terza città edificata dal Trojano

Aceste . ss Si mottra con chiarezza t che questa

fu distinta da Egesta
,

ossia Segato . a Si ac-

cennane i giusti contrassegni
,

da cui fondatai*

mente si ricava , che Acesta era posta sopra la

\
collina stessa

,
ove si trovava Tantica Calatafimi .

- - — —

I; A. compire la dimostrazione delle tre Città,"

die secondo la riferita testimonianza di Licofrone, fu-

rono edificate dal Trojano Aceste, resta che si parli

di Acesta . Ne trattiamo in ultimo luogo, per poter-

ne continuare la sua storia unitamente a quella di

Calatafimi , die ad Acesta colia sola variazione del

nome, si mostrerà esser succeduta. Il nome di que-

sta Città fu abbastanza noto agli antichi Scrittori^

come ora chiaramente si scorgerà. Li stessa costante

notizia ,
che noi verghiamo di riportare

, che Aceste

fece una Città, cui impose il nomedi Egesta in os-

sequio della Madre., ed un’altra detta Atala a riguar-

do di sua Moglie ; ci mette, dirò così
,
io obbligo di

credere che alla terza, da esso puranefae inoalzita,

non abbia lasciato di darle lituo stesso nome. La,
lite

,
che ci viene mossa da una schiera di Scrittori

moderni, seguaci del Sig. Ciuverio, pretende di far

credere, che la Città di Acesta altra non si fu, che

la stessa famosa Egesta
,
pei chiamate Segesta • ‘Ma

Longo Rag.Istt a m
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i dettami" della buona critica ci obbligalo a seguire le

tracce dell’antica storia, senza essere in premura de*

gli opposti sentimenti, che ne ebbero » moderai. A
questa tenendo io fisso Io sguardo

,
ritrovo solidissime

testimonianze della positiva diversità che passò tra la

Città di Àcesta, e quella di S?géita.

li. Il primo assai chiaro monumento ricavasi

dalla Geografia di Plinio, Scrittore ben informato dei

luoghi della nostra Sicilia , dove ero venuto colla ca*

rica di Prefetto dell* armata navale dell’ Imperatore

Vespasiano . Egli nel suo ben lungo catalogo*,, che fa

di tutte le Città, e Castella di Sicilia, ci asserisce,

che i Segestani erano uno di quei Popoli
, che go-

devano del diritto latino
,
e per l* opposto ripone gli

Acestei nel novero di quelli, che eran sottoposti ai

tributi
,
ed alle decime (a) . Ititus Latinac conditìonis

Cenluripini , Netini
,

Segestani
,

Stipendiar
j Assonni

,

Etnenses
,

Egirini, Acestei
,

&c. Or quanto è ripugnan-

te ad asserirsi, che uno stesso Popolo ria stato Esen-

te, e Stipendiarlo

}

altrettanto è incredibile, che i

Segestani, e gli Acestei fossero stati una indistinta

popolazione . Non deesi dunque dare ascolto al Cla-
verio (h), allorché asserì, che Plinio abbia riposto la

voce Acestei , in vece di Egestani, per accomodarsi
al greco idioma . La distinzione di questi due popo-
li ci confermò abbastanza V erudito P. Arduino nelle

. > « *

* * • *

(al Plinins Lib. 3. cap. 8.

(b

)

Clnver. lib. z. cap. a.
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arie annotazioni, che fece su quelle parole di Plinio*

già riferite ; come dal passo sottopostosi vede (127)%

III. Non fu meno chiaro a nostro favore il sen-

timento delPabbreviatore di Stefano Biozanzio, (128) ,

nel suo lessico de Itrbibus ; ecco com’ egli in diversi

luoghi parlò di quelle due Città. Della prima dice-*

Egesta urbs Siciliae, ubi eallidae aquae. Ed altrove

parlando di Acesta scrisse . Acesta urbs Siciliae
,

sic

dieta ab Aveste
,

gentile Acesteus . Onde a ragione il

di lui commentatore Berch»llio fa costretto a - confes-

sare . Epitomato* noster eoàstimat Egestam •> et Acei

«am fuisse diversa s urbe* >• liquidem utramquc suo lo*

co- celebrai. E qui non tralascio di far notare quello

falsamente asserì l’autore della- Sicilia in prospetti*

va (a), allorché scrisse: ,, Fu sentimento di Saltuario, eh*

„ A;esta, ed Egesta fossero Città distinte: mi tale-

opinione viene convinta di abbaglio da Berch-llio

„ ne’ Commenti sopra Stefano „ .

IV. Maggiore di ogni eccezione per certo si è

la testimonianza, che a nostro proposito ricaviamo da 1

- •• i - ^ \ *
• _

# • • . 1 . * » . *

(127) Stgtftpqi a Segtsta ditti +\wl Egesta
,
propositi

et httera S. a Roman is scriptofibiis
, ne obscaen0 nomine apm

pillaretur .... ^icestaei ab jlcesta de qua Piig, l. 5. jten.

„ Urbam appelUbunt pennino nomine Acestan. P. *trini-
nus in Siatis ad histor. Plinti IH. 3. tip 3,

(«i$ Del Dizionario Geografico il» Bzsnzio non ne
abbiamo,. che un Compendio, fatto da Ermolao, che vis.

a? sotto l’Imperio di GiastinìaQo
j ma Stefano Bizanzio

fioriva nel quinto secolo

.

(a) Sjcil. ih Brosp, pag. 4^,
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Cicerone ,
come quégli* che ben conosceva le 'Città*

dèlia Sicilia , e precisamente quelle più vicine al Di-

libeo, dove era stato pet tre anni colla carica «fi Que-

store. Egli dunqne ci fa Sapere» che nella Sicilia r

oltre de’ Segestàb! » eravi tre altro popolo , da etsw

chiamato Segestehtes '( j 29)* e ben di fa conoscere er-

sere stato queBlò ultimo in *Utt» diverso da quello

di Segesta j
primo perchè questa Città èra esente dal

peso delle decime, come lo stèsi» Cicerone cf notifi-

ca (130JJ al quale eran sottoposti i Segestesi j il «he

Bell* ora cennato passo espressateleote ai" asserisce .

Inoltre il popolo di ' Segesta fu sempre da Cicerone

chiamato col nóme di Segestahi , e non mai con rjueh

lo di Segestmsffti come dai passi qui riportati Ileo si 1

scorgerà (131). In questo tetaor di cosé r ecco come

saggiamente la discórre il Salmàaio (a) yuid sane igi-

tur illl Segettenscs Ciocronis ? hi nimirum, ,
quos Hi-

* * *

ftz?) Multo etinm in drcumis segatetitiam versatiti -est r

(Verrei) . . . coegit segestetues a Docimo totidem publice ac.

cipere . . . id tjuod. ex segestvrtium publico testimonio sogno-
vite . Cicer. Mct. IV. in Ver. cap. $<S.

’
(« jo> diseguitartimtóùnty civitattmmfrtìtvr. Cic. Act.

Ja. cap. 40. * ’ - f

(tji) Audite Ihera
,
quei ad Segtstdnor miserie. Act.

Iv. cap. 40. Quid vero tifa segeitanorum cognatio . Act.'Vt.

y _ .n. O — ** * •** •'*»• "MV VSUtSS»«a<MlHV
-Lessico Ciceroniano descrive separatamente i Segatemi M
Mgestesi, come due diversi Popoli.

(*/ Salmasius tolyst, ist solia. Tomi i. psg. 79-

Digitized by Google



RAGIONAMENTO XII, I93
mas Acestcos vocat graeca nuncupatione . In conferma

di questo sentimento dei Salmasio si rifletta , che Ci-

cerone è stato il primo degli Scrittori , il quale
, o

per conservare la purità della sua lingua, avendo ri-

brezzo a grecizzare scrivendo Egesta , ed Egcstani,

come aveano praticato i Greci ; o come asserisce Fa.

sto già riferito, non volendo dare alla Città un no-

me, che presso i Latini accenna avvilimento; usò Sa-

gena, e Segestani . E per la stessa ragione è da dir-

si, che aversando la parola greca Acetici da Aecsta ,'

fu contento di scrivere Segestenses ; rimediando in

questo modo, ed alla deformità della parola, ed alla

confusione del nome di questo popolo , con quello di

Segesta, Dirò tutto in brieve, la differenza dei Se-

gestani, e dei Segestesi ci è dimostrata a tutta evie

denza da Cicerone : che poi i Segestesi siano stati

differenti dagli Acestei, non può mostrarsi con alcun

monumento dell’ antichità ; onde per gli ora accenna-

ti riflessi deggionsi stimare un popolo istesso.

V. Il quarto monumento della differenza di que-

sti due popoli, lo possiamo francamente ritrovare nel-

le antiche Medaglie di Segesta , che in gran copia ci

sono state impresse, e descritte dal Parafa , e dal

Sig. Castelli . In esse non si'leggono altri nomi scrito

ti nel greco idioma, che quelli dì Egesta , e di Se»

gesta ; e qualche rara volta di Sagesta . Onde retta-

mente asserisce il citato Sigi Castelli (a), che n con

* . *

(al Castelli Yeter, Nani, Siciliae pag. 60.

Lungo jRagdU) * *
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„ quei tre soli cennati nomi quella Città frequenta

„ mente viene chiamata negli antichi monumenti, e
„ dagli scrittori delle caie di- Sicilia „ . Or ia tanta

varietà di nomi, che piacque ai Segestani di osten-

tare nelle loro Medaglie, non avrebbero al certo o-
messo di far anche noto quello di Ace&ta

,
quando i«f

verità lo avessero trattenuto . •

Vi. In quiato luogo metteremo aache ia que-
sta scena l’ immortai Poeta Latino , il quale ci nar-

ia ( 132) , come arrivato già per la seconda volta iar

Sicilia il suo Enea , a consiglio di Anchiae edifi .6

vicino il fiume Crimiso , o ,
a meglio dire , gettò le

fondamenta di una Città; ed affile di popolarla, vi

lasciò quella porzione di sua gente , che staoca del

lungo, e faticoso viaggio, ricusava di avanzarsi sino

al Lazio j alla quale Città v’impose il nome di Ace-
to* a riguardo di quel suo grato Albergatore . Nidi
potrà mai dunque questa Città essere creduta la stes-

sa, che quell* altra, la quale ebbe il nome di Egesta
in onore della Madre di colui , come pià di appres-
so meglio si mostrerà. t

VII, Inoltre bisogna darsi a riflettere, che ma-
lamente

, e contro la sua conosciuta accuratezza avrebbe
«

* * “ *

632 ) Est tìb{ Dardantus Sivinae stirpi* jictstet f
Mute trade

; smisti* superai qui navibus
, et quot

Ttrtaesum magni inceptt
, xerumque tuarum est *

Deltge et bis habeant tetti» sine moema fessi.*
Vrbem sppellabunt permisso nomine jttcttam .*

Vùg. Aened. V. ve». 7u»
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operato questo Poeta, so qol nome di Acesta, avesse

voluto accennare la Città di Egesta . Dappoiché , a

trattare di questa ultima , o egli voleva secondare lo

stile dei Greci Scrittori , ed allora non poteva nominarla,

che Egesto ; come da costoro si praticò constante-

mente. Se poi dovea seguire il temperamento usato

dai Latini , ed in questo caso a loro imitazione avreb-

be dovuto scrivere Segata . Quindi se attribuito a-

vesse a questa Città, quei terzo, e nuovo nome di

Acesta
,
non ancora usato, sarebbe stato riprensibile

di avere introdotto nella storia una novità
,

bea ca-

pace ad indurre in abbaglio chiunque de* posteri. Nè
qui ha luogo i! sospetto di qualche suo errore , o e-

quivocoj sapendo noi, come ci racconta Claudio Do*

nato Scrittor della vita di questo Poeta, che egli di*

morò lungo tempo oella Sicilia , affli di ritrovarvi

tutto quell* ozio opportuno per comporre la sua am-
mirabile Eneide; onde ebbe ogni comodo per diveni-

re a suffloienza illuminato sopra la qualità de* luoghi,

di cui si propose di trattare; come dal fatto stesi?

ci fa conoscere ad evidenza •

Vili. A questa prqva opporre ti pqtr^bbe pri-

mieramente , che Servio , aatico spositore dello stesso

Poeta (133), asserisce, che la Città di Acesta ebbe

il nome da Aceste ; e che in appresso fu chiamata

Segesta .Ma noi non crediamo , cbs fi sarà chi vo-

* *

(ijj) Ab Aceste seilitet dieta Acesta
,
diinde Segata»

Servint in Lib. V, Acvcad, ver. 718,
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lesse anteporre il parere di questo Grammatico del

quarto Secolo
,

alle notizie di tanti più antichi
, e

illuminati Scrittori già riferiti . Molto più che egli

stesso sn questo punto si oppose apertamente a quan-

to pria ci area scritto; cioè che Segesta , dapprima

chiamata Egesta, fa così detta a riguardo di Egesta,

Madre di Aceste, fabbricatore della stessa; come nel

passo della Nota 18. si legge; Or dopo ciò non fu

ella una chiara contraddizione j
quella in cui cadde

Servio
,

allor quando ci scrisse
,

che Acesta fu casi

nominata a riguardo di Aceste, e poi chiamossi Se-

gesta ? come mai si può capire , che ad una mede»
sima Città s'impongano due nomi in grazia di due

diverse persone? se pure dir non dobbiamo, esser

questa sufficiente ragione per asserire, ohe il vizio

dell' adulterazione, ben riconosciuto dai Critici (a) ne-

gli scritti di Servio, abbia prodotto il passo a nei

ora opposto

.

IX. Di maggior peso forse sembrerà quest' altra

obiezione, che potrebbe ricavarsi dalla costante tra-

dizione che aveano i Segestani , che la loro
Città sia stata fondata dall’Eroe Trojano Enea. Ma
questo monumento dalla Storia lascerà di essere a
noi contrario, allorché si faià conoscere, che quegli
già arrivato in Sicilia , gettò i fondamenti di rat

j

luoghi, e Città. Già vidimo nella storia di Dioni-
gi , ascriversi al medesimo 1’ edificazione di filima 10-

* * * *

(*) Gennen». Ait. Log. Crii. Lib. 4 . c. 7. §. u;
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sieme, e di E gest a . E per far ritorno alla storia del»

10 stesso Latioo Poeta, noi rileggiamo, eh’ Enea eb-

be in pensiere di far rinascere nella Sicilia il per-

duto Regno di Troja (134)» il quale oltre di li io ,

che ne fu la dominante, ebbe, a detta di Plinio (a), quel-

le altre Città; cioè Sigeo, Alessandria, Rò , Cera-

so, e Rode; poste nell'Asia minore, comprese fra

V. Ellesponto , il mare Egeo, ed il monte Ida Onde
è da credersi

,
che Enea designato avesse sul nostro

solo uu tal numero di luoghi e Città, che potevano

in qualche modo raffigurare il Regno dell* abbattuta

Troja. Questo nostro sentimento non è, che quasi

a parola espressato nei versi delio stesso Poeta (135)

.

X Questa moltiplice fondazione di Città e luo-

ghi ,
fatta da Enea io Sicilia, aozichè riputarsi in-

verisimile, volentieri si ammetterà da coloro, i qua-

li avranno presente ciò, che dinnanzi si è già dimo-

strato nel Ragionamento quarto al secondo paragrafo:

ripetendo puranche , che la brieve dimora di Eaea in

Sicilia altro non gli permise, senonchè di delineare

11 quadro di questo nascente Regno Troj ino * Sicolo

,

* * *

(rgjl Hic quaerite Trojam ,

Htc domus ect
,
inquit vobis.Jam tempus agi reti

Aenead. Lib. V. ver. <*$7.

(4) Plinins lib. f. cap. 50.

(ttf) Interea Mneas Urbem designat aratro ;

Sorttturqug domos : hoc llium. haec loca Trojat

Esse jubet : guadtt Regno Trojanm Acesta

.

Aenead. q. ver. jqq.
Lungo Rag.lst, » 6
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che poi colle forze , e coll' opera dei dne cennati fon-

datori
, e col beneficio del tempo

,
e della fortuna ai

recò a compimento : e «pesta si è la ragione
,
per

cui tolte le Trojaae Città di Sicilia si vantavano a-

vere arato 1
’ origine dal figlio di Venere , e di An-

chise . Quindi ai farebbe un torto manifeato al no-

atro Poeta col rigettare questa ana notizia ,
avvisati

per altro da Macrobio (136) della sua inappuntabile

accuratezza nei punti della Storia, e della Geografia

.

XI. V ultima prova della positiva distinzione

delle cerniate Città , si può facilmente ricavare dal

Poema di Silio Italico, sopra la seconda guerra Pa-

nica ; ove fra le seasantasette Città , le quali ci nar-

ra aver arrecato i loro soccorsi al Romaoo Coman-
dante

,
già applicato a cacciar dalla Sicilia i Carta-

ginesi; ci fece espressa menzione della nostra Troia-
na Acesta

,
e dopo , secondo 1

’ ordinario costume di

quei Poeta
,

ci accenna anche quella di Segesta , sot-

to il figurato nome del fonte Erbeso
,

il quale , co-
me si è dimostrato scaturiva vicino di questa Cit-
tà (152). |1 dubitare te questo veramente sin sta*

* * *

( 1 16) Virgiliut
,
quei» nullus unqutm disiip’Lnae errar

inveivit. IVIsciob. io sonni. lib. s. c. 8.

( i

Ì

7) • . . . . Trojartaquc venir Cresta,
Quique per ^Aetntos ,*Atys perir acquara , fints.
Non Herbesos (a) intts

,
non Naulocba filtra ptiiculi

Sederunt

Silius Irai, de Bello Secand. Punico ver. zjj. sety.
<<) Non Herbesos inerì. So liniut cap. *. jtpud. stgèit*.
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to 1* Erbeso , memorato da Silio, ole piuttosto qu-
U’

Erbesso, che fa vicino Siracuia ,
detto anche Panta .

fica; o quell* altro , di* esisteva non lungi da Girgen-

ti
,
forse dove oggidì ritrovasi la terra della Grotta ,

non sembra ben fondato , Poiché ognuno di q resti

due Castelli dagli Autori Greci, e Latini fu chiama-

to F.rbessus ; ed all’ incontro il solo fonte termale di

S gesta è chiamato da Solino Uerbesus ; voce eh’ esat-

tamente si uniforma all* Herbesos del nostro Silio

.

XII. Le prove, sioora addotte, sembrano ben

dimostrare la positiva differenza , che passò fra le due

ceonate Trcjane Cittì. Se poi l’affiaità del sono, e

della composizione delle voci Egesta , ed Ar.esta
, «

1’ oscura cognizione , che si ha della rimota Antichi-

tà
,

trassero in errore molti de’ moderai Scrittori
, che

V abbiano prese come sinonimi di una medesima Cit*

tà ; egli sarà sempre vero quello spiritoso sentimen-

to di un Moderno , che „ lo studio della Storia . ,

.

„ può ravvivare un popolo più secoli dopo il suo an-

„ nientamento „• Cosi di fatti il nostro P. Fazello

si gloriava ,
che con una delle sue pagine gli era

rinscito di aver richiamato altra volta alla luce la

sconosciuta Elima, celebre fra le antiche Città; di

cui si è già da noi trattato.

XIII. Mesta ora, che leriaOHjnte ci applichiamo

* * *

nos Herbe sii t in medio fiamme tubi* exestustione fervescie ,

Toeta Herbesum dicit dunt olii belligtrunt
,
non se doni te-

ntasse
,

dclinitam otio, Samoom irmi in Noria *d Silium.
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a investigare il luogo, in cui Aletta siasi ritrovata;

A stabilir questo punto, eh' è senza meno molto sca-

broso
,
ho conosciuto , che il metodo più diritto ,

sia

quello di dimostrar distintamente questi tre asserti: I,

Che cella nostra Collina
,
dove si ritrovava situato 1’

antico Cilatafimi, sin’ ora vi si osservano tutti quei

vestigi e contrassegni, che ci additano l'esistenza di

un’antica Città. II. Che è molto verisimile, e pro-

babile, che questa antica Città sia stata una di quel-

le, che riconobbero 1’ origine dai Trojaoi . Ili Per

una ragione di congettura dee dirsi , che questa Tro-

iana Città dovea essere Acesta . I tre Ragionamenti,

che seguono, si verseranno a classificare queste tre

asserzioni .

XIV. Alcuni avvisi conosco necessarj da premet-

tersi a questo assunto . Pria di ogni altro si avverta,

che l’attaccamento di Cittadino, che io coofesso di

avere colla Città di Calatafini , non dee esser di si-

nistra prevenzione ad alcuno de' Leggitori . Imperoc-

ché quella massima di buona critica, ricercata da Ci-

ceroue (n)
,

ne qua suspicio gratiae sit ir» scribenlo
,

ne qua simultas
;

ha luogo solamente, allorché l'au-

torità dello Scrittorei e la buona fede, a lui dovu-

ta
,

fosse 1’ unica ragione di prestar credenza a quan-

to egli ci narra. Tutto diverso però è il nostro caso,

nel quale sì ricerca solo quel dovuto assentimeoto ,

che esigono le prove, che saranno addotte, ed &

* * *

(4) Cicero de Orai. Lib. z.
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monumenti delle cote, che ai allegheranno , L’altro

avviso, che daiò a coloro, che sono meno versati nei

trattati della Storia Critica, si é quello, che in que-

sto genere di controversie non deggionsi aspettare de-

gli argomenti, e delle prove, simili alte'demostrazio-

ni geometriche
, o metafisiche ; in maniera che si dia

alle cose tutta la possibile evidenza e certezza
. Quin-

di allorché si arriverà a dimostrare le tre divisate as-

serzioni, con tutte quelle proove di congetture
, e

d’ iodizj, che in qneste materie sogliono comunemen-
te apportarsi dai Trattatoli $ sarà il tutto a sufficien-

za provato e stabilito ; che é l’ unanime sentimento

dei Critici più illuminati (138).

- *

(rj8) Sin dalle prime pagine nella nostra Nota 1 ab-
biamo accennato , che oso delle congetture nai trattati
critici della storia,sia di assoluta necessità, e di un valore' as-
sai considerevole. A meglio assicurar questa dottrina ho tra-
scelio le annesse testimonianze di alcuni eh. Maestri della cri-
tica . IIP. Giuseppe Perizio nelle sue Dissertazioni Eccle»ia-
stiehe pag. no n. 8. scrive: Livium

ì
Tacitum, Diodorum, alias.

que, qui propkinas res conscripserunt
t
mihi consueto, ^tnimad-

•tertet profecto in corum monumenta non postremum locum con-
jtct urts probabilibus durntaxat

,
esse ; eoque praestantiorem Mi-

storienti» vulgo tenstri, quo sagacioribus coniecturis utatur
, res

-

que , densis antiquitatis tembris obsitas , in lucem protrahet .

L’altro non meno saggio sentiménto Pabbiamo dalla
Lcgica di Edmondo Porcozio

,
nella Part. 1. sezióne 1

cap. 5. ove si asserisce. In quaestionibui, qua: ad tiiscottarti
ptuihtavt frustra metaphysicam

,
aut geometrieam temtudi-

utm requiret aliquis
,
cum sola ctrtitudo moralis s ufficiai ; /.

dest ra certitudo
,
quac ex omnibus cìrcumstantiis

, aut ex
omnibus rationibus simul sumptis

,
est dijudicarida •

Longo Hag.lsu a p
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GU evidenti contrassegni dell’ antica abitazione fat-

ta nella collina di Calatafimi, ricavati r. dal sito inac-

cessibile del luogo : %. dall' attaccamento di questa

collina col fiume; 3. da altane grotte ad arte for-

mate
,
che intorno a quella si osservano : 4. dalle va-

rie case incavate nella viva rupe: dai basamenti

degli antichi edifizj ,
cisterne

,
sepolcri e granai , che

sotterra sì sono scoperti; 6. dalle antiche medaglie

Greche , Cartaginesi , e Romane quivi ritrovate
, 7.

dalle Greche lapidi
,

che si conservano in Calata-

fimi .

I. .A.lla descrizione dell’anticaglia » che tuttora ti

osserva nella nostra Collina , e Città
,

sarà bene a

proposito premettere l’esposizione di quelle vantag-

giose proprietà
,
che gli antichi geoeralmente ricer-

cavano nello stabilimento delle loro mediterranee Cit-

tà • Non vi è chi non sappia
,
quanto essi andarono

in premura sulla scelta di un luogo
,

che munito

fosse della stessa natura
,

e dal suo innaccessibile sito

difeso* Il nostro Diodoro ci fa sapere, che nella Si-

cilia un tale costume fosse cominciato sin dai più ri-

moti tempi del fuggitivo Saturno, che l’ antichità cre-

dette esser venuto non solo nel Lazio ,
ma bea an-

che in Sicilia; dove i castelli eretti sopra » luoghi

eccelsi j a tuo riguardo ,
si chiamarono Cromi , cioè
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Castelli di Saturno (139) . Che che si dica dell’ Autore ,

non potrà mai dubitarsi dell’ antichissima origine di

un tal fatto . Sebbene bisogna credere , che gli an-

tichi erano «ossi a scegliere questa sorta di colli im-

penetrabili da ciò ,
che lo stesso Diodoro ci espone ,

allorché ci fe sapere, che quei primi abitatori dell*

Itola, chiamati Sicani , formavano le loro società di

piccole Borgate
;
onde eran costretti a situare le lo-

ro castella sulle alture dei colli , e de' monti per tro^

yarsi alla portata di facilmente difendersi dagli assal-

ti dei Ladri, e degli altri aggressori <140). Si è di

già fatto sapere, che i Trcjani giunti in Sicilia ,
non

ebbero dal principio , che un tratto di terreno vicini?

il fiume Crimno , loro concedato da questi Sicani 3

in cui vi edificarono le loro Città . Or il fatto stes-

so ci attesta , che questi novelli Coloni delta sceglier-

si i luoghi di loro abitazione
,
ti conformarono al ge-

nio degli stessi Albergatori ; come potremo ad evi-

* * *

Saturnus in Sicilia
,

et .Africa ,
nec non in Italia

renavit
,
imperiumque in occiduis parti bus constituit , et

uoique pratuiiis per Street dispositis, subiitos in officio

continuit
.
Quo factum est, ut per occiduas Siciliae ptrtes

,

editiora passim loca Cronia
,

idest Saturnia Castra
,
nomina»-

tur

.

Diodor. Lib.

(140 Sicani olim vicatim habitabant
,
wbtculas in col-

libus
,
ut quisque natura munititsimus erat

,
sibi propter La

-

trones
,

txtruentcs. Non enim sub unius Regis imperio redai

cti erant ; sei unum quodque oppìdum suum habebat princi -

ptm . M primitus unìversam obiinebant Insulam * et terrae

culla victum comparabunt . Diodor. lib. f.
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204 EASIOHAMEKTO XHl#

denta coooicerlo dal «ito molto elevato, ed alpeatre

delle Città di Segesta , Snella, ed Eròe. Cosi es-

sendo beo ai vede, che la ripida aliena della Colli-

na di Calatafimi offerito avesse agli antichi il conio-;

do assai opportuno, per istabihrvi un’ abitazione

.

II. Sorge questa nostra Collina sotto ana figu-

ra perfettamente conica
,
ed isolata . La sua elevazio-

ne perpendicolare è sopra a novanta passi . Nella di

coi cima ritrovati un piano della circonferenza di 160.

passi, tutto circondato di alte rupi, sulle quali s' in-

nalzava la muraglia
, i di coi avanzi oggidì si fan

vedere
.
Quivi risedeva la Rocca della Città , di sito

molto sicuro, ed inespugnabile, chiamata da Giaco-

mo Adria in un suo Codice a penna (a), Arx in ex*

celso monte fortissima . In questa fortezza vi eran di-

sposte varie torri, che custodivano da tutti i iati la

Collina ,
delle quali adesso tre ne sos sistono

,
degra •

te dalle ingiurie del tempo: queste diedero alla Cit-

tà il suo antico stemma, di un Castello, adorno di

tre Torri, di cui ho trattato a suffiàenza in una mia

opera Apologetica, poco fa pubblicata fb) . Q testa

Collina dalla parte
,

che riguarda il mattiuo , e il

settentrione, è fcff.tto impenetrabile, per lo scoscen-

dimento delle balze. Da quella però che è rivolta a

sera è tale l'acclività, che a grande stento si pqò

* * * *.

(a> Adria Topogr. ydlis Ma^anae patr. 67.

(b

)

VmIi l’Opera n sua iu.agiata. Esunte delle Osttr•

tragioni ere. pag. $4. stg.
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* AGIOSAMKKTO XIII 20$
sormontare

; e gli Aotichi affla di renderla affitto in-

superabile vi scavarono una fossata intorno, intagliata

nella stessa pietra , la quale a giorni nostri è resa

più larga, e sprofonda, pe* l’uso continuo delle ca-

ve, che vi si fanno. U unica parte di essa, che po-

teva sostenere- rinoalzamenfo degli edificj
, è quel

tratto di terreno, il quale dall'ostro si dilata verso

il levante, ed ha in lunghezza cento quaranta p 3 ssl

,

e cinquecento sessanta di circuito $ senza comprender-

vi l’este catone del B;rgo (140 sotto posto-.

Ili Quivi dunque disposero gli .antichi il Ior

primiero abitato, cinto della corrHpondente Muraglia ,

di cui ne sessiste un avanzo comi Jerevole
, oggigior-

no chiamato la Guardia
; e mostra b?n da seia gran-

de antichità della sua construzione * Accanto le stes-

se mura della Città vi stava un borgo, del quale noi

abbiamo osservato varj vestigj
, scoperti nella costru-

zione della nuova strada carrozzabile j dove anche sap-

piamo essersi ‘ritrovata una Chiesa eoa suo Convento

di frati Conventuali di S. Francesco (142). QueUo

* * *

O41) la topografica descrizione della nostra attuale

Città, e Collina, l’avea fatto il P. Ab. Amico nel suo

lessico To. z. p?g. 109. in questi ser.si . Oppidi situi est

in Collis Intere
,
ab hyberno occasi* ,

lorrge ad ortum procur-

rens
,
et in meridiem pronus . Peteris ^ircis superalio impo-

sitat ad occasum
,
magna ex parte integra perseverai moles,

dudum Dyvastae palatio illustris ; etica bone terra vetus ,
0-

lim rnoentbus vallata
,

uti ex reliqmi:
,
portisque adbnc r.v-

tanttbus
,
dignoscitur .

(142) Da un pubblico Aito del ijn. si rilieva , ebe

Longo Rag.lst, z q
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2 C 6 aAGIOMAMEMTO XIII.

antico Borgo diede it suo nome a quel vicino quar-

tiere delia Città
,
che poi vi successe T e tuttora esi-

ste coll’ «tesso nome. La troppo angusta estensione

dei snolo delia Città, e suo Borgo, già descritti
,
co*

strinsero gli antichi abitanti a stabilire uo sobborgo

nell’ altra Collina, oggidì chiamata li Fossi

,

circa cen-

to passi distante da quella verso il settentrione, do-

ve si ritrovano molti chiari monumenti di antichità ,

delli quali darò distinto dettaglio trattando dell'anti-

co Locarico. Affine di dare una giusta idea della po-

sizione della nostra Collina, ed abitato aotico con

tutti gli altri monumenti, che ebbe all’intorno, si

esibisce l’annessa carta topografica
,

ricavata da un

antico quadro, che appresso accennerò-.

IV Se la fortificazione del sito stimata era di

grande vantaggio
, che la natura stessa arrecasse per

la difesa delle Città; l’attaccamento poi di queste

con qualche fiume ,
fu riguardato da’ Gentili

,
come

un forte presidio
,
che loro prometteva la favolosa Re-

ligione . Sa bea ognuno
,
che i fiumi allora si vene-

ravano per tante Divinità
,

le più benefiche alla uma-

na stirpe. Quindi nasceva la gran premura di collo-

care accanto di essi le Città ; stimando
,

che in tal

guisa ben si procacciavano la di loro speciale tutela.

Tralascio
,
per leggersi nei dotti Commenti del Sig.

* * *

il cennato Convento stava fuori le mura della Città, nel-

la tennta di terre ,
in oggi posseduta dalla Chiesi di S. An-

tonio Abite; e la Chiesa era dedicata a S. Liberante , di

cui meglio appresso si parlerà .

Digitized by Google



t u G IO W A. HI E H T o
Vojsìo, del Foatanini, a del Bofcsekio

,
quelle erudita

testimoniarne, che fanno a questo proposta. A par*

lar degli antichi Siciliani , deesi sapere, che fcu que-

sto punto» come anche in tanti altri, molto si se-

gnalò la di loro cieca superstizione. Primieramente

fu quasi un generale costume
, quello di date alle

loro Città il nome dello stesso fiume » luogo il qua-

le venivano edificate (<43). Inoltre tributavano a

questi fiumi tatti quegli onori
, e quel culto , che la

loro religione poteva suggerirgli (144)» Ritroviamo

ancora, che il genio de’ fiumi lo improntavano nelle

loro Medaglie, or sotto la figura di un Semibue, ed

or sotto quella di un ignudo personaggio » Finalmen-

te si giunse a dar loro il fastoso titolo SOTHP*
SIN (n)$ cioè Contervadore . Cosi essendo ognuno ve-

de, come gli antichi poterono essere allettati ad abi-

* * *

O45' So questo assumo riferisce 1
* Epitcmaiore di

Stefano un passo dell' antichissimo Duri Sanno » il quale
dice: Plerasque sicuUrum Urhium » flumintbus nomina babuis-
Sti Syracusat scilifet

\

i
Gelar»

,
Himeram , selinuntem &c.

(144) Mi basteré a questo proposito di riferire ciò che
scrisse Cicerone Act. IV in Ver, cap. 44. del famoso fiu-

me Crisa : Crìsu est amnit
,
qui per u{ssorinorum fiucs fiuit.

ltapudillos babitur Deus, tt religione maxima colitur. Chi
è desideroso di più abbondante erudizione

,
potrà riscon-

trare su questo articolo l’erudita nota, che fa il Sig. Lan-
cellotto Castelli, Principe di Torremnzza alla p»g. XXVII.
dei Prolegomeni della sua opera. Siciliae Vtter. lnscript.

(a) Si osservi la Lapide X(. rapportata dal già citato

Lancellotto all’pag. 4. delta stessa opera .

\
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ziti» 309
viro degli armenti. Li Sicilia et attesta con mille e-

•empj questo successo ; La Pantalica , detta anche Er-

tolo ,
antica città vicino» la Terra di Sortino , non

fra che un ammirabile complesso di
,
grotte ,

dentro»

ed attorno «ma Collina a grande stupor dell’ arte

•cavate ,
eoo una interna , e ben ordinata comunica-

tione . Nell' altra terra di Palazzuolo , dove ere lesi più

comunemente essere stata P antica Aera , anche si ri-

trovano in numero assai considerevole degli Antri.

Tanto antico
1 e generale si fa quivi il costume di

abitar nelle grotte
, che di poi » come osserva ben il

P. Gaetani (a) » ne nacque 1’ uso di collocare in essa

Ja maggior parte de' più superstiziosi Oracoli
, e Nu-

mi » empiamente venerati • Ed il Sig Moogitore (b), os-

serva, che quasi io ciascheduna delle antiche città di

Sicilia si ritrovino^ delle -grotte, e caverne memora-
bili In somma eoa può metterai in dubbio, dice il

P. Ab. Amico ,(p) , che le spelonche scavate, sono un
segno invariabile, di esservi stata abitazione degli ai*

lìchi* •<
. f

Ji •
’ •' i'ì. ‘ U j*; v *• •••

, . .... ;.m

,
* in j 1 •

. ,u ». » ,

*.» . ! I *
ì;

, j
; i. ,

mone della geme perù, portata alla semplicità de) vivere,

ti contentava di riamarci nelle grotte, a bella posta sca*>

vate

.

1

(a Oetav. Cafetm. fsag. e»n. gl e 30. • 1

(à> Mangi». Sicil. Ricerc. To. x. pag. |Ot. e seg.

(C/ Amico L'Xic. To. t. parti l. pag 1$. AI quale

proposito potrà anche leggersi '
l* Opuscolo di

,
NiccOla Lar-

can nel To. 4. pag. t8i. d-gli Opase. Siciliani;' e Fran-
cesco Bonanno nelle memorie di Traina alla pag. 13.

Longo Rag. Ite, a r
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VI. Di queste già sussistenti fino a nostri di j

alcune anche possiamo noi mostrarne. Io primo Ilio4

'go accenniamo quella, che giaceva sotto là pendice di

una rupe del nostro Colle rivolta a settentrione

.

Questa grotta era di una singofar larghezza
t
e prò4

fondità : come chiaramente si scorge dall
1
interno cir-

cuito, del suo muro incavato; la volta della quale è

venuta meno per lo peso del gran masso, che soste-

neva. Rimpetto al sole, che nasce, sene ritrova un

altra di piccola estensióne, a cui si arriva camminan-

do sopra una scoscesa. Nella parte della stessa colli-

na; che riguarda all* ostro si ritrova la Grotta, pi&

ben disposta di tutte l' altre, o si consideri la suà

"forma circolare, o la solidità dèlia sua volta, che

tuttora intieramente eéiste . Il diametro eli essa è pai*

mi alta ‘ palmi i*. Ma òggigioroó J>ar che sia

destinata per “Cottiodo della 'gente oziósa?'^ fa chià*

marsi la Grotta dò’ Giocatori . À'quànlo jiiiv softto di

questa si vedono i vestigi, e l’avanzo doèla • volta di

un'altra piccola grotta, già diruta. Or niente saTà

fuori di proposito il dire, che taluni de’ Trojani
,

al

tempo stesso, che 'gli altti s’ incalzavano delle case,

avessero pensato a piepararsi T abitazione in queste

selvatiche stanze
;
potendo a ciò fire eisère allettati

dall’esempio de
J
Sicani, in tfie2£o a cui dimoravano.

Per altro il Pqeta fatino b?o ci descrisse rfiQ6) .1

• *
f | U •** * *>-•> * •* »• " •

flt. . M I !i ’ .S Tl'.'
l .1 1.' * • I C .!' ’ o

> i Otcumt^fcuestr
4 ; j . , : :

j

Horridut in jatulix * & pitie Libystidit urtai* ,
-,

Cratatur reductt , lattus agretti. ,

4 S «II. « 4. • '
* .1
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1

selvaggio tenore della vita, e la ruvidezza del vesti»

re, e desinare dello stesso Trojano Aaeste .

VII. 11 secondo visibile monumento, e sicuro in-

dizio di antichità lo ricaviamo dai vestigi delle varie

case incavate nella rupe
,
che si ritrovano nella no-

stra Collina . Nella parte pii eminente di essa
,

rivol-

ta al mezzodì
, si veggono i siti di ventisei stanze in-

cavate, coi loro muri intermedj formati della stessa

rupe
,

disposte con ordiae in tre fili con le loro an-

guste strade, tirale a linea orizzontale. Scendendo poi

al basso se ne ritrovano alcune altre di simile gusto,

e forma ; e si osservano puranche delle cisterne , in-

cise dentro la rupe senza alcuna fabbrica
,

in tutto

simili a quelle
, che sono sui terreno dell’ estinta Se*

gesta. Il Sig Ab. Amico (tfyj) ci fa sapere, che dei

consimili monumenti si ritrovano sulla faccia del luo-

go
,
dove esisteva l’ antica Eraclea . Lo stesso ci as-

sicura osservarsi nell'antichissima città di Enna, in

oggi Castrogiovanni
,

e nella Terra di Gagliano
,

di-

scendente da Galuria . Rapporta il P Pizolanti (a)
,
che

«ella parte superiore del'a città di Licata, dove o-

É» “sostiene essersi ritrovata Gela;:
,, vi è un luogo'.

r '• '
'

*
i

... . . *'i. * ; . :i i
j

S

•: ì* . . .* • *

txcipìt V . . : . \ V * -2 «

Virgil. Aeread. Lib. f. ver. 36.

(i 47> Frac mocnihus complurain viV* rupe excisa adhuc

granaria imminent . . .Fisuntur prati crea infra Urbani» ipsa

quoque rupi txcisa integra bornà , littori' kaaenua ì Tp. z.

patt. i. pag. z8i. Lex c. •.

. „ j ..i .u . . • „

(a) Pizolaote Memor. Isior. pag. io6. ,i .a ; ..,-3
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„ dovè* si vedono molte anticaglie di fabbriche, di

„ fondamenta , e di rocch? incavate „ . Da quello ,

che io ho potato rilevare dalla osservazione della no-

stra Collina
, ed anche di quella di Segesta

,
può as-

serirsi
,
che gli antichi usavano questo assai laborio-

so genere di costruire le case, quante volte Io spor-

gimelo delle rupi era di ostacolo a continuare P or-

dine degli Edifi:;. Allora, in vece di appianar quel-

le
, le intersecavano io maniera

,
che formavano deh

le stanze molto durevoli . Sulla origine di questo ge-
nere di struttura sembra verisimile l* asserire, che
fosse stato introdotto dal genio troppo semplice, e
portato ad abitare sulle alture de’ monti , che ebbe-
ro i Sicaoi , i quali possedettero la Sicilia molto tem-
po prima , che Gasserò quivi giunte le Colonie de'
Greci , come di già si disse .

Vili Io terzo luogo addurrò per un indizio cer-
to di Antichità i basamenti degli edificj

, le cister-

ne, le fosse, e precisamente i sepolcri incavati , che
ai ritrovassero nascoste sulla terra 048); come pure
quei rottami di mattoni, di tegole, ed altre terraglie,

che da se attestano antichità . Or; dì questo genera
di anticaglia se ne ritrovò iaaspettataraente nella nostra
Collina nell’anno 1803 ; in cui si fecero attorno la

stessa quei larghi, e prefondi tagliaraenti di terra p

> Il .J
.

JT
‘

' * * • * >-

•

_*_ *_
> .

.'»•••*•_ ut »
• <148 * Cftte quiitm sepuicra antiquis temporibus excìsa ;

tum Sicilia in Idolatria tsnebris versarctur . CajeUous Isig.
cap. 18. n. 1.
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e di rocce, che ben appariscono, cffina di costruir*

si la strada regia carrozzabile. In questa operazione

si manifestarono le fondamenta delle case deli* antico

Borgo
,

già di sopra descri tto ; si ritrovarono dei se-

polcri, e delle fosse nella viva pietra incise, che io

ne ho coatato sino al numero di quattordici ; molti

pezzi di mattoni di non volgare grossezza, e di te-

gole di un colore rosso e assai fiao . Per riguardo

alle cennate fosse
,
appariva bene , che talune di es*

se avean servito ad uso di cisterne, ed altre da gra-

nai . Dei sepolcri finalmente sono stato da varie per-

sone assicurato di aversene molti scoperti sull* emi-

nente colle delle tre Croci , non più di 500 passi di-

stante dall'antico abitato: dove io mi do a credere

essersi per lungo tempo accampati i Cartaginesi, per

le tante monete di essi, che tuttora vi si ritrovano.

IX. Il quarto contrassegno dell’antica abitazione

lo ricavano comunemente gli Eruditi di queste ma*

ferie, dalla moltiplicità delle antiche medaglie e mo-

nete che si ritrovassero in qualche luogo (149). Sa

questa dimostrazione potrei francamente tralasciare di

* * *

(149 ) ^Antiquitatis considerati0 ex monumtntis
,
nummis,

imaginibus
,
& msaiptionibus arguitur . Mariano Valguar-

nera

.

„ Le Medaglie sono l’argomenfo proposto comune-
mente da quanti provato i natali molte a mchi della Città .

Ne fa di mestieri
,
che si spieghi

,
a chi ha fior di senno

in capo, esservi stata abitazione de' Gentili, là dove si ve-

dono in gran copia le loro monete „ . Così scrisse il P.

Aprile Crono), pag. 40 f.

Longo Hag.lst. S »

(
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riferire le notizie, per altra sicure, a me pervenu-

te dalie antiche moneta , che in copia si ritrovarono

Nell’anno 1741 nella nostra collina, per l’occorso di

cavarsi t fondamenti del magnifico tempio, dedicato

al culto di una insigne imagine di Gesù Crocifisso

,

Basterà su di ciò far noto quanto a me stesso ha

occorso . Son pervenute alle mie mani varie Greche

monete in argento ed in rame della città di Palermo,

di Siracusa, di Segesta e di Lilibeoj di quelle poi

de’ Cartaginesi è molto strabocchevole il numero, che

ne ho capitato : non poche medaglie Romane ,
tanto

de’ tempi Consolari, come pure degli Imperiali mi
sono state ancora arrecate ; e sono assicurato dalla

bocca stessa degli inventori di averle tutte ritrovate

parte sulla faccia stessa della nostra collina, e parte

nelle vicine campagne

.

X. Vengo finalmente al quinto contrassegno che

può attestare 1’ antichità di uua città, ricavato co-

munemente dalle antiche lapidi, che in quella si ri-

trovassero . Due vetusti marmi
, con sua Greca in-

scrizione , ci fecero sapere gli Eruditi di aver ritro-

vati in Calatafimi . Di uno ci fan testimonianza il

P. Gaetani (a), Giorgio Gualtieri (6), Filippo Dor-
ville (c)

, il Sig. Ab. Amico (d) , ed il Sig Castelli

Principe di Torremuzza (ej . Questo può dirsi che sia

* 4 *

(a) Oietanus Isagog. cap. i$. n. f.
ib) Guiltien Sictl. >Antiq, T^bul. u. jsi.

(<V Domile In Siculis pag. 584.
(dj Amico Lexic. Tom. 2. par. 2. ver. Segesu,
fa Camelli Sicil, sAnti{. loscr. pag. 20.
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ubo dei monumenti più pregevoli di questa specie,

che si ritrovassero in Sicilia
,

o si riguardi la rara

integrità del marmo
, oppure la notabile cognizione

che ci dà della superstiziosa usanza degli antichi Si-

ciliani, di dedicare a Venere le donzelle, in qualità

di sue sacerdotesse . L'iscrizione è quale si rapporta.

AIOAQTOS TITIEAOT AnriEIPAIOS

T^N AAEA$AN ATTOT TA
MINTPAN- APTIMHNOS IEPATEOT2AN

A<l>POAITAI OTPANIAI.
, i

*
i :

Ella potrebbe dal Greco recarsi al Latino idio-

ma nella seguente maniera:

Diodotus Titltli ( filius ) Appiraeus'
,l

Sororem suam Tu

•

J miniram, Artcmonis iJUiam), sacerdote»

Veneri Coclesti ( dicat ) .

. X . !..

XI. Sa della quale bisogna far notare ai leggi-

lori in primo luogo 1’ alterazione con cui viene rap-

portata dai riferiti Autori , i quali scrissero IEPA-

TETOTSAN
,
raddoppiando il primo T, che non si

ritrova nell* originale da me attentamente osservato

.

la secondo luogo deesi riflettere al titolo di Urania
,

ossia celeste y col quale la nostra iscrizione distingue

questa Venere, a cui dirigevasi la dedica, da Vene-

re chiamata Volgare
,

ossia Popolarti della quale di-

stinzione ci lasciò uà bel monumento ne' suoi seme

a
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pre ammirati versi il nostro Teocrito (>50). In ter-

zo luogo a dar qualche saggio dell' occasione
,

per

cui fu innalzato questo monumento, è d* uopo saper-

si ciò che scrisse Strabene (151) del tempio di Ve-

nere Ericina, che era ripieno di donzelle, non solo

dalla Sicilia
,
ma ben anche dalle estere nazioni , con-

sacrate al culto ed al turpe guadagno di esso . E
Tullio ci parlò di una donna Lilibetana

,
chiamata

Agone, la quale, sciolta da quella servitù, era già

ritornata in sua casa (a) . Intanto bisogna asserire

,

che Diodato di Apira
,

città della Licia
,

ritrovandosi

nella nostra città, dopo aver consacrata la sorella a

* *

(150) Venus irta non est vulgaris : propitiam redde Dcsm
vocans

Caelcstem
,
castde don arium Chrysoganae

In domo *4mpbitlis
, cum quo et tiberos et vitam babuit

Commuuem . Semper autem ipsts melius qnotannis erat

*A. te incipientibns , 0 Venerandi . Nam dura curant

, .
lmmortales

, ipst plus babent mortale

s

.

Teccr. Epìgr. X*ìll. ^4i simulacrum Veneris coelestis

.

Chi desiderasse un* erudita. jnfumazione della divere
sita del .colio , che prestar si a tenere celeste

,
ed a Venere

Tipolare
,
poni leggere lo Siruvio. sintag. ^intiq . Roman.

cap. 1. pag 9-».

rr<;i) Uabìtatur Eryx pranelsus colti

s

,
Templum babent

Pìneris!, esimie cultura ; sacrati t Due muhnibus antrquitut

rrferturit
,
quas ex voto didttabant cum, ex Sicilia

t
\ tum ex-

tiri multi . Nunc autem uti haec Colonia
,

ita et Templum de-
sola urn est i d'.fecitqut sacrorum corporum multitudo . Strabo
lib. 6 Gèogr.
-1 (a; Cicero Divinai, in Verrem cap,

i
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t A 6 1 O R A M 1 N T O xrH.

qnel nome
,

quivi senza meno anche venerato col ti-

tolo di Urania ,
volle rendere famosa e memorabile

la sua religiosità col già descritto monumento.

XII V altra greca lapide che ritrovarono in Ca-

latafimi gli antiquarj Giorgio Gualtieri /a) ,
1* Ab. A-

mico (6), ed il Sig. Castelli (c); non sarebbe di

minor pregio della prima
,

se non fosse stata alquan-

to degradata dalle ingiurie del tempo . Eccone 1’ at-

tuale figura . <

•
t

t - u. a . i
v .rii t . • «•

• ss OT TE0NT02 $A&N02 •' * ‘V
C! «DàNOS SnnOAIANOT .« • &

SS' NOMEONTOS AJENAPXOT •' <*

AIOAHPOT KAI TAN EFIIMEAEIAN

SS T2AMENOT TflN EPrDN
S TOT* A KATE2KATA2GH «

"• •: «s ' '• *

• il.
fi iiì io - >. -j )j?

" ss Teontis Phaonis
( filli )

'

— phonis Sopoliani (fitti f'

— Nomrontis Aeenarchi (fitti) *

f ss Diodori ( fitti ) et curami <

•

Sa cognóscehtis òperan * }|r ".

"

*•
\ > d illti

t
K£uae fatta tuni, ** cl

f
' ‘

->ì

i < ?»ì • •• V; i r> ‘
* i i •

«•’. j'\: o;.. '

XIII. Dal sentimento di questa mutilata iscri-

* * *

(a) Gualtieri fieli.’ *Antiq T?b. ri: jls.

{b) Amico Vx ve».- i .• :i ‘ * ’ ' °

'

(ej Castelli Sini. Peter, interip. pjg. ju 1
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2l8 RAGIONAMENTO; XIII,

zio oe si scorge esser ella un monumento innalzato

per far noti alla posterità i nomi di coloro, che eb-

bero la cura delle opere pubbliche, in quella stagio-

ne perfezionate ; essendo ordinario costume degli an-

tichi rimunerare con questi monumenti di gloria la

munificenza de’ buoni cittadini verso la patria ; come
può ben conoscerti da molti esempj di tal fatta, ri-

feriti dal nostro Sig. Castelli (a)
.

Quindi malamente

pensarono alcuni scrittori (b) ,
in asserire che questa

lapide fosse stata una tavola affissa al Ginnasio
,
o al

Teatro di Segesta^, per accennile: i nomi di quei

giovani che ne frequentavano
;

gfcieserciz] . r ,

XIV. E* qui molto interessante l’cpporci fon ra-

gione alla opinione di coloro, che stimarono le ine-

rite lapidi essere a noi pervenute, dagli avanzi dell’

atterrata Segesta , II: primo a idivolgare questo idea-

to fatto si fu il P. Gaetani (c), il quale niente sa-

pendo del restante dell'anticaglia già esposta che si

ritrova nella nostra città
,

ne ignorò senza meno la

tua antica origine
;
per cui fu costretto a ricorrere

alle congetture, per, rintracciare la qittài- alla- quale

esse appartenevano. Onde seni# veduta ragione scris-

se: Lapis erutus ex $9g*stapis ruinis , qqi est .in pm-

ccimo oppido Calatojimo in aedibus Michaelis Baronis

.

Dietro le cui traviate vestigia camminò deiuio.il Sig.

* /* *

(a) Casielli Vtttx. Sàcil. laser, a pag. seq.
j

(iy Amico Lìx. ver. Segesta .

M Cajetanus lsagog, cap. jj. n. f.
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»:•!* G I O N a M E N T O' , XJIt.T 2Tf
Gualtieri (ài : onde scrisse : In via del Cono

,
od do-

mum Michaelis Baronit eruta { Tabula ) ex ruinis Se-

gesta» &c Primieramente è da rifletterai , che da nia«

no monumento della atoria ci è fatto sapere, che in

Segesta vi sia stato eretto tempio a Venere . Inoltre

di un tale fatto niente si ricava dal contesto
,

a te*

nore delle stesse lapidi , le quali non dimostrano di

avere alcun rapporto alle cose di quella città , nè

alcuna prova positiva se n’ è potuto arrecare sinora .

Laonde come molto strano sarebbe il sentimento di

quegli, che si dassero a credere
, che gli antichi mar*

mi esistenti oggidì in Palermo o in Termini
, fossero

ivi trasportati dall’ estinte vicine cittì di Solanto , o

d’ Imera ; tale anche sarà il parer di coloro, che va*

lessero appropiare a Segesta quelle lapidi, che ritroé

vansi in Calatafimi

.

XV. Su de’ quali Greci marmi deggio far noto;

che infino all’ anno «803 si vidaro da noi tutti af-

fici ne’ luoghi rispettivi, dove da gran tempo eran*

stati. Di allora in poi però taluni, niente-* calando

di offendere il pubblico diritto della nostra cittì
, si

hao fatto lecito strappargli da quei siti , e farseli di

loro privato uso e dominio . Ma al presente abbiamo

il grato piacere di vederli già messi in salvo dal pe-

ricolo che temevasi di perderli
.

Quello , di coi i»

primo luogo ho parlato
,

oggidì si conserva dal Sig.

Can D. Francesco Avila ; e 1’ altro dal Dott. D. Gme

* ‘ * *

(*) Gosltieri Sicìl, Untiq. Tabulat n. jsi.
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3 20 ragionamento xrn.

teppe Bluado, veri estimatori de* patrj diritti» Quin-

di vogliamo ora noi sicuramente sperare , che non

guari passerà a vederli restituiti al pubblico, in più

decente luogo della città , che non erano per 1’ ad-

dietro .

XVI. Non chiuderò questo ragionamento senza

dar prima a conoscere la robustezza della prova da

noi già esposta a contestare 1’ antica abitazione fatta

nella nostra collina; resultante dal complesso di tut-

ti insieme uniti i monumenti che possono attestarla.

Al quale oggetto mi servirò opportunamente di un

saggio sentimento di Quintiliano (151), che qualora

ognuna delle prove allegate non valesse separatamen-

te delle altre
,

per accertare la verità di un fatto

,

perchè non abbia tutta la forza corrispondente ; la

snolliplicità però, ed unione di esse avrà tutta la va-

glia per l’intento ; a guisa starei per dire di tanti

piccoli impulsi, che sullo stesso suggetto unitamente

ai dirigono , e lo mettono in moto . Posso anche

francamente asserire, che il proposto fatto l’abb aino

corredato di tutti quegl' indizj e contrassegni, di cui

comunemente si scn serviti gli scrittori che hanno

voluto mostrare l’ autichbà di un qualche luogo. La
solidità di questa prova sembrami che saprà imporre

il silenzio anche a quei spiriti orgogliosamente iocre-

* * *

Si posiunt vaine
,
qnìt magna non sunt ; va~

Uhunt quia inulta sunt
,
quae ad tjusdcm rei probationem 0-

mnia spcctant . Quitti], instii. Orai, lib, $ cap. io.
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RAGION AMENTO XIII. 3SK
doli, che rigettano come insussistente) o dubbioso

tutto ciò , che loro non venga contestato dalla piò

espressa autorità della storia rispettiva de' tempi ; es-

sendo piò evidente la pruova deli’ antichità contestar

ta dai visibili e genuini monumenti
,
che quella del-

la storia istessa .

RAGIONAMENTO XIY.

.E* molto probabili e verisimile
,
che V antica città

,
la

quale si ritrovò nella collina di Calatafimi sia

stata una di quelle
,

che ebbero l'origine dai

Trojani

.

I T-Ja dimostrazione già fatta dell* antica città

che un tempo dimorava nel divisato colie , da se stes-

sa richiede, che si metta anche in chiaro qusl'ella

mai fosse stata. A questo problema, del primo assai

più scabroso, non si potrà meglio rispondere, che con

queste due separate dimostrazioni
;

nella prima delle

quali esporrò tutte le congetture e ragioni
, che ci

cfcbligaro a credere, che fosse stata una di quelle

città
,

che dai generosi Trojani ebbero 1* origine : il

che sarà di questo ragionamento I’ oggetto . Nell’ al-

tro di poi osserveremo, die con fondate congetture

si può sostenere
,
che sia stata la sconosciuta Acesta

di cui già si è parlato .

II. Al modo stesso
,
che nelle opere della Scul-

tura e della Pittura dai precisi rapporti dello stile,

Longo Rag.lsu x t
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22 1 RAGION AMENT'O
,

XIV.

e dalle particolarità di esse si argomenta, che dalla

medesima seuola fossero sortite ; così ancora dalla

esatta analogia del gusto di fabbricare, e dalle pro-

pietà degli edifizj, che si osservano Bell'anticaglia

della nostra Collina, e delle altre Trojane città, si

dee inferire, che tutte da una stessa gente ebbero i’

origine . Affine dunque di mostrar questa conformità,

si darà primieramente a riflettere su quell* avviso co-

stante della storia
,

da cui ci è fatto sapere , che i

Trojani innalzarono le loro città attorno il fiume Cri-

miso
,

il quale scorreva per le falde di Segesta
,

co-

me diffusamente a suo luogo ho dimostrato (a) circa

jluvium Crimisum sedes posuerunt in agro Sicanorum.

Inoltre bisogna osservare la stessa natura, e qualità

dei luoghi
, che quegli si scelsero per istabilirvi le

loro abitazioni
; e tenendo davanti agli occhi i siti

ben riconosciuti di Segesta, Eatella ed Erice
,

pos-

siamo asserire, che furono molto inclinati a fabbrica-

re su i colli isolati e chiusi dalle rupi, per essere

impenetrabili
,

fuor che da una sola parte

.

III. In teizo luogo è da notarsi il gusto singo-

lare tenuto dai Trojani nella fabbrica di Segesta, do-

ve tuttora vi si scoprono le seguenti particolarità;

cioè l'uso degli spechi incavati, che si fanno ben os-

servare sulle falde del colle della stessa città . Io uoa

se metterò in veduta altri, che tre attualmente bea

conosciuti. 11 primo i chiamato la Grotta del Lauro

* * *

(m) Si legga il passo di Dionigi riferito nella nota +
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RAGION AMENTO XIV. 22$
tanto onorata dalle frequenti visite , che riceve dalla

gente trasportata per la ricerca degli antichi tesori .

L’ altro è quello detto la Grotta di Pascerba
, ammi-

rabile per la sua rara altezza ed ampiezza- E quello

finalmente chiamato il Palazzello

,

che contiene due
stanze incavate di comunicazione con suo balcone

.

IV. Si danno puranche ad osservare nel ricinto

della giacente Segesta i siti delle case incavate
, non

senza gran molestia e fatica
, nell* interno della dura

roccia . Sono mclto visibili questi iocavamenti nella

parte che riguarda il Lavante , sul primo ingresso nel-

la città , dove ti giugne per una strada segreta
, ed

assai angusta
,

in oggi chiamata la Scaletta di Birba-
ta : come anche quegli altri che si veggono in poca
distanza della porta principale) che volge a Ponente;

senza far menzione di tanti altri iocavamenti di que-
sta sorta

,
che tratto tratto sulla faccia di questo luo-

go si rittovano , dove s’incontravano delle rupi, che
impedivano la contiouazione degli edificj . Più frequen-

ti assai
,
e più ammirevoli sono quegl' incavamenti

sotterranei
,

che nel suolo Segestano si ritrovano per
l’ oso delle necessarie cisterne . Tuttora in questi la-

vori si fa riconoscere la rara perizia dell’arte; seb-

bene la maggior parte di esse oggidì sia ripiena di

sassi
,

per sicurezza degli armenti che ivi pascolano.

V. Porgansi ora a confronto di tutti gli esposti

caratteri delle Trojane città
,

quelli che nel passato

-ragionamento abbiamo noi distintamente .rilevato sull’

antica citià
,
che soggiornava un tempo nella nostra

Collina; e ccnosceià da se ognuno de’ leggitori quan

Digitized by Google



2*4 RAGIONAMENTO XIV.

to grande ed esatta sia stata la di loro conformità ;

Si è di già osservato , che le falde della nostra Col-

lina sono per lungo tratto cinte ,
ed irrigate dallo

stesso fiume Crimiso; che la di lei conformazione sia

perfettamente isolata, di un’’ uguale altezza a quella

di Segesta
,
e da una sola parte accessibile. Si sono

ancora accennati in essa gli antri, scavati nelle rupi;

non poche case formate a via d’ incavamenti ;
delle

cisterne lavorate allo stile di quelle
,
che tuttora si

osservano in Segesta ;
quale segnatamente si è quella

che si ritrova nella parte più vicina del nostro Ca-

stello al Mezzodì, dove si ritrovano le prime case

incavate.

VI. Potranno anche mettersi a paragone la stes-

sa qualità delle antiche fabbriche di queste due cit-

tà ; e sarà facile a conoscersi
,

che di simile strut-

tura e larghezza si è quell* antica muraglia già de-

scritta, che ritrovasi in CalataSmi, e quella che cir-

condava Segesta : e ciò segnatamente si può rilevare

in quell'avanzo di antemurale, che si osserva nella

parte del Settentrione e del Ponente di questa estin-

ta città . Si fa acche conoscere questa somiglianza

nella qualità del cemento, e nella grandezza delle pie-

tre adoperate. Tutte queste osservazioni saranno ben

sufficienti a comprovare i rapporti , eh- ebbero que-

ste due città nella loro edificazione e origine . Alle

quali notizie se poi vi si aggiunga quella già dimo-

strata (a), «he molte furono le abitazioni stabilite dal

* * *

(ai Si legga il ragionamento IV , $. 1.» ed il vagio**

nasacmo XII. $. 9. e 10.
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RAGIONAMENTO XI7» 225
Trcjani attorno il Critniio, resterà ben ribandita l’as*

serzitne da noi qui proposta.

. - • f

RAGIONAMENTO 1 XV.

Con una prova ài congettura si fa conoscere
,

che V
antica città situata sulla collina di Calatafimi

,

sia stata Acesta .

P
I. A et quanta forza abbiano le indicate pruove a

convincere, che sul nostro colle vi sia stata una del*-

le Trcjano» Sicole città
, non si potrà mai ben asse*

rire, che la dessa era Acesta, senza addurne almeno
un indizio ben fondato] il che sarà di questo brieve
ragionamento lo scopo. ’

II. 1/ unico contrassegno che ci danno gli stori*'

ci del sito di Acesta è questo , di essere stata vici-

na alla famosa Segesta. Riferirò su questo assuntole
parole medesime di un frammento della storia del no-
stro Diodoro (o) , dove si dice : Acgestani primum Car-
thaginicnsium imperio subjecti , ad Romanos inclina»

Tunt . Ita et Alienaci jeccrunt . Hilarum vero
,

et Ty*
rittum et Ascelum expugnarunt

.

Qui lo Siorico ci fe

Boto
, che all* arrendcmento de* Srgestani verso i Ro-

mani
, vi segni immediatamente quello degli AlieneiJ

il che, secondo il di lui costume nello scrivere, ci
r '

* * *

(*) Diodoro lib. »j, Ecioga 4. u. 7.
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dimostra la vicinanza di que iti popoli
, come, può ri.

conoicersi da questo altro suo passo (o). Ulne Seli-

nuntii Begi Fyrro se adjungunt ; mox et Holicienses
,

et Acgettarli

.

Sa ognuno abbastanza, che queste tre

città di Selinunte
,

Alicia e Segesta siano state trop-

po vicine. Ma quella vicinanza degli Alienei con

gesta, può anche più chiaramente riconoscersi dal sen-

tire, che i Romani, dopo 1’ arrendimento di costoro,

passarono alla espugnazione d’JIaro, Tirino ed Asce-

Io. I nomi de’ primi due antichi castelli sono ‘.corrot-

ti inguisa , che oiuno degli eruditi della storia ha

«apulo emendarli . Ma quello di Asceta non si dubita

essere stato posto per Aitilo
, città situata sul Pro-

montorio di Egitarso
, come lo stesso Diodoro ci av

visa (i5J)J la quale probabilmente risedeva dove ia

oggi sono le rovine, dette di Coruernme, distante d»

Segesta circa mila passi; orde si scorge che tut-

ti questi luoghi chiamati nel riferito monumento di

Diodoro erano posti all' intorno di Segesta ,

III Ma passiamo ora a riconoscerei qual popo-

lo mai ci viene ipsiuuato sotto il, riferito come degli

Alitnei ? Chi svolgerà attentamente le tavole di Tcn
lcmeo, di Plinio, e gli alili antichi monumenti, al

certo non incoatreià di Ifggere in alcuno di es&i un
tale nome. Deesi pertanto con molta verisomigUanta

>’I > * * 1 *
( ‘ ^

’
7 • » t * •' ’ ‘

(a) Diodor. lib. li.

(tjj) Juniut noctu Erycm adortus ociupavìt ; tt Mgì-
tsllum communivit, quern nane ^cellurn vocant . Diocl I.14.
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e probabilità credere, che si ritrovi scritto scorretta-

mente Alienaci ,
in vece di Arestaei 5 nome già di so-

pra da noi ben riconosciuto nella storia. All’incontro

è troppo inverisimile la interpetrazione di alcuni (154),

i quali stimarono essere stato il corrotto nome del

popolo di Alicia, in oggi Salerai Imperocché da Dio-

doro, e dagli altri antichi scrittori, i naturali di quel-

la città furono sempre chiamati Halicyenses ; voce, che

non ha rapporto alcuno eoo quella di Alienaci
,
a cui

ai pretende sostituire.

IV. Questa medesima congettura delta vicinanza

di quelle due città
, ci viene confermata da quei mo<

derni scrittori ,
i quali riconobbero la distinzione, che

passava fra Segesta ed Acesta. Il Salmasio (155) af-

ferma, che a parere di Virgilio, Acesta fu fabbricata

nella stessa contrada
, dove era Segesta . Poiché quel

Poeta la ripose lungo il Crimiso, accanto il quale

stava anche Segesta. Il P. Paolo Arezzo (156} venne

* * *

(154) l’Ab. Amico, e il Sig. Scino mi lusingo che
non avrebbero cosi facilmente avanzata la loro cennxia 10-

terpettaziooe
,
se riconosciuto avessero la positiva differen-

za della città di Acesta e di Segesta già da noi ben di-
mostrata .

tifi) Sei micetta, si Poetae eredimut
,

in iisdem locis

condita est, quibut Eletta. Salma*, in Solin. T. 1. p. -9.

0^6 Calatafimii saprà fluvium ad orientem opptdum
,

tteens nomm . ut reor; mons Bonifati op pido immwet , in

ewas vertice urbs diruti
,

quae an sit acesta, ( ^tcestienses

siquidem populee Caj. Pltnius citaf ) dicere qkis pontt i Arca-
de s.iu Sicii.
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in sospetto, che quell’ Acesta memorata da Plinio,'

siasi ritrovata nel monte vicino Calatafimi , dove si

ritrovano i vestigj di un’antica città, che è il colle

di Barbaro
,

da esso chiamato Bonifato

,

per un suo

sbaglio
,
come appresso dimostrerò : e eoa ciò fa ve-

dere , che a suo sentimento Acesta dovette esser vi-

cina a Segesta .

V. Dopo tutte le pruove già esposte, restaci

da preporre il più concludente argomento , che al pro-

posito potrebbe addursi. Essendo indubitabile, perla

dimostrazione già fatta , la distinzione che vi fa tra

Segesta ed Acesta j ed essendo anche ben fondata , e

probabile la vicinanza di queste due città; ci nasco-

no due dritti contro coloro, se mai vi fossero, che

opporre si volessero alla nostra sentenza . 11 primo si

è quello di chiedere la ragiooe per cui ci contrasta-

no, che Acesta non poteva esistere sulla nostra Colli-

na
,
malgrado i va rj monumenti di antichità che ella

dimostra
,

tutti corrispondenti al gusto degli edificj

Trcjani ; e malgrado anche la sua vicinanza con Se*

gesta
,

dalla quale men che tre mila passi sta Ionia»

na. L’altro diritto, che noi abbiamo si è quello, che

ci fosse designato da’ nostri avversar;, se mai vi sa-

ranno, un altro luogo, dove Acesta potrebbe situar-

si con più di ragione e fondamento. E quante volte

essi si crederanno alla portata di praticar tutto ciò,

gli avvertirei a rifletter bene, se le loro prove siano

più chiare e più fondate delle nostre ; e se elle pos-

sono essere attaccate dalle stesse
,

o forse maggiori

obiezioni, che contro le nostre potrebbero scagliarsi.

Digitized by Google



*29RAGIONAMENTO XVI.

V antico Locarioo altro non era
,

che un sobborgo di

Acesta
,

situato in un colle cento passi distante da

Calatafimi verso il settentrione
,
oggi nominato li

Fossi , s Si dimostra , che ben corrisponde al

cennato luogo la distanza di 3,4. M P. , che

nell' Itinerario di Antonino Pio si descrive esser-

vi stata da Uccara sino al Locarieo . s Si es-

pongono i sentimenti dei moderni Scrittori
, che

favoriscono questa comune sentenza
,

senza omet-

tere quelli de' eontrarj ,

I. Lo spazio assai angusto del suolo, in cui si

«aggirava l'antica città della nostra collina, capace

di pochissimi edificj ,
non poteva accogliere se non

che una piccola popolazione. Cresciuto intanto il nu-

mero degli abitatori
,

il fatto stesso ci costringe a

credere, che furon costretti ad innalzarsi un sobbor-

go sulle falde di un' altra collina , oggidì chiamata li

Fossi
j

non più di cento passi distante dalla città a

settentrione
.

Questo avvenimento ci vieue contestato

ad evidenza dall
4
anticaglia , che ivi tuttora si osserva

.

II. E primieramente si fanno da chiunque am-
mirare quelle varie fosse, che diedero lo stesso nome
al luogo , incavate nella rocca sotterranea

,
la di cui

considerabile ampiezza ci dà a credere che servirono

all’ uso di granai. Due delle quali, che io ho potuto,

misurare per esser vacue sino a metà ,
ho ritrovato t

r

Longo Rag.lsu a »
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che hanno novanta palmi in giro» por ognuna.. Quei

che poisedono delle tenute in questa contrada, ci »ar«?

rano , che scavando la terra », han ritrovato- de’ vecchi

sepolcri costrutti a pietre di taglio: anche vi ritrova*

no in copia delle antiche monete e precisamente di

quelle de’ Cartaginesi , delle- quali io ne ho capitato

in gran numero .. Sulla faccia del luogo ti veggono

sparsi de’ frammenti di tegole ,
mattoni ed altri ter-

razzi di vera antichità...

III. A render poi- conto dei vestigi , che desi-

derar si potrebbero degli antichi edifuj, non ho altro

•

ritrovato, che alcuni fondamenti a filo di- terra, con

un mucchio di sassi la tradizione ci fa sapere esse-

re questi le tracce di una torre
,

che quivi un tem«-

po sossisteva . Sebbene come mai sperar di ritrovare

i monumenti degli edifizj in un terreoo, che da im-
memorabile non si cessa di solcare col. vomere ,

e Ul-

cerar col rampone (157)?

* *

tìqf) Torti i periti di queste materie- attestano
,

che
I ve-tigi delle più. famose città svaniscono all’intuito col a

lunga e frrquenie coltura della terra, in cui erano situate.

II P. Gae'ani va cercando gli avanzi di Tica e di Aerali -

Da, che furono due delle quattro città eh* formavano la

nonra Siracusa; e dice: ^Aevo nottro deserta ornili, aieo-

que immutata locorum', rerumjue facies,, ut incredibili cum-
admiratione

,
ff commiserationc perquiratur

,
ubimm antiquae

illae Siracutae fuerint ..lag. cap. n. 16. E Io storico Fio-
ro lib. 1. scrisse della fimosi Vej>: Hic tute Vejentes fut4
re , nane fuisse quii memuiti qute reliquia: i quaive vesti-*

jqium i'
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IV. La tradizione che ci laiciarono i rostri mag*

giori ci fa sapere, che quivi un tempo fuvvi un Ca«

ricadore di frumenti
,
per la conservazione dei quali

eran disposte le descritte fosse ; e gli atti pubblici

della nostra città ci attestano
,
che fino al XVI seco-

lo vi durò il traffico della riposta dei frumenti: onde

senza meno è derivato, che una certa strada, la qua*

le parte da questa collina, e va nelle campagne d’

attorno, è chiamata la Via del Cariai dorè

.

Riferisce

ancora la stessa tradizione, che questa medesima col-

lina delti Fosti un tempo fu unita con quella delia

nostra città; e che per effetto di una profonda vora-

gine di terra anticamente accaduta , ne restò separata.

Tantum aevi longinqua valet mutare xetustas .

In contrassegno troppo veridico di questo successo,

nella parte più bassa di questa collina, allo spesso si

disotterrano pezzi di ferro, e delle pietre di taglio;

e non è molto, che si ritrovò una intiera mola ad-

detta alle macine*

V. L'esistenza di questo descritto Sobborgo ci

4 ancora contestata da un antichissimo quadro, ch’e-

sisteva ne’ primi del secolo decimottavo nella sacrestia

della Chiesa dell’ antico Ospedale di Calafatimi ; del

quale, pria che fosse venuto meno, nel 1749 si eb-

be T attenzione di formarne il consimile, che in oggi

si conserva nella casa Baronale dei Signori di Fiume
Freddo. In questa pittura intanto, da cui ho ritratto

quella icnografia dall' antico Calatafimi
,

già esibita

,

si accenna distintamente nella collina delti Fossi una

Torre, e cella iscrizione pesta in piede della mede:

a
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sima
,

leggonsi q«s3te precise parole : V antico Liea-

rico . Al certo gl’ indizj finora apportati , come che-

siano sufficienti a provare l' antica esistenza di questo

sobborgo; poco però vagliono, se in forza di essi sol-

tanto si volesse sostenere , che quello sia stato il Lo^

carico, luogo designato dagl* Itioerarj di Antonino Pio

Augusto . Onde a dimostrare un tal punto prendere-

mo tutti i lumi cecessarj che la storia ci potrà som-

ministrare.

VI. La prima delle congetture che abbiamo da

proporre intorno al Locarico
,

da taluni anche detto

Longarico
, è quella

, che questo luogo giammai fa

computato dagli antichi scrittori fra le città della Si-

cilia . Imperocché nessuno di essi, senza escludere Io

stesso Diodoro , né i più antichi Geografi Tolomeo e
Plinio

,
tanto diffusi nella enumerazione delle antiche*

città r ce ne fecero alcuna menzione . Neppure lo ha

riposto nel catalogo delle città T Abbreviatore di Ste-

fano Bizanzio, il quale, circa Tanno 550 scrisse il*

suo indice delle antiche città . 11 primo a darci con-

tezza del Locarico si è stato T autore degl’ Itinerari

cennati di Antonino
,

scrittore d* incerto nome ed e-

poca, come nella nota 47 abbiamo accennato . Or già

fin dal quarto nostro ragionamento abbiamo fatto os-

servare chiaramente
, che in questi itinerari non sola-

mente si annotano le città della Sicilia ,
ma ben an-

che certi altri luoghi
,

villaggi e osterie di campagna,

col nome di Mansione dagli eruditi designati . Intanto

non patendosi ritrovare nell* antica storia vestigio al-

cuno del Locarico, costretti saremo ad annoverarlo fra*
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t luoghi di mansione ; il che pria di noi avea prati"

cato il Sig. Wessellingio nella sua nota , che fece su

questo pasco dell'itinerario («58).

VII. E affinchè si conosca quanto sia verisimile-

questa congettura
,

ci gioverà far sapere, che ogai-

itinerario altro non contiene, se nou la misurazione

precisa della distanza che vi era da una delle nostre

più cospi :ue città verso un’altra. Quiadi il messo a-

questo oggetto spedito, già fatto il suo diurno catn-

mino, sì riposava la sera in quel luogo opportuno,'

che incontrava, notando la quantità delle miglia, che

avea scorso dal luogo
,
donde s' era partito

,
sin dove

era giunto : e niente curava se questo fosse stato un?

città ,
o un castello

, o uà villagio
,
o un’osteria cam-

pestre . Cosi nell’ itinerario stesso
, che ci fa menzio-

ne del Locarìco, si fa sapere, che da Girgenti al Li*

libeo si ritrovarono 1 75 mila passi , espressando che

il cammino praticato per far questa misurazione
,

fu

come segue ; cioè da Girgenti in Pinciano ; indi suc-

cessivamente a Comiziano, a Pietra, a Pirina
,

a Pa-

lermo, ad Uccara, al Locarico, ad Oliva; donde fi-

nalmenie giunse al Lilibeo. Chi no» vede chiaramen-

te
,

quivi essere stati annotati varj luoghi
,

che non

si sono giammai annoverati fra le città, o castella dr

Sicilia 7 Spesso anche occorre ne’ medesimi itinerari

,

che il Messo siasi fermato in uu luogo a posto, scn-

;
.

;

* * * /

fi 18) Kecte monitum
,

Longarìcum fuiss: mnsioncm in

mtdìtcrrMcis
,
baui procut ab aqnis Stgesuait stjmctam .
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za conferirsi nella città a quello molto icioa ; onde

ritroviamo averci parlato delle Acque Segestane, sen-

za far menzione di Segesta
,

la quale circa due mi-

glia da quelle era divisa: ci rapporta il fiume Lana-

rio
,

cggidl detto Madiuni
,

senza far parola di Seli-

nanfe ,
che gli stava accanto. E così possiamo anche

credere ,
che arrivò nel sobborgo Locarico

,
senza por-

tarsi nella vicina Acesta.

Vili. L'altra congettura, che io propongo del

Locarico
,

è la più chiara e convincente per farci co-

noscere ,
che il suo sito sia stato quello da noi cen*

nato ; e questa ricavasi dalla distanza rapportata dall*

itinerario stesso ,
che da Uccara o Iccara

,
come più

comunemente si scrive , in oggi detta Carini , vi era

inaino al detto ^ luogo . Si asserisce dunque, che il

messo passò da Palermo ad Uccara dopo di avere scorr

si diciotto miglia, e da questa arrivò al Locarico per

ventiquattro miglia di cammino,

Panormo

Vccaris P.M XVITI.
Logarico P. &f. XXIV,

Dimostriamo ora, che in verità da Carini sino glia

collina delti Fossi , ossia sino a Calafatimi, che a quel-

la i contiguo, come si è detto, non vi siano che 24
m. p. E’ troppo costante ,

che da Calafatimi sino a

quella parte del fiume Crimiso
, detta Fiume di Al-

camo
, si contano circa tre mila passi . Da questo pun-

to poi per arrivare a Carini, secondo il cornane sen-
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timento de’ periti,, descrittoci dal P. Pazello C159),
non vi sono che miglia ventano; cioè tre miglia dal

fiume di Alcamo a passare il monte Bonifato.. Di là

al luogo di Calatobbo- mille passim Quinci ad arrivare

alla Sala di Partenico si scorrono altri otto mila pas-

si. Da questa al monte Polimita, ri si giunge dopo

tre mila passi j: dietro il quale alla distanza di sei

miglia si ritrova la ciltài di Carini,. Così da Calatac-

eli a questa città si- debbe contare i descritti- 24. m p.

IX. Se poi vorranno mettersi in dubbio le divi-

sate distanze ; altra prova piò convincente non potreb»-

be darsi , che quella si può facilmente ricavare da un>

altro itinerario dello stesso Antonino Augusto da cui'

espressamente si ricava , che dalle acque Segestane,.

di sopra descritte fino ad tfceara, si ritrovassero vea>

ti mila passi ».

Acquis Segestanis
,
slve Pinclanis -

Parth'-iiUo . . M. P: XII*-

, Accora , M. P*. Vili..

Al quali nnendo altri quattro^ mila passi circa, che

* * *

fi<9' Trajecto’ Crimisio dextrorsum ad ' tria p. m. mons-

txceltus , ad cujut verticem *Alcamus. Deca ). «. lib. 7. c. 4.

Cui ' ricamo) ad pass** mille subest' Calatubus : et ab co p.

m. octo Sala Parthem ci ; cui ad Aquìionem pose p.m. tria

Elyma vetustissima
,

b> die Polymita
,

quarti Carinis mine

,

Hiccaris- ohm diitum oppidum , ad sex p. tn. subssqtticur .

Dec&d. 1. lib. io. cap. 3.
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si etnisco dalle acque Segestane per arrivare io Ca-

latafimi ; fuor dì ogni dubbio ne segue
,
che secondo

quest’ altro itinerario
,

la distanza delle due pretese

città arrivasse a soli 24 m. p. Quindi si scorge, che

quest’ antica numerazione ben si accorda con quella

riferita dal P. Fazello ; salvo un divario quasi incaico^

labile. Potrà servire di una miglior confermazione P

attestato, che in parte ce ne dà la geografia di Nu-

bia , ossia quell’ Araba geografia descritta sotto il prin-

cipio del governo de’ Normanni (a), dove si asserisce,

che „ dalla fortezza Alama (ossia di Alcamo) alla

fortezza Naica ( vicino la Sala di Partenico ) , vi sono

dieci mila passi „ .

X. Pria di passar oltre è dovere che si rigettai*

se quella opinione del Sig. Cluverio (b), allorché as-

serì, che sia stato uno sbaglio del copista, che nelP

ora riferito itinerario si riferisca, che da Partenico

ad Uccara si ritrovassero otto mila passi : il che ci di*

mostra col quarto itinerario ,
nel quale si asserisce

,

che questi medesimi luoghi erano fra se distanti do^

dici mila passi.

llcm ab Uccarìs per marltima

Drepanum usque P M. XXXXVL
Farthenico . . • P. Iti. fili. ^ \

* * *

(a) Vedi il Tomo 8. degli Opuscoli Siciliani pag. 307;
• (4) Quyer. lib. z. cap. n. n. 711-
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Ad una tale obiezione li potrà agevolmente occorre*

re eoa quelle accertate notizie nel qnarto Ragiona*

mento riferite; colle quali si è dimostrato, che nel*

la vasta foresta di Partenico vi furono un tempo va*

r j
abitati ossiano casali

,
V uno dall' altro distanti

.

Quindi è duopo asserire, che l’opposta diversità del-

la numerazione delle miglia sia nata da quei diversi

luoghi di Partenico, che si vollero accennare or dall*

uno, ed ora dall’altro itinerario.

XI. Non posso qui tralasciar di riferire un an-

tico monumento , che molta vaglia avrebbe a vie più

stabilire le dne precedenti congetture intorno allo sta**

to di sobborgo, ed al sito già accennato del Locari*

co ,
se i sentimenti degli eruditi non fossero in for-

te competenza sulla di Ini veracità (160). £’ questo

* * *

(\6o) L’atto della famosa donazione delle diciotto

tenute di campi
, dette Corti

,
fatta da Tertullo al gran P.

S. benedetto, unitamente colla sua conferma dell* Impe-
radore Giustiniano , ottenuta nel 538, è stato rigettato co*
me apocrifo dall’ Emo Baronio ad ^inn. Chr. ^41 ». z8 29,
dal Sìg. Cane, di Giovanni nel Codice Diplomatico di Si-
cilia

,
pag. 374

,

e da taluni altri ancora ; sembrandogli
troppo incredibile

, che Teitollo potesse avere in Sicilia

rutta quella vastità di terre
,
che ivi si asserisce . Ma da

molti altri non meno eruditi critici se ne difese l’auten-

ticità. Due troppo autorevoli testimonianze sono guelle

,

che mosirano questo fatto essere molto probabile e sÌDce-

10 . La piima ricavasi da Lione di Ostia scrittore, ciiia-

. ratto dal Sig. Muratori To. 4. Rer. ital. in Praefac. sin-

teristimae fidii auctor
,

et magnai eruditioms vir . Questi
dtnuie nella sua Cronaca Cassinese

,
che sciisse intorno

Lmgo Kag.lst, r z x
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quel celebre atto di pubblica donazione, fatta dal R.o-

mano Patrizio Tertullo
,

padre di S. Placido
,

a fa-

vore del gran Patriarca S Benedetto
,
correndo il se-

sto secolo Cristiano, che fa poi munito della confer-

ma dell’ Imperatore Giustiniano (161); col quale gli

furono assegnate diciotto Corti
,
ossiano ampie posses-

sioni e tenute di terre
,
che aveva in Sicilia quel

nobile Romano, ed insieme colle cennate Corti furo-

no anche donate all’uomo di Dio le Ville, o piutto-

sto Villaggi, che a quelle si appartenevano . Or fralie

Corti assegnate, una dicesi
,

eh’ era posta nelle acque

Ssgestane ,
e conteneva un tratto di terre della ca-

pacità di novecento moggi (i6ì). Fra le ville poi,

* * *

al Xf. secolo, !iB. r. cap. i. ci fa sapere: Beatum etiam

fiaddurti
,
disdpulum suum vir Domini Benedictus ai Sici-

liam misit
,
ubi pater ejusdem Placidi Tertullus

,
patticius de-

cem et octo patrimonti sui curtes eidem B. Benedicto conces-

serat

.

l'altra si ba da un antico Calendario, rappottato

dal eh. P. Mibillonio Tòm. r. Mus. ltal. psg. iij. in cui

sta scritto : Pro quo pater ejus Tertillus patricius decent et

octo patrimonii sui curtes B. Patri Benedicto obtulerat .

(idi) II tenore della conferma fatta da Giustiniano
«Iella donazione di Tertullo

,
come si legge nella cronica

di Lione di 0 ?tia alla pag. aoy., e presso il Sig. di Gio-
vanni Ccd. Diplom. pag. <76, è il seguente: Concedimus

,

ft confirmamus in perpnuum eidem servo Drmini Benedicto

curtes
,

qttas idem noiter Tertullus cum jam dicto filio suo in

Siciliam obtulit
,
quarum nomina baec sunt ... In aquit Se-

gestanis madia terrae noningenta . . . Nec non etiam villas
,

quae jam ad dictas curtes attinente quarum baec sunt nomi-
na . . . Ungarica

,
Oliva

, jtqua Partbiniana &c.
(161; Un moggio di terra, secondo il rapporto dei
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clie indistintamente ti rapportano

,
e che tono in co*

pioto numero , trovo anche annoverata quella che chia-

mavasi Longarica ; della quale non taprei dubitare
,

che sia itata della pertinenza della riferita Corte,

posta nelle Acque Segestane . Quindi è troppo chiara

la congettura, che il Locarico sia stato un villaggio,

compreso in quella potsessione ; il che è tutto eoa**

forme alle già dimostrate notizie ,

XII. Si oppose a questa nostra sentenza della

situazione del Locarico
,

1’ autore della Sicilia in Pro-

spetto, molto impegnato a collocarlo sul monte Bo-

nifato. Dice primieramente questo scrittore (a) : „ Se

fosse vero che Calatafimi fosse nato dalle rovine di

Locarico, . . , ti direbbe Longaricum „ . In vero que-

sto argomento, acciò regga, dee supporre quest’altra

proposizione , che ogoi città
,

la quale è risorta dal-

le rovine di un' altra , ha portato il nome della pri-

ma: la falsità della quale si dimostra ad evidenza.

Dalle rovine d’ Imera nacque la vicina città che si

nomò Terme
,

in oggi Termini j e da quella di Gela

si formò qutU’ altra detta Finzia ; e così sappiamo di

* *

Calepino, al quale aderisce il Passerazio, era un tratto di

terreno, che avea no piedi in quadratura; così una aleg-

giata eia quanto in cggi sarebbe un tumulo di terre, mi-
surato colla corda di canne venti. Ed in questa verisimi-

le credenza bisogna dirsi
, che quei 900 moggi di terre

,

peste vicino le acque Sfgestane
,

formavano la quantità

di salme ;<5 e temoli quattro della descritta corda .

(a) Vedi la bicilia in picsftuo alla pareia Calatafimi ,

2
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molte altre . Nè fu egli raeo lontano dal vero ade-

rendo che Calatafi-ni sìa stato quel luogo
, dall'itine-

rario stesso chiamato Oliva , onde dice : ,, il luogo

ad Oliva descritto nell’ itinerario corrisponde, giusta

il numero delle miglia, al sito dove stà Calatafimi,,.

Poiché se dal monte Bonifafo, dove costui ripone il

Longarico, sino a Calatafimi
,

non si contano altro

che sei mila, o al sommo sette mila passi $ con qual

ragione può asserirsi , che vi sia la distanza annota-

ta dall’itinerario, che ascende a 24 miglia, come
dal testo si ricava ?

Uccaris

Logarico . ; IH. P, XXIV.
Ad Olivam . . M. P. XXIV.
Lilybeum . . M. P. XXlV.

XIII. Ognuno scuserà facilmente Io Svarione, in

cni inciampò questo straniero scrittore per la igno-

ranza de’ luoghi
, di cui ebbe a parlare

;
ma ci sem-

bra imperdonabile quello dst P Pietro Antonio Tor-

namira Alcamese, da cui quegli fedelmente, e senza

accorgimento 1
’ ha copiato . Nel seguente ragionamea-

to si f^rà vedere la fidanza del Toroamira
,

senza al-

cuna ragione trasportato ad asserire , che il Locaiico

fu sopra il monte Banifato
,

ed il luogo dì Oliva in

Calatafimi (163) ritrovassi .

* * *

(163) Il sito ,
che dal Ctuverio fu assegnato a questo
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XIV.. Manca al compimento di qasàto intrapreso

assunto, rhe si accennassero quei moderni scrittori,

che riposero il sito del Locarico in Calatafìmi . Dico

che lo riposero in Calatafimi ,
giacché per riporlo nel-

la collina delli Fossi, come da me è stato praticato,

mancarono loro i lumi necessar;
,

che mi sono stati

di guidai cioè le prove della positiva differenza, che

vi fu tra le città di Segesta ed Acesta, e la cogni-

zione dei monumenti e dell'anticaglia, che nella col-

lina cennata delli Fossi si ritrovano. La sottoposta no<^

ta (164) riferirà distintamente i loro sentimenti.
?

* * *

luogo
,
ossia villaggio di Oliva

,
si fu nei campi" vicini al-

la città di Saletri
,
per essere questi troppo fertili di tal

sorta di piantagioni
;
dicendo lib. 2* cap. 12. Feracissima!

sane est frugiftrarum arbcrum
,
maxime vero olearum

,
ager

Salemitanus . Ma al Gloverio fa permesso di parlar co*l«,

perchè non riconosceva l’obbligo di stare alla numerazione
delle miglia, rapportata dall’ itinerario

;
le quali a suo pia-

cere ora accresceva ed or minorava. Ma noi, non po-
tendo senza una veduta ragione allontanarci dalla guida
di quel testo

,
siam costretti a riporre il sito di Oliva in

una parte
,

che sia 24 m. p. distante dai Locarico
,
ed

altrettanti da Ldibeo; il che non veggo a qual altro luo-

go possa meglio adattarsi , se non che al Territorio delia

città di Gastelvetrano ,
abbondantissimo di Ol veti

,
dove

crederei essere stato il villaggio di Oliva

(ró4Ì 11 S g. Ab. Amico
, ancorché si astenne di met-

ter fuori il suo patere intorno al problema dai sito del

Locarico
,
conf «a tuttavia nel sarr lessico toni. s. p. too,

che Calai afinis ab Longarici
,
vetustatat urbis

,
ruinis

,
juxti

nonnullos , originem haouit . Asserisce ancora pag- tv$ Sub-

dubitai duvenus in ea (CalatafùniJ Locaricum ,
vetus op-
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Si rigetta V opinione di alcuni, che stabiliscono V an-
tico Locarico sopra il monte Boni fato . ss Si

sviluppa V equivoco sentimento tenuto dal Cluve-
rio . ss Le notizie su questo assunto apportate

dal P. Tornamira
,

si fan vedere essere fallaci

e favolose .

I. JU accuratezza, eoa cui ho procurato di trat-

tare questo articolo del sito del Locarico, ci obbliga

a fare un serio esame della opiaione di taluni
, che

* * *

pìdum stetisse. Il Gualtieri ammette questa opinione, co-;

me abbracciata dal CJuverio
; onde scrisse nella pag. 40.

lapide 164. Calatafimi Cluverio Locaricum oppidum . La ten-

ne pur anche il P. Attardi nel suo Manachisimo di Sici-
lia p.ig. 167 dicendo : „ Calafatimi creduta che fosse na-
ta colle rovine dell’antico Locarico,,. Dal Sig, Dorville
in Siculis pag. 582. si sostituisce al nome di Calafatimi
quello del Locarico . Inscriptio Calatafimcnsis sive Locarmi
td alla pag. $5 avea scritto: Hunc Calatafimi locum antiqua
Lcngarici fere occupare censet Cluveriut . Il P. Coronelli ce-
lebre Geografo nella sua tavola di Sicilia unisce in un me-
desimo putito Calafatimi ed il Locarico. Finalmente il

Sig. Sacco nel suo Dizionario
, che poco anni sono mes-

se alla luce, alla voce Calatafimi scrisse: „ Questa terra è

di come Saracenico, e credesi dallo storico Arezzo (piut.

tosro dal Cluverio) che tragga la sua origine dall’antica
città di Longaiico „ .
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pretesero situare quel luogo antico sa il monte Bi-

aifato
,

il quale s’innalza sopra l’attuale città di Al'

amo
, dalla parte del mezzodì • La falsità di tal sea-

tiraeoto si può chiaramente scoprire dall’ arriso del

riferito itinerario, con cui ci è fatto sapere
,
che la

distanza da Uccara fino al Locarico dorea essere di

24 m p, Or nel passato ragionamento si è dato già

a conoscere , che giusta i calcoli apportati dai nostri

moderni, dal monte Bonifato fino alla cennata Ucca-

ra, non si numerano che diciotto m. p. , e a tener

conto dell’ altra notizia dello stesso itinerario
,
che ci

riferisce esservi *o m. p. dall’ acque Segestaae ad

Uccara, bisognerà confessare, che fra quei luoghi

non poteva ritrovarsi distanza maggiore, che quella

di 17 m. p.

II. Del resto nella presente controversia, essen-

do ì nostri avversarj i sostenitori del fatto , noi al-

tro obbligo non ci conosciamo, che quello di ribatte-

re tutte le prove, che da essi ci verranno proposte.

Su questo punto pria di ogni altro farò sapere
,
che

nell’anno 1804 un certo Alcamese, con una sua let*

tera a stampa, a me stesso destinata, ebbe la fidan-

za di scrivere, che il Longarico si ritrovò su del

monte Bonifato
, al riferire di tutti gli antichi sto-

rici A cui mi è sembrato giusto rispondere (a), che

niaao di coloro
,

all’ infuori deli’ itinerario accennato,

* * *

(s) Si legga la nostra Opera apo’eget. Esami ec. pag,

MI *g-
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fece menzione di quel luogo : volendo in tal maniera

provocare questo scribente a metter fuori i passi cor-

rispondenti degli storici asserti . Ma egli fino all’ an-

no 1808 in cui visse, ci ha riiposto col solo silen-

zio. Io intanto posso francamente asserire, che tutto

ciò si è finora prodotto in sostegno di tale opinione,

si restringe a quello ne ha scritto in primo luogo il

Sig. Cluverio, e dopo di esso il P. Tornamira ; i di

cui passi
,

senza perdere momento di tempo, noi ita-.

Imprendiamo ad esaminare.

III. Le parole di quel celebre Geografo
,
da noi

fedelmente volgarizzate, sono le seguenti (165): „ Il

Locarico o Longarico
,

castello rapportato da Antoni-

no Pio, fu situato dirimpetto le acque Segestane, e

si offre ai viaggiatori nella parte interna de* luoghi

mediterranei . Si ritrova in oggi un castello non pili

che tre m. p. lontano da quelle acque, comunemen-

te chiamato Calatajìmi , lungo il quale tuttora si veg-

* * *

(i60 Locarìcum
,

sìve Longaticum oppidum
,
Antonini.

;
pio memoratum

, fuit e regione Aquarum Segestanarum
,
inte-

rim in mediterranea progrcdientibus . Est bodie oppidum 111.

baud amplius ab dictis Aquis millia passus dissicum
,

vul-

gati vocabulo Calata- fimi; a quo baud procul ingentis tem-

pli coluinnac etiam nunc erectae conspiciuntur eia lo passus

ab sinistra parte viae
,
qua Alcamo itur Drepana. His vero

timpli veteris reliquiis rnons immine

t

,
vulgo S. Bonifacii

cognominatisi ; in cujus vertice urbis dirutae nuptr viseban -

tur vestigia ,
teste Areno in siciliac descriptione . Has igi-

tur ruinas esse antiqui illius oppi di , situs indicat . Clu/er.

SjcìI. Am. lib. z. cap. iz, pa g. 471.
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gono là piedi le coloaae di ao grande antico tempio

distante mille e cinquecento passi dalla parte sinistra

della strada
,
per cui da Alcamo si va verso Traps*

ai 4 Al quale antico tempio vi sovrasta un monte no-

minato di S. Bonifaeio, sulla cima del quale si ve-

devano poco fa le tracce di un'antica città atterrata,

come asserisce Arezzo nella sua descrizione della Si-

cilia . Or Pistesso sito ci dimostra esser queste le

rovine di quell’ antico castello . „
IV. Su questo riferito passo bisogna in primo

luogo osservare, che il nostro bravo Geografo nel ti-

rar le sue congetture intorno al sito del Locarico
,

alle prime noo ebbe in veduta che il solo Calafatimi,*

come ben lo dimostra il medesimo contesto . £ quia-j

di si fu
,

che i Sig. Gualtieri e Domile àcrisaere eie

sere stato quello 1’ assoluto di lui sentimento ; ma 1‘

Ab. Amico più saggiamente disse, che egli fa att

questo punto di collocare il Locarico in Calafatimi,

alquanto dubbioso (a). £ per tale riflesso Calafatimi,'

non men che Alcamo può Vantare a suo favore ia

questa controversia del Claverio il sentimento irreso-

luto .

V. Meritano tuttavia più seria critici quelle di
lui parole

, che il Locarico si fosse ritrovato sul mot**

te Bonifacio , che sovrasta all* antico temfio ; dove ri»!

ferisce sulla testimonianza dell' Arezzo ritrovarsi le

orme di un'abbattuta città. Nel quale rapporto *0

>\ •
* ’

• :*

* * *

(<) Vedi la nota

Longo Hag.hu 3 jf
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scorgo , che il Cluverio per la tua imperizia della

situazione de* luoghi, preso avesse a «cambio il mol-
te Barbaro dove fa posta 1

* antica S?gesta , coi quel-

lo di Bpnijato

,

da esso chiamato di S Bmifacio; e

che «opra il primo opinò essersi ritrovato il Locati*

co. A far ciò conoscere a ragione, in primo luogo

basterà rifletter bene sulle di lai stesse parole, con

cui ci asserisce , che viaggiandosi da Alcamo alla vol-

ta di Trapani mille e 500 passi lungi dalla strada

a man sinistra
, si ritrova il colonnato di ua antico

tempio, al quale sovrasta il monte di S. Bonifacio.

Or vedrà chiunque, che il tempio cennato fosse quel-

lo di Segeata. Il mante adunque, che asserisse sovra-

stargli per una evidenza che hanno le stesse cose,

atUro non è che quello di Barbaro, il quale s* innal-

za «opra quel tempio, con cui immediatamente si u-

•isce alla piccola distanza di 120 passi, e dove tut-

tora si veggono le rovine della caduta Segnata . Im-

perocché se il Cluveiio additar voleva il vero tnoDte

fiatilo, avendo egli di già fatta menzione nel suo

CQptesjo della città di Alcamo, poteva dirci che esso

sovrastava a questa città; e sarebbe stato un incre-

dibile stravolgimento di cose lo allontanarsi circa sei

spila passi dal vero Bonifato
,
per arrivare al descrit-

to tempio, e poi dire che l'uno soprastasse all’altro.

1. VI. In secondo luogo si manifesta anche da ciò

l'equivoco del Cluverio, che essendo cosa ben costan-

te, che sulla cima del vero Bonifato vi si ritrovano

gli avanzi delle fabbri he del vecchio Alcamo edifica-

to dai Saraceni; senza melo non avrebbe egli ane-

si’
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rito ì che qui ri «terrò ri foriero le tracce del Le: ari-

co , tessa far menzione delle prime, e proporci al

tempo «tetro qualche mézzo per distinguerle fra di

loro. Cosi eoi ritroriamo arar praticato il Sig Ab.

Amico (166) in circostanza di riferivo questa stessè

opinione . Or il Claverio ninn cenno 0ì fece dell* an-

ticaglia del primo Alcamo, che ss ritrova «a quel

monte ; aozi neppure ci mostra averne avuta la no-

tizia . Quindi è fuor di ragione il credere» che par»

lato avesse di quel moete,

Vii, Per ultimo si scorge il fallo di questo au-

tore
, da quello stesso in cui inciampò il P. Arezzo,

cui egli segui su questo punto, come ti è osserva»

to . E’ dunque da sapersi» che 1
* Arelzo fra gli altri

suoi ben conosciuti svarioni ,< urtò ancora in quello
^

di già da noi impugnato , di darsi a credere , che Set

gesta fosse stata posta nel capo di Egitarso , sul luo-

go
,

io oggi detto di Ctitorrana, Iodi venuto a par-i

lare di Calafatimi asserisce, che ha in vicinanza un
antico tempio

, e che gli sovrasta il monte Boaifato,*

sulla di cui vetta fa sapere esservi gli avanzi di un*

abbattuta città, che egli sospettò essere stata Acesta

e non già Alcamo , E giunto di poi a trattar di que^
st’ ultimo

, il quale opinò essere stato edificato da Al-

camo della Tracia
,

lo descrisse per una città vicina

* * e
1

(166) Afon infcior ,
Cluvcrium ejut ette mentir, ut Ln

garìci minar . . . disìectos in monte Bonifato lapidei credat.

•At enim ab aitami veterit
,

sub Saracenir conditi, bar e»
maino divertir ette oportet , Amico Ltxic. Top. l. j. p. xj*

z
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tìótt Metto di quel monte, che dì Calafatimi (i6f) !

Dai quali sentimenti si rilieva con ogni chiarezza,1

che questo Geografo abbia falsamente creduto , che

Alcatnó altrove fosse stato, e non già sopra il B mi-
fato ; e che questo monte sovrastasse a Calafatimi

.

Or don essendovi altro monte che ci mostri delle an-

ticaglie, e che sovrasti a Calatafitni, fuor di quello

eli Barbaro
,
bisognerà concedere per Snecessità

,
che

questo sia stato il Bonifato creduto dal P. Arezzo,

Il Sig. Cluverio intanto, a lui su di ciò affidatosi

,

sentendo che non lungi da Calafatimi
,

e dalle Acque

Segestane si ritrovasse tìn tal monte $ nè potendo rav-

visare per la mancanza delle cognizioni topografiche ,

che si acquistano col visitare la faccia stessa dei luo-

ghi, che questo era quel medesimo, su di cui ave*

riposto la -città di Segesta j si diede facilmente a cre-

dere, che ivi ritrovato si fosse il Locarico. Donde si

Tede, che in effetto non lo ripose , che sopra il mon-

, * 51 *

j ;

- ' 1 •

’

( oppitiuni Segesti ) cttm maritimum
,

nec

pròcui ab Eryce ad mare Tyrrenum Diodorus et Tucidides tol-

locarsene
,
id esse credimus

,
quod dirutum penitus Contor-

Tana vocitatur . : . . Calatafimis supra fluvium ad orienterà

eppidum ,
recens nomea

,
ut reor

.
Quo baud procul Cereris

templum
,
cui stantibus tolumnis parictes omnes desiderante.

Mons Bonifati
,
vulgo Bonifidi ,

oppido imminet
;

in verti-

ce urbs est diruta
,
quae an sit .Acesta

,
dicere quis possiti

Quis Mcaenum ,
bis vicinum oppidum couiiderit

,
nisì veli *

mus ab jileamo Tbrace
,
qui

, ut Dtres Phrigius scripsi»
,
Pria-

mo auxilium venerai, conditura
,
incertum ornnino est. Are-

tios de Sit. Sicil. lib. i< n. j.
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te Barbaro; e per tale ragione potè dirci eh' esso so-

vrastava all’antico tempio. E tanto pii volentieri io

credo sia divenuto il Claverio a stabilir quivi il Lo-

carico, perchè conosceva corrispondervi la distanzi di

»4 m p. che vi sono da quello fino a Carini . Dopo
di ciò mi è lecito sperare, che ritornandosi a legge*

re il riferito passo del Cluverìo
, a mente sgombra

di prevenzione
,

di leggieri si scorgerà l’ illusione

,

con cui aveva egli scritto di queste cose, e quale era

stato in verità il di lui interno sentimento

.

Vili. Finito Pesame del passo del Sig. Claverio,

di cui tanto si gloriano i sostenitori del Locarico sul

Bonifato ; eccocci nel punto di mettere in veduta

quelle tante storielle, che in circostanza di spacciare

la ora cennata opinione, ci ha messo fuori il P. D.

Pietro Antonio Tornamira, pii del giusto prevenuto

per li fasti della città di Alcamo sua patria. E qui,

ad allontanare da me ogni sospetto di emula preven-

zione verso le di lui opinioni
,

nel mostrarmi già dis-

posto a impugnare talune di esse
,

sarà ben oppor-

tuno che avverta i miei leggitori colle parole stesse

del Sig. Mungitore (a), che fu noto costume di que*»

sto scrittore il servirsi di congetture ingegnate / ma
non vere ; replicandole in tutte le sue opefé . Or co-

stui nella qui sotto indicata opera f&)

,

che diede al-

la luce nel 1674, alla prova che volea dare del «i-

# * *

(à) Mongìt. Steli, fti'cer. V. t. pag. $ti.

( bj Tornam. Prosapia di S. Rosalia nella pag. io©.
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to del Locarico, premise la notizia, che il molte

Banifato sia stato quel monte Ereo tanto famoso ne*

libri di Diodoro, appoggiando un ponto cosi oriti*

co (a68j ad una semplice asserzione, ohe ne fece

* * *

(i<S8) Per quanto son capaci i limiti concessi ad ana
nota

,
parleremo della celebre controversia salta ricono-

scenza dei Monti Erti di Sicilia . Prima di ogni altra co-
sa bisogna mettere in vedala la descrizione di essi fitta

dal nostro Diodoro lib. 4* Sunt in Sicilia Hertei monte

s

,

quos awacnitate
,
naturaque ac sita peculiari ad recreationem

,

te volnptatem aestivam
,

per quarts opportuna esse dicane .

Multos quippe fontes hibcnt
,
aquarum dulcedine praestantes ;

arboribus ornnis generis referti, Magnam ibi quercuum copia

est . . , Hortensi quoque frutta abundant ; vites sponte pro-

vatiunt : malorumque ingens est ubtrtas. Dopo di ciò segue

10 storico di Sicilia a narrarci il sostentamento che an
tempo diedero qaesti monti all

1
intiero esercito de* Carta-

ginesi
; e la cuna che ivi sorti Dafne pastore ,

figlio di

Mercurio e della Ninfa .

Jn secondo luogo i d* accennarsi la moltiplice dispa-

rità de’ sentimenti , che su di ciò tennero gli È 'aditi
;
per

cui giustamente scrisse il P. Ragnsa nella sua B blioteca

pag. 7$. Tantus enim scriptorum dissensut in illis digno-
tcendis, ut quat montes sese altius attollant in Sicilia* tot

sementi*! pitturiant . I pareri dei più savj sodo questi :

11 P. Fazello gli assegna in quei monti che stanno fra la

città di Traina e S. Fradello. II Ouverio in quell* immen-
so tratto di mcntrgue

,
che si distendono da Piazza sino

alla Noara . Vi sono coloro che gettano lo sguardo sopra
il monte Artesino, non lungi da Calascibetta

,
appoggiati

al testo di Vibio Stcpfe-ster
, H j| quale asserisce il fiume

Crisa
, in oggi il Dittamo nascere dal monte Ereo

;
essen-

do ben noto, che questo fiume riconosce il suo principia
dal cennaio Artesino . Il big. Ab. Amico è disposto a fa-
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Alberto Durando , da riferirsi : quale notizia poi per

essergli stata troppo grata fu ammessa dal Bagolino,

e taluai degli Alcamesi noa contenti di essere scritta

•olle pagine, nel 1751 ebbero cura di farla incide-

re su i pubblici marmi della loro città.

* * *

vor de* monti Nehrodi
,

al presente chiamati le biadante .

La più fondata opinione che a me sembra
, è quella di

riponerli in qnei monti vicino l’estinto castello di Fiali»

e la tetra di Castani» ,
che sono lungo il capo detto di

Orlando
,
de’ quali parlando il P. F’az-IIo Decad. t. Iib. 9,

cap. 4. ferisse: Montes
,

qui buie flamini ( fit aliai) intut

ptominent omnium
,
qui tota pene sunt Sicilia

,
amaenissimi

sunt
,
quibus loca ipsa redduntur habitationi

,
cultuique ido-

nea . Vinetti quoque
,
rosetis

,
olivetit

,
ac domestici! omnium

gentrum aibonbus refertissimis
,
qu*e foto anni tempore vi -

tescunt .

Intorno poi alla pretensione già esposta degli Alca-
mesi

,
tralasciando il mio parere, mi contento riferire i

sentimenti di uno imparziale scrittore, qual’ è il P. Igna-

zio Noto della Compagnia di Ge>n
,

nella sua Antichità

di Bikini alla pag. 144, in coi scrive: „ Alcamo ha pres-

to se monti
, e in speziarti il Bonifato; ha pore sosteni-

tori che affermano, intorno ad essa ritrovarsi i cotanto
celebri monti Etei . Così Sebastiano Bagolino Alcamese.
IVI a dove q*d le tante qualità degli Erei

,
divisate minuta-

mente da Diodoro? Io certamente nell'anno 171* ito nel-

la città pur ora menzionata per predicarvi 1’ Avvento , mi
portai so) mente Bcnifato , in coi non vidi neppure al-

eno vestigio di amenità, di fertilità, d’acque abbondanti.

Bea è vero, che il Bagolino sostiene la suddetta opinione,

in virtù di ciò che scrive Albetto Durando ,
e però ncn

è tanto di loi l’errore, quanto dal Durando,,. Tale è

stato il ben fondato giudizio, che diede il P Noto sulla

descritta pretesa
,

a cui non veggo qual ragionata eccezio-

ne si possa opporre.
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IX. Comincia egli poi a metter fuori le prové

del Loearico esistente sopra il Bonifato ; ed in primo

luogo asserisce J Queste belle notizie istoriche l’ab».

biamo dall' eruditissimo Abramo Ortellio nel suo Tean

tro Geografico } dove descrivendo 1
* itinerario deH’Im*

peradore Antonino Pio, • • • mette le villa e casale

Longaricò, e afferma essere il castello e il monte

Bonifato J è la villa Oliva essere il castello e casale

Calatafimi ; il che viene confermato da Filippo Clu-j

verio,,. A rispondere con ordine a queste asserzioni,

conviene sapersi, che due sono le opere geografiche

date alla luce da Ortellio ;
quella cioè intitolata Tketi-

trum Mundi
,

la quale non contiene altro che le ta*

vole geografiche di tutto l'intiero Globo della terra;

ed in queste niun vestigio sì ritrova del Longarico,

neppure di Oliva . L’ altra opera si è il Tesoro Geo*

grafico stampato il I5g0 ,
dove alla parola Locari-

cum si dà la seguente notizia : Locnricum Siciliae op •

pidutn Antonino: senza nulla di più. EJ ecco così

sparita la prima prova, perchè appoggiata su di una

finta autorità. Quanto poi aia stato lontano il Clave»

ilo dall* asserire che il Locaficò sia stato sopra il tre*

io monte Bonifato, è stato sinota con latta accora*

tczza già dimostrato . Si accennò puranche , che il si-

to di Oliva dallo stesso CluVerio fu riposto vicino fa

città di Salemi (a), e cel conferma 1* Ab. Amico (169),

* * *

(a) Vedi la nota 16$,
• ,. (16^) Lotus *d divani cluvtrio Salemìs urbi: situi (0*1

venire dicitur. Amico Lex. ver. Oliva*
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Quindi ti scorge similmente

,
che dal Cluverio nulla

può in verità ricavarsi in favore delle sue asserzioni,

X. Ma eoa è ancor finito il P. Tornamira di

allegare a suo favore sognati autori; anzi che pas-

sa (a) a mettere io scena il P. Fazello, dicendo: „ Il

Fazello scrive (hib. 6. Decai. a.;, che questo Ca-

stello ( Alcamo), e abitazione sul monte Bonifato sia

antichissima
, e che dopo sia stata fortificata , ed in-

grandita da Alcamo valoroso Capitano „ . Ma noi sia-

mo già in procinto di rapportare le stesse parole del

P. Fazello
,

citato dal Tornamira
, dalle quali si scor-

gerà, che quello storico, lontano dall' asserire, che i'

Amira Adelcum avesse ritrovata alcuna abitazione su

il Bonifato , ci dà a sapere, che ivi fabbricò non so-

lo la fortezza, ma Io stesso castello ancora.

XI. Dopo le cennate autorità falsamente allega-

te, passò 1
* Alcamese scrittore ia ultimo luogo a met-

terci fuori una tola troppo bella e spiritosa
,

affer-

mandoci, (6) , „ Non essendo stato l’ antico castello

Longarico dal Saraceno Adelcum devastato
, anzi fa

da Ini ben munito e fortificato ... è necessario con-
fessare ancora, che dato il martirio a quei santi Mo-
naci Benedittini, che ivi si* ritrovavano, restasse, co-

me restò io piedi il castello
, e 1* abitazione de* Mo-

naci , ed il loro piccolo Oratorio e Chiesetta
, come

pur oggi si vede, e ne’ muri d’esso Oratorio depin-

* * *

(a) Ternani, loc cit. pag. ioi.
(bt Torneai, pag. 107.

bongo Hag.Jjtf S % .
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te le sacre immagini ; estendo costume del P. S* Bi«

neielto, e de* suoi antichi Monaci ornare di Santi,

dipinti in fresco tutte le mura de' loro oratorj „ . Ma
perchè mai lasciò qui il Tornaraira di accennarci il

preciso martirologio o la cronaca che attestassero il

numero di questi martiri , ed il genere del martirio

di loro? e con qual diritto si dà egli per cosa certa

che quel Siraceno ritrovò sul Braifaio già esistente

il Longarico, che accrebbe e fortifi ò ? Noi per l’op-

posto tenendo d* innanzi gli Annali Maomettani
,
e (a

Geografi dell’ Africa scritta nel secolo XV. da Gio-

vanni di Leooe Saraceno, convertito alla Fede, che

sono i monumenti più antichi, su di cui hanno scrit-

to tutti i moderni (ijo), altro non ri ritroviamo,

* *

(170) Sarà qn) ben opportuno riferire un buon nume-
ro de’ più accreditati scrittori delie ccse di Sicilia, onde
si scorga chiaramente quanto di sopra abbiamo asserito.

Cominceremo dal P. Fazelio eh’ è fiato il primo a favel-

larne in vaij laogbi della sua storia, e precisamente nella

Decad. 1. lib. 6. cap. 1. deve scrisse: Subinde Hdcamut ,

ut bab:ret
,
quo se a Siculi s aliquando tueri possit

,
locum na-

tura munitistimum ad sui mummtntum deligens
,

in monte
excelso

,
ac undique prateiso

,
fui Bonifati nomtn est

,
oppi-

dum et jtrcem ( ut jlnnales Maurnetbini
,

et Joannts Leonis

in sua oifrisa ttstantwr) condidit
,
suo illi indico nomate.

Alberto Durando Geografo di Sicilia, lodato dallo

stesso P. Tornaraira, ci fe sapere -..Est praettrea super juga

Montis Herti (cod piacque per la piima volta a questo

autore intitolare il monte Bonifatoj eivitas
,
quvn ab Al -

camacco fundatam ,
indigenae meliorem locum aneti

, destri* -

xerunt

.
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che i Saraceni arrivali sul Buoifato, vi eie a?to un

castello cch la sua fortezza
,
cui diedero nome Alca-

mo, da quello del riferito Icr Comandante Generale;

il quale fu loro di sicuro rifugio nelle sorprese che

ricevettero dai nostri nazionali
.

Quindi io non so d'

onde sia nata la favola del Locariso ivi preesistente ,

con quel suo bello episodio del martirio dei Monaci

Benedettini

.

XII. Sebbene non bisogna lasciare di esaminare

le congetture a quest* oggetto dal P. Tomamira ap-

portate . Egli avea accennato come un preliminare di

questa sua ideata storia , un passo della cronaca di

* * *

Dello stesso tenore scrissero il Sig. Ab. Pirri nella sua

Sicilia Sacra To. ». not. 6 . pag. 578. L’autore della Si-

cilia in prospettiva
;

il P. Aprile nella sua Cronologia p g.

410. Tralasceitnto di riferire anche il P. Jnveges
,

il S<g.

Caruso, il S g. Burigry, e 1
* Ab. Amico. Ma non deesi

passar sotto silenzio il sentimento in questa causa purtrop-

po rimarchevole dell’ Alcimese Poeta Bigolirlo
, o di altro

Alcamese autore della Elegia
,

che si legge nel Tom. ».

alla pag. 145. delle Poesie Latine di quel Poeta ; in cui

dopo aversi descritta la salita fatta dal cennato Coman-
dante Saraceno su il Bonifato, si fi sapere aver quagli ivi

costrutto una nuova cittì con sue mura
, fortezza e t?mpj :

Hit tamen ipse novam struxit cum moìnibus urbem ; J

*

Et posuit pairiit , barbara ttmpla
,
Diis .

~

Ed altrove lo stesso Bagolino , costante in quel sen-

timento scrisse; To. .1. pag. $t. ... .

lniuc iairanos Pater
,

0 Pater vitame
,
cultus :

volente, cosi accennare, che Alcamo, non da altri, che

da' Saraceni traeva 1* origine} delle coi divise si recava a

gloria* di fregiarsi

.

a
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35 6 RAGION AMENTO XVH
Monte Cassino

,
scritta da Lione Vescovo d’ Ostia , e

Monaco di quella Bidia, io coi si ri
rerisce la rimo-

stranza, che facevano i nostri Siciliani a quell’Abate,

nel tempo in cui si ritrovavano oppressi dalle crude-

lissime stragi dei Saraceni, e fra le altre particolari*

tà facevan sapere t Majoribu * incendili religiosorum lo-

ca
,
quam aliorum domicilia concremant . DaHa quale

notizia 1
’ Alcames* scrittore prese come un appoggio

su di cui formare quella sua chimerica narrazione .

Noi ben sappiamo quel sentimento di taluni, soste-

nuto precisamente dal Sig. Mungitore la) , i quali as-

seriscono che quelli sei Mjnisieri edificati dal Ponte-

fice S Gregorio io Palermo e suo territorio, secon-

do il parere di costui, ebbero nella invasione de' Sa-

raceni la gloriosa sorte di essere consacrati col saa-

gue de’ suoi monaci martirizzati dall’empietà di quei

barbari . Il che con molta sicurezza dee credersi del

Sacro Gregoriano Monistero di S. Martino delle Sca-

le fuori le mura della città di Palermo ; secondo l*

avviso scritto circa l'anno 1546 da Angelo Senisio

,

zelantissimo ristoratore dello stesso, sull’antica tradi-

zione
,
che fino a quel tempo conservavano quei suoi

frati . Ma chi mai finora si è sognato di scrivere

,

che alcuno de’ Gregoriani Monasteri siasi ritrovato sul

Bonifato ?

*t XIII. La più robusta però delle congetture, che

sembra averci arrecato in suo favore il Toraamtra,

* * *

(4) Mongitore talamo santificato pag. 1 66. seg.

4
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•i è quella, ch’ei pretende di ricavare dalle riferite

pitture a fresco , che ai osservano nella Chiesetta con-

sacrata a S. Maria dell* Alto
,
che ritrovasi dentro la

torre del Bonifato : attestandoci egli , che 1
’ adornare:

i muri delle Chiese con quel genere di pittare, si fa

un costume del P. S, Benedetto
,

e de* suoi antichi

Monaci

.

Ma a noi riesce troppo facile il far conosce-

re, che quel costume fu praticato quasi in tutte 1’

età del Cristianesimo
, e da ogai nazione e ceto di

persone . Dell’ uso di pingere nelle pareti de’ tempi

le sacre immagini
,

si fece menzione nel Concilio di

Elvira, città della Spagna, detto Eliberitano
,

cele*

brato nei tempi dell’ ultima persecuzione della Chie-

sa ,
cioè circa l'anno 303, che è l’ istesso a dirsi

tre secoli prima che fossero al mondo comparsi i Mo-
naci Benedettini Sulle mura di quei diruto

tempio, che noi abbiamo accennato (a) esservi dentro

il recioto della caduta Segesta , si osservano diverse

figure di pittura, fra le quali si faceva ben discer-

nere, pochi anni sono, quella del S. Profeta Elia.

A parlar poi di quelle
,

che si son formate ne’ tempi

scorsi dopo 1’ espulsione de’ Saraceni, è fatto costan-

te, ritrovarsene quasi in ogni città, e precisamente

negli Oratorj di campagna . Ci dicano ora per corte-

* * *

fi7r) Vhcuit pictwras in Ecclesia esse non debere ,
ne

fuod colitur et adorai ur
,

in parietibus depingatta . Conc.
EnJbtr. can, 36.

{*) Si legga il Ragion. IX, nnm. 17.
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258 ragiouamento Xfll,

sia i seguaci del P Tornamira, qual riparo si po-

trebbe incontrare nell* asserire, che le descritte Pit-

tare della Chiesa di S. Maria dell’Alto si fossero for-

mate dopo quella espulsione ?

XIV. Frattanto non posso lasciar di dire, che la

riferita storiella senza meno sarebbe stata del nume-

ro di quelle , di cui diceva un bravo Poeta :

Che comune olla cuna hanno la tomba .

Se poco fa non si fosse ritrovato un altro Alcamese

scrittore, che riputò a vantaggio della sua patria, il

farla risorgere dalla tenebrosa dimenticanza in cui

giaceva; spacciandola come un veridico successo (a)

,

e stimò anche di averla resa abbastanza credibile,

chiamandone in testimonio Pistesso inventore Torna-

mira ; ut asserii Tornamira . Ecco tn quali prove fio

ora si è preteso sostenere l’esistenza dell’antico Lo-

carico sopra il Bonifato . La pubblicazione dell’ope*

tì mollo pregevole, e di vantagio alla Sici’iana isto-

ri)
,
con cui il Chiarissimo Si£* Cavaliere D. Mi-

eli le Cai.agni s’impegna a tee
j
ri re i due sinora i-

gnorati Re di Siracusa
,

ha richiamata la nostra at-

tenzione
,

a fare un discreto uso di quelle notizie
,

ed opinioni che hanno del rapporto ai alcune co-

te nella nostra opera già trattate . Ma poiché ri-

trovavansi già inoltrate le nostre stampe, al orchi ci

giunse a mani quel volume, aou in altra maniera ho

* * *

(a

)

Nell’ annotazione sopra la Elegia ntf. del Bago<>

lino, oti Tom. 1. pag. 145. della nuova edizione.
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potuto venire a capo di questo disegno , se non che

eoa scrivere le seguenti addizioni ordinate a riscon-

tro dei passi rispettivi della nostra storia»

Addizione al i V. del Rag. VL. ed al i VII, 1

del Rag, Vili,

L'alleanza tenuta da Segesta co» alcune delle

sue conterminali città
, da noi pii fiate dimostrata r

ci vieoe ora eloquentemente contestata da due tno-

nutrenti di antichità pubblicatici dalla erudita ed io-

fati abile penna del lodato scrittore . Ci fe egli no-

to (q) ,
che nei MSS volumi del ooo ignorato P Pan-

crazi (6), tra i disegni di alcune monete inedite si

osserva quello di una medaglia in argento, eoa nella

diritta la testa donnesca a sciolti capelli , e la epi-

grafe 2ErE2TA2. R cane rivolto a riguardare a

dietro con la retrograda legenda EPTKI , che si asse-

risce essere conservata nel Museo del Conte Filingeri.

Ci attesta ancora lo stesso autore (c\ aver ritrovato

in Napoli presso il Sig. Carelli altra moneta di Mo-

zia ,
come lo attesta 1’ acconciatura dei capelli della

testa muliebre
,

dai tre soliti delfioi circondata . Ma
il suo rovescio è apertamente quello di Segesta, ac-

cennatoci dalla solita testina posata sul cane, Bimbo-

* * *
i J

M Nelle note al Finzia pag. nd.
(4) Voi. 1. pag. 75.
le) Nel citato luogo pag. ttS*
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li da nessun’ altra città fuor di essa usati (a) . Or

questi due cimelj presentano alla nostra mente una

risibile pruova di quella sociale federazione, che eb«.

be Segesta con Erjce e con Mczia : onde restano ben

«olidafe tutte le congetture ,
che da noi dall* antica

•tona abbiamo ricavate per tale assunto .

Addizione al $ Vili, del Ragion. VII.

Nel qui cennato luogo ti è ,
dove da noi in con-

ferma dell’ origine di Segesta
,

riconosciuta da Enea ,

e da Ace*te sotto diverso riguardo, eransi addotte

quelle Segestane medaglie, rappresectanti i connati

Eioi . Or ecco come da questo scrittore , di opposto

parere prevenuto, se ne parlò (6) . „ Mentre il eh.

Fr. di Tonemuzza si studiava in Sicilia di scoprire

io esse ( Segestane medaglie) Aceste alla caccia, l*

Etktl in Germania giurava per il fiume Crimiso „ ,

E passato a parlare di quelle che ci pingouo Enea ,

portante sul dorso ramatissimo Fardello
,
dice: „ Que-

ste monete con fui dedicate alla memoria di Enea
,

cerne altra volta un tempio presso di loro
. Queste

fur battute intendevolmtnte all* ingresso de* Romani
nell’ Isola

, e continuate sino ad Augusto „ . Per Top*
posto noi ci daremo a credere aver disciolto la pri-
ma opinione, facendo riflettere, che osservandosi nel-

i

* * *

la) Tonemuzza Sicil. Vtt, Km. Tab. u. 9.
(b) Nel Liparo pag. 7. ; .
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le Segestane medaglie io primo luogo accennate
, in-

sieme eoo quell* ignudo personaggio «oche il cane fa/,

comunemente e senza contrasto riconosciuto pel rap-
presentante del fiume Crimisoi, non vi ‘ sarà più luo-
go di adattare questo, i*tener carattere u tJueU’eroe,
senza, che si dicesse rdi essere due volte

, e ‘con due
diverse figure espressala l’immagine del Crimiso sul-
la medesima faccia della moneta, che è troppa stra-
no a- pensarsi .<•*• • -

t * « -i. t.
t* * vsi

»
.

Nè sarà menò facile l’opporci a quell* altro seai
1
-

timento del Sig. Calcagni, rammentando colla storié
di Dionigi d’ Alicarnasso (6),i Che i Trojaoi arrivati
in Sicilia sin dal loro principio - ebbero la cura di
ergere ua tempio ad Eoea

4 senza che abbiano pota-
lo essere, a ciò, impegnati, da alcun altro interessi
politico * fuori di quello di ostentare e gloriarsi del-
,la loro fondazione . «Così essendo chi potrà a ragiona
opporsi e diri", che dalla stessa mira eccitati quei
di appresso vollero imprimere su di moltissime mo^
nete, che sino a noi son pervenute, l’immagine del-
lo stesso figlio di Anchi.e? Onde si vede, che'quò-
sta sola classe di monete basterà )?e¥ riggetté^ quel
sentimento di non essersi giammai nell’ antica Sicilia
impressa moneta alcuna alla memòria de* foddatori
delle città . *

-
; , v y / \ 1

•1.5 ;•
j ì . c

•• .11 il; if : t,Y "0 ’•

X X

* ì\ 5 .

(a) Vedi Torr. Ver. Num. Tab. Si. n. 1. seg.
<b> Vengasi Ja 119:3 4, g >, ..

Longo liug.lt u ' x
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Addizione al 5 XVIII. del Rag. VII.

Ci sjamo ancora incontrati a leggere nell* ope-

ra (a) , che „ Fu un antico errore appoggiato aopra

a congetture , j,che vi fosse stato in qnest’ Isola loco

popolato
,

propriaménte detto 1* Emporio Segestano ; e

che questo popolo distinto da Segesta
,
surto alPopu-

lenza avesse battuto monete d* argento- colla legenda

EMnOPIT£lN„. Al cert>o teoendusi sotto agli occhi i

tanti monumenti dell'antica storia/ da noi già rife-

riti, e segnatamente quelli de’ due antichi geografi

Tolomeo e Plinio, i quali riposero l’Emporio Sege-

itano, così da essi nomato., fra le marittime città e

castella , al tempo stesso che ci descrissero Segesta

fra le mediterranee , non vi sarà alcuno che potrà a

ragione dubitare, che il cennato Emporio sia stato

un popolo di sito e di nome diverso dalla ina domi-

nante Segesta . Sebbene volentieri applaudisco all’ al*

.
1*0 sentimento dell' Illustre Autore ,

» di non potersi

accordare a questo Segestano sobborgo la facoltà e

potenza di poter coniare monete a suo nome. * *

...
,

• •
. t

5 •

Addizione al $ XXIV. del Ragionamento VII.

,

ed al § XXX l. del Rag . IX. *

A quello erasi da noi esposto negli ora acced-

esti luoghi su i titoli delle magistrature di talune

* * *
• i , * •

(«) Nelle note al Liparo pag. ioj:
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Grecò* Sicole città» come pure Mila canoa di Ge*
romnemone dei Segettaoi , umbra anche essere di op-

posto parere il nostro scrittore (a); „ La propositio*

ne Eni» dice egli» eoa era presso gli antichi Greci

di Sicilia »
che 1? caratteriittica delta magistratura,

ondo diviene troppo pericoloso il riguardar sema ti-

mor di contrario per nome di magistrato, quel che si

ritrova scompagnato da una tal formola così consa-

crata . Nè io ho potuto fare che non mi maraviglias-

si , come il dottissimo Eckel abbia introdotto ne* ma-

gistrali dell’antica Sicilia nità che 1’ EPAKAEIAA, ed

il AA2IO di Catana , ed il 21AANOS di Agrigeoto ec. „
A dirsi il vero, questa opinione che la voce

.Em fosse stata l’ unica caratteristica de’ nostri antichi,

con cui, accennavano nei ucnumenti le loro raagiitr»*

ture
, per avere qualche fermezza richiedeva

,
quando

dir non vogliamo 1’ attcstato di qualche antico scrit-

tore, per lo meno la prova di una. induzione, rica-

vata da tutti quegli esempi » che dalle iscrizioni Gre-
co -Siede sinora apparse dia luce nei marmi e me-
daglie

, a noi soo noti. Io però sono a dimostrare»

che in qnqsti monumenti non di cado ’»i' aoòennano

le antiche magistrature e pubbliche cariche
, lenza a-

dibire la memorata proposizione» Ci basterà scorrere

la sola quinta classe delle antiche iscrizioni
,

raccolte

dal eh. P& di Torremuzza (6) ,
per esserne ben con-

fa) Nelle note SÌ Liparo pag. io?,

(è/ Sic. Veier. Insci: pag. 40. ,p. V.
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vinto chiunque r Quivi ritrovali ANKAm rtPONTlV
cioè Andio Senatori: vi leggiamo pure KAI n\TPQN
APXA2, che vale et Patrum Praefectus (a) : poco pii

appresto s’ incontra (6) AEMOG0ENE APXEBOTAA2,
Cioè: Demostenes Prineept Scnatut

, e per fine pure

abbiamo (cy PATON ANTITAMIAN, Calura Proquae-

sforerai

.

Bisogna intanto soggiungere
, che per due diver-

si riflessi potevano gli antichi far menzione delle io«

vo magistrature. Il primo erasi quello di contraddir

•fìnguere i soggetti cogli onorevoli titoli dei pubbli*

,ci <offi j ; ed ‘in’ questa circostanza scrivevano, conte

abbiamo già osservato, ad Anello Senatore
,
Demone •

ne Principe del Senato ec. L’altro scopo, per coi po-

acro io veduta le magistrature, «era fper designare 1'

epoca speci ile, in cui facevasi qualche opera degna di

essere, ricordata, dai posteri: nel* quale caso non sarei

lontano dal dire, che per lo spesso ubarono la detta

proposizione» scrivendo Eni IEPO0TTA NTM<f>OAf2-

«PQTjj suà. Pontifice màxima Nimphodoro &c:

t
JJfth >«?•/-» ’i

* ’• * 1 •“ • '
*

.

*

i .ti Enne -veniam damvs, petimusque ricissim ,

9 .
* *

.
1

t

• I; f i j .
1

*

# t *t • •

: - • »

* * *
V >S -I

(*) Sicit. Vet. Ioscr. pag. 41. n. X.
ibi Ib. p*g. 44- n. xv»i.

(9) lb. pag. S4* n * Xl i.
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APPENDICE.
> *

Il dlvlsamento stesso delle cose, dai Tnjmi ir»

Sicilia operate
,

ci' portò da se , come ti è veduto, al-

lo scoprimento della prima origine di Calatafini . Or

a continuarsi coll’ intrapreso ordine questo ultimo trat-

tata , uop' è che si esiwngano distintamente tutte quel-

le memorie isteriche a questa città concernenti . E qui

conoscendo io che taluni de’ leggitori
,
quanto inclinati

alla cognisuone della storia generale di nostra nazio-

ne ,
altrettanto saranno torse alieni da quelle notizie ,

che interessano i pirùcolari avvenimenti di alcune cit-

tà ; ho stimato opportuno raccogliere queste ultime

nella presente Appendice y alP oggetto Che quivi ognu-

no di loro arrivato potesse risolvere se debbi
,

o no

proseguire fa. stsa applicazione Sebbene bisogna anche

far -sapere, che molte sono le notizie, le quali sparse

si ritrovano in questo preciso trattato da poter ser-

vire di atolto vantaggio e lume per varj ptmti della

stessa storia generale: onde niuno , a mio credere , si

pentirà del tempo , che avrà spssO in questa ' occupa-

zione.

Tutta la materia va compresa in quattro para*-

grafi . Il primo de’ quali si verserà sulla etimologia

della voce Caiatafimi . Il secondo ci espone la vicen-

devolezza dello stato Demaniale, e Baronale della stest.

sa città
, colla cronologica descrizione de’ suoi BaroniJ

.

Nel terzo si dilucidano le notizie scritte dall' Ab. Pit-

ti
, intorno alle cose sagre di essa. E nell’ ultimo fa-

remo alcune addizioni
,
some in supplemento ’ di ciò »

che tralasciato avesse di riferirci questo celebre scrit-

tore ,
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Etimologia della voce Calatafimi . ri Si mostra in pri-

mo luogo ,
che la novità del nome di questa

città non e di alcun pregiudizio all’ antichità

della di lei origine . ss Contrasto degli scrittori

Se la voce Calata, comune a molti luoghi del-

la Sicilia , fosse venuta dal Greca, ò dall'Arabo

idioma

,

ss Più fondatamente si ascrive tdJP

Arabo,

I. JLa an trattato in cui di proposito ai parla

delle cose di Calatafimi
,
non deesi tralasciare di met-

tere ad esame l'origine del di lei noma Esso è ano

di quei molti, sai quali furono in gran contesa al-

cuni eruditi de’ due ultimi passati secoli , se mai dal

Greco
, o piuttosto dall’ Arabo idioma debbasi rico-

noscere. Noi, prima di esporre il propio parere, giu-

dichiamo opportuno premettere queste due notizie

.

Primieramente è cosa certa , che i nomi di quelle

città e terre
,
che trattengono sul loro principio que-

sta vece Calata, non comparirono nella storia di no*

stra Nazione > se non eh- dopo l’ oscurissima epoca

de’ Saraceni; non essendo possibile ritrovarsi nel ca-

talogo delle antiche città alcuno di essi

.

II. Diremo in secondo luogo che malamente la

sentirebbero coloro, i qual) dalla notizia ora cennata
della novità di quei nomi, prendessero argomento di
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contrastare 1’ antica origine di latte le stesse 'inà ,

e terre. In vero la stessa storia ci somministra degli

esempj della nuora imposizione de’ nomi
,

fatta a ta-

lune delle piti cospicue ed antiche città. Chi può mai

ritrovare negli antichi codici i nomi di Marsala , di

Castrogiovanni
, di Sciama, del Monte di S. Giulia-

no, e della Licata? Tuttavia è troppo costante, eh

t

le desse sin dal suo antico principio erano conosciute

coi. rispettivi nomi di Lilibeo , di Evia di Terne

Sclinuntine
, di Enee , e di Gela

,
o Finissii che sia

stata , : . . U * ..

III. Le occasioni, per cui s* introduceva ? questo

cambiamento di nomi
,
erano per lo più la mutazio-

ne de’ dominanti
, o qualche altro notabile avveni-

mento, che molto variasse la buona o mala fortuna

delle steste città . Cosi
,
a parlar delle cote più anti-

che , si sa, che Mecara città de’ Sicani
,
venuta in

potere di Minosse Re de* Cretesi, fa nominata Mi-

noa (a) ; che poi posseduta da taluni altri Eraclea si

chiamò (ù) . Similmente I* antichissima Z mele, da che

fu invasa da’ Messenii
,

si appellò Messana {cj . Inol-

tre sappiamo , che una delle tre famose Ible di Si-

cilia ebbe nome Megara a riguardo de’Msgaresi, che

•e ne resero padroni (dj . Affine di lasciare un ma-

4 . *
i

fa) Heraclensis lib. de Polii.

Ibi Diod. Sicul. lib. 4.
(r> Ib. lib. ir.

(d) Strabo lib. 6.
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nuraeoto della strana vendetta che si prese Agatocle

della nostra Segesta, non contento dell'orrenda stra-

ge fatta de' suoi abitatori, chiamò la stessi città Dia-

eepoli (a) , che vale città di vendetta . Gsrooe della

stessa maniera, distrutta la città di Etoa
,
che stava

alle falde del monte di tal nome, chiamò Etna la

città di Catania, perchè ivi avea riposto gli avanzi

de’ cittadini di quella (h). ; •

IV. Or gli esempi di questo genere
, che ci mo-

stra l’antichità, sono incomparabilmente minori a qae«v

gli innumerabili, che nell’infelice epoca de* Saraceni,

la quale non perdurò meno di 330 anni y ài ritrova-

no . Sia egli ciò stato per una vanità
, con cui co-

storo forse si compiacevano di aver resa comune nel-’

la Sicilia la loro lioguà , ossia perchè riusciva loro :

troppo malagevole il proferire .le Voci Greche e La-

tine ; appena quivi stabiliti quegli Africani , dice il

P Gaetano (* ; 2) , „ si videro ad un tratto le città,

i porti ,
i monti , i fiumi contrassegnati con Arabi

nomi ,
molti de’ quali perdurano tuttora „ „ E fa ta-

le
,
soggiunge al proposito il eh. Sig Can, ; de Gre-

gorio C 1 73) ^
il cambiamento de’ nomi, che perduta

* * *

(a) D'od. Sic. tib. IO* h *•

(è/ Strabo lib. 6.

(171) Inundatione Saractnorum urbes
,
portut

, montet vo-

cibus .Arabici* dieta
,
quorum plcraquc mqut adbuc perdurane.

Cajer. ls»g. can. 41. u. 11. .: •

(175) Profedo exctptis celebrionbus urbìbus Pinornv) &c ..

qmt tua nomina non CXMrunt
,

ahquorum nomtiiclatuue ita
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ogni traccia degli antichi

,
sembrano essere state cit-

tà e terre di nuovo fabbricate . Sarebbe dunque un
argomento assai leggiero quello di colui

,
il quale al

solo vedere il nome di u na città o terra dell* Arabo

conio improntata , senza altra cosa ricercare, ascri-

vesse ai Saraceni la di lei origine. Ma per quello

poi riguarda la fondazione della città ch’esisteva sul-

la collina di Calafatimi, dopo tutto ciò si è mostra-

to nei nostri ragionamenti
,
non può a ragione met-

tersi in dubbio, che la di lei epoca avanzò di gran

lunga la venuta di coloro in Sicilia . Onde resta da

dirsi, che dai medesimi questa città, a somiglianza

di tante altre , ebbe cambiato il suo nome originale

di Accsta con quello di Calatafimi .

V. Ma egli, diranno qui senza meno taluni, si

poò star sicuro a credere
,
che la parola Calata sia

di Araba origine, e che non provenga piuttosto dal

Greco idioma? In verità questo problema ha dato la

materia di una seria quistione agli eruditi de’ dui

passati secoli ; onde non sarà cosa inopportuna lo sfio^

rar qui i fondamenti principali delle opposte senten-

ze . Il P. Mario Paci (a) coti la discorre dalla parte

dell’Arabo: „ Calhh in Arabico ha il significato di

un luogo erto , o vero pendice di monte
; sicché Iq

•

1 * \

fuerurt (a Saraceni!) itformatat
,
ut mtiquorum vestili* vix

praeseferant
,

et novae urbes
,

novaque oppida vidcantur

.

De Giegor. Colleci: Rer. Arab. pag. 117.
(a) Paci Amichi!, di Calatagir, lib. 1. cap. z.

Longo Hag.Ist, 3 b
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•tesso è Calatagirene, che colle, o cito di Gerone •

Argomento di ciò ne daaao le molte città , di qua-

tta maniera chiamate in Sicilia t nè solo in essa , ma

la Ispagna
,
ove dimorarono , e in Africa ove dimo-

rano ì Saraceni. la Sicilia Calatascibetta ,
Calatanis*

setta ,
Calatabellotta

,
Calatagercne ,

Calatavotoro , Ca-

latafimi , Calatrasi ,
Calatametta ,

Calatabiaoo ,
Cala-

tabasatnar ,
Calatamaaro . In Ispagna Calatajud

,
Ca-

latrava . In Africa Calatasnltaa „ . I pià moderai

scrittori ft 74) si appigliarono a questo sentimento;

soggiungendo , che l’ imperiai» dell* Arabo idioma è

stata la cagione
,
per cui da taluni quella voce fu

creduta di Greca origine.

VI. Ma quegli, che sono dell’opposta peserei

stimano di ritrovarti nel Greco foste la voce Calato,

* * *

(174) Kdbata significa erectus loeus
,
arx condita. Mot-

te città, perchè situate sulla eminenza di qualche collina,

e montagna, nella Sicilia portano raggiunto di editi
,

quale voce gli Arabi osavano a significare anche sempli-

cemente un monte. Così nel privilegio del Re Guglielmo

li., delio il Rollo, appresso il P. Giudice pag. 9. nel de-

signarsi certi confini, dicesi ad montictlhan Fulturum, do-

ve certamente si allude a Calatavulture. Il Sig. Can. Tar-

dia nelle Annot. alla Geogr. di Nubia
,

inserta negli Opus»

SìciJ. Tom. 8. pag. iS6.

Fox kdaat etimologici ACetftapi ,
Castelium ,

et pratei-

fue in vertice montis potitum
,

significai . Hoc vocabulum

perptram a nonnullis intellectum bactcnus fuit ;
etcnim ob

litiguae jtubicAt insediarti illui a Gracco fonte derivarunt .

•africa
,
teste £sdrichio , non panca habet bujusmtdi edifici**

De Greg. Rer. Arai». Gollect. pag. zar.
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• piuttosto Calaota ; a aegao tale che alcuni ctfH’er»-

dituftimo P. Damele Papebrochio ci diedero a crede*

re, che le divisate città affette di quella voce „ non

ebbero il come da' Saraceoi ; ancorché taluna di esse

sia stata da quelli fortificata „ . A dire il vero que-

sto sentimento par che contrastar volesse colla evi*»

denza istessa delle cose. E chi sarà mai per negare,

che almeno quei nomi di Calatdbutamar , Calatamot ,

ed altri simili! noa siane uscite dalla fucina degli

Arabi ? Nè fu meco strano „ ciò ohe asserì 1* Autore

della Sicilia io Prospettiva (a), che „ quantunque

molte delle riferite voci siano moresche $ ciò nondi-

meno pare che non osti; poiché essendo i Mori suc-

ceduti a Greci nel dominio dell* Isola , ben poterono

trattenere 1* uso di molte dizioni greche „ . A quest*

nitro pensamento è di ostacolo in primo luogo la di**

versità che ti ritrova fra l’Arabo e il Gseoo idioma,'

non solo per ciò che riguarda la pronunciamone } ma
ben anche la stessa grammatica e 1* ortografia di essi.

La prova piò chiara dell’ opposizione di queste due

.lingue, si è quella, che i nostri eruditi (t?$) ci

attestano, che l'epoca oscura
,

in cui cominciò il de-

cadimento della lingua Greca
,
trattenuta da* Siciliani

* * *

(a) Sìcil. in prospetto Tom. a. pag. i<5.

, -£•ngatvitas lingua» graecae maxima fune» Stcìdat

fuit, a cultie iicilite initiis supra annuo» Christi M. incor-

rupia sub homams mansit
,
sub Vandali

t

, sub Cttis ; cor-

rumpi sub Saracenis cocpit
,
sub blortomannis ptnitus txtin-

da est . Oci. Gaetanns Isag. ctp. 4*.
2
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* per tanti secoli, anche in mezzo alle straniere lingue

• de’ Cartaginesi
, de’ Romani , de’ Vandali e dei Goti

,

è stata quella dell* inondazione de' Saraceni . la se"

condo luogo a credersi, che i Mori si fossero adattati

a trattenere 1’ uso di quelle Greche dizioni , sarebbe

necessario, che prima si dimostrasse colla storia, che

che taluno de’ nomi delle città già memorate, si ri-

trovava imposto avanti ì* arrivo di quegli in Sicilia;

il che sin’ ora non si è praticato

.

VII L’unico esempio, che in qnesta contro-

versia si adduce,' è quello di un’antica città di Si-

cilia
, fabbricata da Diacezio Re de’ Sicoli

,
posta nel-

la spiaggia del mare Tirreno
,

ossia di Tramontana ;

il di cui sito retta indeciso tuttora
,

se fosse al pre-

sente occupato dalla terra di Galati

,

o da quella di

-5. Marco
, che sono, in mezzo di Cefalù e Patti . Or

quella città dai Greci fu chiamata KaÀiì aKyr : cioè
Colè actè : che poi per una restrizione si disse Calar
ct€

, e vale Bel lido . Questo nome
,
perchè si ritro-

va qual. he volta presso gli autori Latini scritto Ca-
lata

,

diede occasione al P. Aprile (a) di sostenere.,
che Calotte era una città distinta da Calata

, e che
.quest’ ultima sia stata la medesima che la sua Cala-
tagerone. Ma chechè se ne dica su questo ultimo
sentimento avanzato dal P. Aprile

,
a parlare di ciò

che a noi interessa, egli è chiaro, che per quanto
ee Calactt si fa riconoscere di greca formazione,

•• . * * ;
*

• * <

(•) Aprile Cronol. pag. 4x4.
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altrettanto è da questa lontana quella di Calata ; del-

la quale possiamo asserire , che o affatto non si pnò
dal greco fonte derivare , o che non potrà farsi

, se

non riducendola alle cennate due voci Cali actì

.

Or
come mai potrà credersi, che un nome denotante u-

a città posta sulla spiaggia marittima , si fosse im-

posto da’ Greci
, o da’ Saraceni a molte terre e città

di Sicilia , le quali non sono situate che sulle pen-

dici de’ colli e de’ monti , e molto sono lontane per

la maggior parte dal mare is tesso .

Vili. In conchiusione del presente ragionamen-

to deve in primo luogo stabilirsi , che il nome di

Calafatimi fu imposto dai Saraceni alla nostra città
,

come in ossequio di qualche di lei nuovo 'possessore,

0 ristoratore, chiamato Fime
,

o piuttosto Eu/emio ;

come ben si ricava da un’ antica Geografia di Sicilia

scritta sotto il governo degli Amiri, rapportata dall*

. erudito Sig. Cao. de Gregorio (o)

.

Kalat al Hamet ; pròpe Segestam, castellum Thermarum,

Kalat Zarneh: Ibidem .

Knlata maur: prope Alcamum et Scalfanum .

Kalatafimi : ibidem Calatafimi
,

tastellum Euphemii

.

Per altro si sa dalle cronache degli Amiri, che

1 Saraceni circa Tanno 1041 furono assai trasportati

dallo spirito della divisione, e dell* ambizione
; per

cui taluni sediziosi si resero padroni di varie città (ij 6).

* .
'

* •
> . % t . . . . , 1 :

; .:.
ì

.
- • . *

(a) De Gregor. Colfect- Rer. Arab. pag. ti8.

(176) Unus^ulsque seditiosorum scipsum praefiùt tlicui
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IK. Inoltre falò notare la riserbatezza con cui

i nostri migliori istorici parlarono su questo articolo

della nostra città, chiamandola Castello di nuova de -

nominazione , o di Saracenesco nome, « non già di

uova o Saraoeeesca origine U 12).

X. Per ultimo si annotino le stravolte interpe-

trazicni fatte da taluni sella voce Calatajimi. La pri-

ma si fa quella di Giacomo Adria in nn suo codice

a penna; asserendo, che questa città per 1* innanzi

si nominò Calatabetani ,
perchè sorgesse sopra il fiu-

me Beti <i$8). Ma non ritrovando noi negli antichi

o moderni scrittori alcun vestigio di tal nome adat-

tato al nostro fiume ,
siamo costretti ad asserire che

vi fu faliamente imposto da questo autore. Non fu

men torta 1' altra interpetrazione arrecataci dall' an-

te te del così detto Codice Diplomatico di Sicilia (a) ;

il quale asserisce , che la nostra Calafatimi nel Codi-

ce Arabo si scrivesse Gazalo el Nash
,
che vale Sce-

* * *

CSvititi ,
Tortiti

, vii Castro ; Inter quùs Oux tbdda possi-

drbit Drepanum
,

et alia vicina loca . La Cronaca Araba
preso il P. Aprite Cronol. pag. £7.

(177) Calatàfimis supra Sstvium ad oritntem oppidum j

rtctns nomen ut resr . Aretius de Sit. Sieri, pag. 3.
Cslatafimis Sar&cenicac apptllationis oppidum . Fanti.

I>ecad. 1. hb. 7. cap. 4.
(178; talatafimis

, oppidum suptr collem , et super flu-

men Bithim ; unde CaUtabctanis nomea cut ; nomea fsrtit*-
dmis. r4rx in excelso monte fortissima . Adria Tipogr. de
Valle M**. pag. 66.

16
ira) Cadice Diptero, di Sic- Tom r. pag. 44.
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sa dille Fémmine ; e poi afferma che l’ origine <3! que-

sto come „ si debba tifar» dalla volgar lingua Sici-

liana di quei tempi
,

iella quale la scesa di un luo-

go dicevasi Calata l come tuttavia dicesi io Sicilia,, ;

Or come mai poteva osarsi nel tempo eh» ei dovea

scrivere quel finto Codice Arabo * la lingua che at-

tualmente si parla da noi in Sicilia , se questa non

comparve che sotto il governo de’ Principi Normanni,

per la strana mescolanza degl’ idiomi de’ Greci , La-

tini , Vandali , Goti, Saraceni e Normanni, che al-

lora successe in Sicilia , cyme lo dimostrano a nostri

eruditi 1 (i?9>

* * *

f»79) Ex fgitur liniuir'y peuletim confusiti

Gretti , Leti**, Pendeiita
,
Gubica

,
Serscurite ,

Normanni-
te ( quei lentibus Sicilia pturnit i ) ntvunt idioma Sisulnm

eonfiatnm est

.

Csjet. lsag. cip. 41. n. ss.
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1

216
a

s n.

Incostante varietà, degli Stali Demaniale e Baronale ,

4 in fcui si è ritrovato C alatafimi

.

:= Si espongo-

no tutte le controversie insorte fra il Regio Fi-

sco e i Baroni
,

sul rispettivo diritto sopra qne-

. sfa Città
,

terminate in favore della Baronia .

ss Cronologica descrizione di tutti quei Baroni

che l* hanno posseduto : condizione
,

ir» cui oggi-

dì si ritrova.

I. Da muco si controverte
,
che la prima origi-

ne delle Tnfeudazioni , ossiaao Baronie di questo Re-

gro di Sicilia, si debbe riconoscere dalla munifhen-

titsima liberalità
, con cui il Gran Conte Ruggiero

rimureiò le militari fatiche , apprestategli da tanti

xsc bili ,
e valorosi soldati nella conquista di questo

stesso Regno ; ad alcuni de’ quali concesse delle va-

ste tenute di terre > ad altri dei Cas ili , o Castelli

,

© Terre ; per cui tatti i possessori. Terrari fuma da

principir chiamati, e poi Baroni. E* cesa anche cer-

ta, che quel saggio Principe Normanno, nel dispor-

re di queste donazioni
, come anche di quelle altre

di somma considerazione, impiegate a prò e sostegno

della Chiesa
, fondando de’ Vescovadi ,

Monisterì, ed

innalzando Tempj quasi in tutte le contrade della Si-

cilia
,
abbia avuto il dovuto accorgimento di tratte-

nere per sostegno del suo Principato quell* ampio Pa-,
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èrimonìo, clie gli bisognava (»8o), Se la gravissima

turbolenza del Popolo Palermitano, accaduta sotto il

deplorabile governo di Guglielmo I. non ci avesse

fatto perdere coli* incendio , allora attaccato allo stes-

to Reai Palazzo, i libri chiamati Defetarj (t8lj; ci

sarebbero note con tutta certezza
,

quali furono le

Tene , e Casali concessi ai Baroni dei Regno ; e

quindi sene dedurrebbe la sicura cognizione di quel-

le Terre, e Città, che a vantaggio della Corona di

Sicilia , cioè al Regio Demanio furono appropiate

.

II. Non per tanto & da credersi disperato il ca-

so di potersi in qualche maniera scoprire, quali fos-

* *

(tio) Un ceno antico anonimo Scrittore della Istoria

della Liberazione di Messina
,
eh: fa data alla loce dal Ri-

Inzio, e dopo di esso dal eh. Sig. Muratori al To: 6 . de-
gli annali d'Italia, ci riferisce, che qael prode Norman-
no ad insinnazione di Nicoli II. S. P5 fece li famosa tri-

partizione di tatti i beni conquistati in Sicilia . Ma questo

avvenimento viene rigettato
,
e convinto di falsità da mol-

ti de* nostri più moderni Scrittori. Si potrà riscontrargli

To: I. al cap. a. delle Consider. sopra la Storia di Sicilia

del Sig. Canon, di Gregorio; per la coi morte, testé ac-

caduta, perdita non poco rimarchevole confessiamo aver

sofferta la Siciliana Letteratura.

(1S1) Dice queir illaminato Giurista D. Carlo Napo-
li nella sua Concordia pag. 8 a. ch« „ Ugon Falcando ci

„ somministra la notizia, che tutti i feudi, e signorìe, ai

„ Militari assegnate, si descrissero in alcuni registri, che

„ Defetarj etano chiamati; essendosi conservati intatti sin' al

Regno del primo Guglielmo
, e poi inceneriti nel sac-

„ co del Reai Palazio dalla furia popolare; come altrove

„ diremo .

Longo Rag.lsu 3 c
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la morte,' e falciarono in libertà Guglielmo Porcel-

let , di nobili natali , Francese della Provenza , a ri-

guardo delle tante buone , e virtuose qualità ,
che 1*

adornavano. Or questo Francese Ministro risedeva in

Calatafimi colla carica di Governatore
,

ossia di Aro*

ministradore delle Regie Scgrezie; come ci ha «srit-

to il Sig. di Barigny (a) sulla fede del Costanzo, e
ilei Summonte, famosi Istorici . £d ecco no chiaro

argomento
, che in quella stagione del governo de'

Principi Angioini, Calatafimi si amministrava a con-

ti , e dai Ministri del Regio Erario , e non già dei

privati Baroni .
- -

' IV. L’ altro successo , da cui con evidenza mag-

giore si scorge, che la nostra Città fu dapprincipio

ascritta al Regio Demanio , ai è la disposizione , che

ne fece il riferito Federico 11. Aragonese (183); al-

lor che giunto a morte nel 1358 nella Città di Ca-

strogiovamri con tuo solenne Testamento la diede in

Appanoagio al suo terzo genito Guglielmo ,
col tito-

lo di Duca (184). Io questo fatto non solamente ai

+ * *

fa) Btirìgny Pair. a. Xib. I. Tom. 4. pag. 159.
(f§{> Un tal fatto non solo ci viene riferito dal P.

Fazello Dee. z. Lib. 9. cap. 3. ed altri; ma ci è ancora

contestato dal visibile monumento di ano antico stemma
della famiglia Aragonese , che fu inciso sa una delle an-
tiche Porte delle Cuti di Galaufi ni

,
costrutta a stile Ga-

tico
,

la qaaie in oggi trovasi circondata dalle fabbriche

del nostro Ospedale, dalla quale Portasi usciva dalla Cit-

ai, per andate alla roti* dell'oriente.

(*84) Fazel., Decad. z.Lib., 9. cap. 3. pag.. 513. Da
a
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dà a vedere che a quel tempo Cal iffi ni era io po-

tare del Ri ; mi ben ao hi Io possedeva a conto del

Demanio
,

e non già di libero Patrimonio . Ciò : ai

confermi da un Privilegio del Re Mirtino, dito al-

la Infanta Lionora, che poco appresio riferiremo, nel

quale espressamente si confessa , che Calatafimi in

quella circostanza era stato dismembrato dal O-ma^
ciò, per servire ai privati comodi di quei Individui

della Reai famiglia, che non potevano salire al Tro-

no; e come tale al Demanio stesso fu restituito un*

altra volta . .

V. Guglielmo non molto sopravvisse a suo Pa-

dre; e primi di chiudere i suoi giorni il *358 fe-

ce Erede di Calatafimi, e degli altri suoi stati il fra-

tello Giovanni fa). Questo Principe non tratenae lun-

go tempo io suo potere la nostra Città; mi nella

circostanzi di aver dato in m •ritaggio sua figlia Liof

Bora a Guglielmo Peralta, del Rial sangue Aragone.

se ; gliela assegnò a titolo di sua dote
,

circa il

* * *

questo fatto costante si può scorgere fa insussistenza d-lla

notizia
,
che senza aleno docnmento ci acrisie il Sig. Ab.

Amico nel suo Lessico To. 3. pag. nx; che nel 1’ epoca
dello stesso He Federigo Calatafimi era posseduto da Ni-
col6 Aoria nobile Genovese. Vera cosa i, che qaeata fa-

miglia allora avesse il dominio delle Terre di Calatoia-
no, Ostronuovo, e Calteli’ ammare del Golfo; come ci

dimostrò il S^g. Mugnos To. I. pag. 93. ma non ritrovò

alcun vestigio del diritto
,
che abbia avuto sù di Calatafimi.

C*j Fazel. Decad. ». jLib. 9. cap. 4. pag. 517,
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1340 (e/. Con questa ragione di dote arrivato Ca-
lato fi ni io potere di Guglielmo Peralta, chiamato Gu-
glielmo™

, fu poi tolto dalle mani di costui io pena

della aua fellonia; per essere stato uno di quei Ba-

roni
,

i quali tentato arcana di adattarsi sulla propia

testa la Corona di Sicilia ,
sotto il calamitoso go-

verno dei Re Pietro « li* Lodovico
, e Federico Ut.

Ma arrivato ini trono il Re Martino I Nicolò Peral-

ta
, figlio di Guglielmo si umilia ionaozi ad eno

,
ed

implora il benigno perdono
,
che ottenne a riguardo

de «voi militari servigi, e del sangue istesso, colla

nuova investitura de* perdati stati (b) ; come dal Pri-

vilegio speditogli, che nella Re4 Caacellaria si ritro-

va, e che qui fiS^) abbiamo rapportato, si osserva,

* * *
.1 .. A»**

fa) Nella nota lof. fatu atra Storia di Sicilia del Rj-
r>goy

. .

\b) F*ie!. Decad, 1 t b. gl. cip. n. pag 575,
(tSft MARTINLÌ , ET MAHI 4 &c.
Universi praucni Privilegiun inspecturi tam praeten-

tìbus
, qua»! fuiuris fUclibut nortris gratia n , et bmam va «

luntatem . òincera sunt attenderà* devotionis merita, et fide-
tta obscquia

>
atque servitù in Regiae gratitudini examtne

revotvenda
,
pratserttm //fi, quae acceptabili tempore prariti-

ta
,
gratiora se reidunt

, et lauiabiliorem perseverantiam in
sequcntibus repromittunt .... tinte est quoi vir tubili Mi-
ioUus de Perdia , Marchio Civitatis Malarie, Con tangui-
ttCus

, Comiliart us
,

et fidelis noster dilectus
,
eujus dun re

-

Voivimut
,

et rccenscmus cum gratitudine R'gia, et grati*
grata uccepta servitia

, quae prò fidelitate nostra servinda
,

tt condiiionibus nostri
, et Reipublicat Regni siciliae rete -

vandis ; ac etiam Vir nobili:
, et egregius Comes Guglielmus'

de Rutta Consanguìncus
,
Conriliarim

,
familiari

, et fitteli

t
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&8S APPENDICE»
VI. la questa guisa già divenuto Barone di Ca-

latafimi, e degli altri stati, aggregati ad esso, CO-

ai' * -* • • - T ' :
*

'

». *

. <
:

master
,

Pater dìcti Cornitis Nicolai
,
nostris Cuiminibus prati

stiterunt .... recto sudicio
, et causa rationabiti adnone-

mur
,
ut prò fot merita . « servitiis ifitum, Comitem Nifi*

laum
, filium dicci Nobilis torniti s Culi cimi

,
nostrac, colla-

tionis gratiac pros-quamur tmpendiis
,

et e» ostendamut de-ì

bit ac ret ibutionis talentum ... . Hrr itaqu'e cónti dfrationi-
bus * et aliis ratinnabiliter induccntibus mentes nostras

, ei-
dem Corniti Ntcolao de Peralta Marchiani . tamquam beneme-
rito , et maiori munere -dtgno

,

et snis Hae/cdtbus
, ex tu#

torpore l'gttime descendentibus Comitatum C latapbtmì
, cmjs

tuo districai
, scilicet Terram

,
et Castrum Calatapbimi

, Ter-
ra»» Jultmat

,
Casale ytdragnae

,

Castra)» Sambuca*
, Castrum

Calatamauri
,
Casale Contissat

,
Casale Comicbt de pertinentiit

et districai Comitatus ipsius, ad Nos, et Noitris marni
, et

Curia»»
,

et fiscum nostrum certis , et justis
, ac xationabili

-

bus causis
,
quas bic babere volumus prò expressis

, devolu-
ta*

j « devoluta, et quae
, et qjias babemus

,
et tenemus et

possi demus actualiter
,
no» omnibus dictarum Terra.um

, Ca-
strone»

,
Casalium

, Locorum
,

et theudorum junbus
,

territo

-

riis
,
justitiis , rationibus, pertinentiis

, fi
aibus

, tenimentit,
seroitutibus

, propictatibut
,

accesstbus
,

egressibus
, junsdi-

ctionibus Ciytlibus
,

et omnibus
,
et singulti omnibus

, f«s-
sali»»

, redditibus
, et astrirtioribus tpsorum , nec non praera

-

gativis
, pratbemìntntus

, et dignitatibus
,
junbus ' Patrt-

natus Ecdesiarum
, cubi Ili

s

, terris cultis
t et incititi s

locis y
pascmi

, campi

s

, prati», nemoribus
,
bomagtis

, 4».
gan/s, perangarus dtbitis et consuetis

, molendims aqucis .aquarum decurubus
, et salfiAus ipsamm ,pìluiibus , Vénda-riis, et omnibus et singulis junbus

, redditibus, ó,oventibu$.
rmonibus, prop,etat, bus

, action,bui
,
usibus

,
et perunenttn

omnibus } rum abitante quod aliqua Terrarum dictarum vclaltquoi castra»», siz* casale, «ut pbtudùm de pruedictil /«*.
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A > > fe- N b I t E . 2 g,®e capo della Contea
, it Sjg. Nicolò P-ralfa . pensò

•ppcrtunaniente nell’anno .395 conferirsi in detta
Gita 4 dove fece degli stabilimenti per mettere in
"*®°* P°1,zia **amministrazione de’ suoi fondi Baro-

*; e fra gli altri, (fuello della enumerazione de’
Territot), e Maod» propie della ma Baronia; e di
quelli posseduti della Università de’ Cittadini

; de’ qua-

li 7 7„
nt

o
vat0 un aalhó *ufeati=° esemplare nel

delle Scritture del Pavento di S. Francesco
della nostra Città alla pagin* 9^

r 71
1
'* **

?u
eSt° 8ecooda ac<

fuli,° Wfa Baronia
di Calafatimi ebbe una durata minore de! primo nel-
la Casa dei Peralta , Imperocché essendo morto i!Gennaio Nicolò, nel Castello di Caltaoisselta

, già di-
ebiarato ribeUe dal Re Martino (a); dal Regio fisco.

La
3

,

Calatafimi fj ProP<>“a iostanza

à I R [7
C°rte' affioe ^ reitituirsi questa Cit-

,

à Darnrfm®- C>a '1« Con «“«e le dovute so-
IroBità delle leg$i fu profferita sentenza a farore del

•
. • * * *

ut
, et tip fa nostro Demanio, et Dominio constitutum ;» .tuum

,
sub titolo Ccmiutut il 111 cmtlltHtum *» ptrpe-

ta nostra sciali /
/*

*, r tn Pht"dum onoraium
,
de ter-

ZI* 2z/zzl!:
f,,iad! ckìu rZLlZ:

7. p,°vcn‘“’ aniu“" '/«'*” • •

‘^7‘Z‘‘LZÌ
"™««

,

f
«"?«/««
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3$4 Af-T ENDICE,
pero aria il dì 15. Febbraio del 1398» come dai te**

Bore de’ Privilegi ,
che ora rapporteremo, ai osserve*

tà. Ed allora ai (a, che l'Infanta Lionora d’ Arago*ì

ca
,

aollecita
, come ai conveniva

,
pegl’ intereui de'

suoi minori figli , e degli Eredi del già morto Nicoi

16 Persila, suo Primogenito, fece immantinente il

suo efficace ricorso allo stesso ile Martino
,
dando gli

« sapere, che la divisata Contea di Ca’atafi ni dal suo

principio l' era stata assegnata a titolo di sua dote •

Io considerazione della quale ragione si mosse quel

Monarca a restituirle le Terre , e Casali aggregati

alla stessa Contea; ma lasciò unito al suo Demanio

Calatafimi ; il che dal Privilegio, dato l’ ultimo di

Febbraro dello stesso anno 1398; si può rilevare (186),

* * *

(i85Ì Traesentii Privilegii serie notum fieri -volumus uni-

versi* terni praesentibus
,
quam futuris, quod dudum in M*~

gnu nostra Curia fuit mota quaestio per Univtrsiiatem Tcirae

Calatafimi
,

et Procuratorcm fisci nostri, tontra inclttam In-

fantissam Elconorsm de dragonia
,
consanguineam nostrani ca»

rissimarn ,
tamquam Tutrictm

,
et Baliam filiorum minorum

,

et Haercdum quondam Cornitis Nicolai de Peralta
, filii sui

,

constiiutam
,

et ordinaiam ex Testamento cjusdem Cornitis . ,

. . super petitione restìi utionis ,
tt reductiums ad nostrum

Hcgium Demanium dittai Terrai Calatafimi
,

et ejus Castri

,

ac totius sui temitatus
,

consistentis in Terra fulianae
, Ca-

sali -ddragnae
,
fiusque Territorio

,
et fortilicio Sambuca’

,
et

Terra cum Castro Calatamauri
,

Casali Coatìssae
,
Casali Comi•

chi cum omnibus jmibus Itrritoriis
,
et tinimentis eorutn', tar

tionìbus
,

et causis in processa inde aditalo contenti s ; et li*
ctt tandem concluso in cadem qmistione

,
re omnibus jurtx

tollcmnitatiùift observaìts
,
quawque in tulibus requiiuntar per
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VIIL Io questo medesimo anno il di J/C di Qif
tobre si fecero in Siracusa i celebri capitoli

,
;oe’ qua-

li ti descrissero le Città e Terre aggregate al Regio

Demanio ; ed io essi Cjlata&ni si ripose fya le Terre,

di cui allora era io dubbio
,

se al Demanio
,

o alla

Baronia appartenere dovessero : dicendosi Cantera vero

Terrae
,
Castra et loca toiius Regni

,
exceptis S, Fra-

dìetam Magnani Curiatn
, fuerit sententialiter decisum ,

decls-

ratum
,
et terminatum , dtetam Terram , et Castrum Calatafini

cum foto ejut Comitatu
,

et juribus corum
,
tamquam de no-

stro Regio Demanio
,
pertinentia

,
tam da jure, quam ex suc-

cessione baereditatis Incliti
,

et spettabili s quondam Ducis

Joannis de ^tragonia , Cornitit Comitatus ipsius
,

eidem De-
manio Regio aggregati

,
uniti

,
conservati

,
et reduci debere ;

prout in senttntia inde lata, ,
leda et pronuntiata die quinto

decimo mensis Februarii septimae lndictionis
,

dare liquet
;

tum quìa ex antiqua unsuetuiine
,

et Constity.cionib ss dicci

nastri Regni Stelline . . . Bona D'manii in Consanguineo;

,

qui recta linea nostra Regali descendunt prò eorum baeredita-

tc
, et status substentatione transferri

,
et donati licite pos-

sunt
,
Civitatibns dumtax.it exceptis ; nam alias desccndentes

a nostra Regia Domo
,
prueter Primogenitum

,
qui succederei

in Regno, tamquam Uggitimi tractarentur
;

quid esser a b-
surdum ; considerantes minilo minus ratione dictae haeredita-

tis
, praefatae dictae infantisue Eleonorae

,
natae dicti Incli-

ti quondam Joannis Ducis, ex causa dotis eideni irifantitsxè

per eundtm Durem in suo Testamento retici ie
, in non modi-

ca pecuniarum summa teneri
j
nec minus steeniiAtes fiiem pu-

ram
,

et devvtitmm
;
sincerata

,
qu^s priefata Infantissa cum

tota animi puntate erga Excellentias nottrxs scraper gestii
,

grata Quoque ^ (C acc pta
,
vmvitia.

f

pcr cs/n Nobis devote
praestita, quae praestat ad .praeseus

,
tc piantare poterti in

futurum
, ( dante Dominqj meliora

j
nec r/on viacu'um con-

Longo Hag.Lst. ' 3 d
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itilo, S. Filippo
,
Calatavuturo , Calatafimi ,

cum Co-

lhitatu Julianue , et Avulae
,
de quibus est dubiun,

ut supra
,
remaneant

, et esse eenseantur de Baronia.

Quindi poi là taluno ricercare, perchè Calatafimi noa

fu in questi capitoli annoverato fra le Terre del Di-

menio
,
dopo la cennata sentenza

, e riterba fatta dal

Re Martino, già rapportate? A questa dimanda sod-

disfece un valeote Giurista (a), dicendo „ Certamente

„ F Infanta Liooora di tal condizione essendo, che

,, più di ognaltro si prevaleva per la sua grandezza,

,, e pel Regio sangue, fu quella, che seppe opera»

„ re in maniera
,
che il Contado di Calatafimi non

„ tra le Demaniali nei Capitoli di Siragusa si ascri-

4c "bfctlì iti

»
o-

sanguineitatis
,
quo ipta Infantisi» Nobis adstringitur , et te-

netur
,
propter quod rationabiliter sibi dcficcrc non posscmus

,

quominus et si non txtassent bona ditti quondam loditi Do-

ris Patris sui , de nostra Regia Camera sibi assignare tale

quod dtberemus
,
de quo merito fsonorabiliter posset suunt sub-

stinere statum : bis igitur
,
» aliis quampluubus rationibus

inditeti
,
dittar Infantisene suisque baeredibus , et successori-

bui in perpetuum dieta Casale ^idragnae
,
cum fortilieio Sam-

bucae , et Terram cum Castro Calatamauri
,

Casale Contissae

,

et Casale Comichi cum omnibus
,

et singulis junbus
, Passai«

lis etc de liberalitate mera
,
ex certa stitntia

, .

ac in solutum
, et prò satisfattone dictae dotis ... de ju-

re demos etc.

Ùatum die ultimo Februarii anni 1198.
Ex Regist. Reg. Cancell. in Lib. 7. Indie, anni 1398.

peg 14*.
(a) Vedasi F allegazione a favore della Città di Cai»

tanissetta pel la causa del Demanio, data alla tace dal
Sig. D. Francesco Pecchi-neda pag. 93,
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rette ,
'i* tenore della recente Dicisione ,

fattane

,, dal Tribunale della R, G. C} ma tra quelle di dub-

n bia natura ai riponesse „

.

IX. Di mal animo senza meno avranno «offerto

i nostri Calatefimesi questa ingiusta dubbiezza , spar-

sa sopra il loro attaccamento al Regio Demanio . Quia*

di si fu , che pensarono d’ implorare sù di ciò un de-

cisivo Privilegio dalla Corte istessa del Sovrano . A
quale oggetto nel vegnente anno 1359. »i presenta-

rono il Sindaco, e due altri Procuratori dell’ Uni-

versità di Calatafimi dinnanzi il Trono del Re Mar-

tino I. facendo sapere
,
che il di loro Comune ,

«eb-

bene fosse stato più volte da’ Monarchi dato a Baro-

nia
,
nondimeno era proprio del sacro Demanio , a

cui nuovamente è stato dichiarato doversi riunire con

una solleone sentenza, profferita dalla G. C Civile*

Onde supplicarono il Re, acciò si fosse degnato con

suo Diploma di metter fine a quella inoonvenieote

vicendevolezza ;
aggregandolo perpetuamente alla sua

Corona . I voti di quegli Oratori furono assai beni-

gnamente accolti dal Monarca ; ed in effetto fu se-

gnato in Catania il Privilegio il primo Settembre del

1399. della Indizione ottava; col quale si fece per-

petua
, ed irrivocabile riunione al Regio Demanio di 1

Calatafimi , e suo Territorio , a mente delle consti-

tuzioni de’ passati Re di Sicilia, che proibivano di

alienarsi le Terre , e Luoghi , a quello ascritti : e fa

ancora dichiarato da Martino in quella sua carta, che

Calatafimi Inter alias Terras Demanu in Valla Mata"

a
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» «

riae
,
«t nofabiic Membrum,

$ comi dal sottoposto c-i

semplare si scorge (i8f).

+ *> *...
j ‘ ,

(187) Martinus Dei grati* Aragonum etc. Regalis ex cel-

ienti ut debitum cxìgit
,
ut suorum fìdelium pstitionibus

,
quie

innituntur justitiae benigniti condescendat
,

praesertim cum
ex bis Respublica suscipit incrementa , Per praesent igitur

Privilegium notum fini volumus Universit tam praesentibus
,

quam futuri

s

,
quoi in nostrae Maiestatis conspectum perso-

ntiitcr constituti Lemma Minareti* ,
Mattbeus de Liverio

,

et Joannes de Milano de Terra Calatapbimi
,

fideles nostri,

Syndicus
,
et Procuratore* Universitari s bominum Terrae tjus-

dem
,
ad Excellcntias nostras noviter destinati nomine

, et prò

parte Universìtatis dittar Terrae
,
nostris Culminibtts humili-

ter sufptìcarunt
,
quoi licet clini dieta Terra Calatapbimi

,
et

cjus Jerjitorium tamquam de nostro Demanio csscnt
,

et far-
riut

,
et ab eodem tara per nonnullos Reges bujus Regni

,

Praedecessores nostros
,
tam per nos bactenus separatali

,
et

alienatavi Terratn ipsam cum ejus Castro
,

et Territorio
,

et

bominibus
,

et babitatoribus ipsius; cum sint ad manus no-

strae Curiae
,
tamquam res nostri Dtmanii per srntentum

,
et

declarationem Magone Curiae ,
juùs sollemnita’ibus observ1-

tis
,
quje requiruntur in talibus

,
promulgata

m

,
noviter de-

voluta ; et propter mortem nobili* quondam Nicol ù Ferali*

Consanguinei nostri
,
Regnique siciliae Magistri Justitiarii,

qui usque ad ejus obiturn sub titu'.o Concetsionis sibi faccae

per nos tras Maiestates
,
qua; de juribus causar

,
et juribut

ipsius Terrae nostri fisci non erant informata; ,
dictam Tcr-

tàm
, tt Cistrum possidebat in Baroniam ; cassatis omnibus

Donationibus
, tt Loncessionibus tam dieta Nicolao aut suis

Pracdeccssoribus per Nos, et Antecessore s nostros, quam ali-

eni alteri forte faetis
, irritatis ,

et annullati penitus
,

et re-

scissis
,
vigore sementine declaratoriat ipsius Magnar Curiae

htae
,

et promulgata; .ioni Drepanum die i^.Fcbruarii prae-

tcritae Indictianis i«'9S; prpetuo ad nostrum Demanium re-

ducer:
,
aggregare

,
et re.ldere benigoitcr digmremur. òlos ve-
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X. Al certo non poteva» io miglior maniera

fondare il diritto, per coi Calafatimi dovesse restare

unita alla Regia Corona . Tuttavia le urgentissime

* * *

ro supplìcatiouem ejusmodi clcmenter admissam
,

attendente!

puram fidem , constantiam
,

et integri! dcvotionit ajfectum ,

qutm universi, et singuli Homines, et HabitJtorcs dietse Ter-

ree erga Serenissimos Dminos Principe s praedecesures nastrar

memorine dignos
,

et Nos gesserunt
,
acque gerunt ; quia alte-

nationibut bujusmodi crdinatio dudum facta per Serenissimum
T/incipem Dominum Regem Jacobum ,

olir» Mragonun
,
et si-

tili «? Regem
, obstat ex presse

,
quae dictat Berninia Regni

alienati aliquatcnus non itben
,
quae noviter p‘r Al>s extttit

confirmata
,
quaeque conferro poterit in futuristi ( dante Do-

mino) gratiora; dunque dieta Terra Calatapbi mi futrit olim

et sit , ac omnimode esse debeat de nostro Demanio
,

quia

inter alias Terrai D riunii in Tulle Malanno
,

sit notabile

Mtmbrum ; confirmantes
,

et approbantes expresse
,
de certa na-

stra scitntia
, dietim sententiam defi litivam ,

per Magnai»

ncstram Curiam
,
ut praemittitur

,
promulgata»

,
eand n Ter-

ram cum ejus Castro
,
et Territorio

,
ac hominibus

,
et b..bita *

toriòiss ipstus ad nostrum Bemanium reduci:nut
,

et aliis Lo-
ti s nostri Demanii aggregare volentes ,

quae in eoiern nostro

Demanio dunceps perpnualiter remaneant
,

et consistant
,

et

qui/d nulla rat ione, vel c-usa
,

seu necessitate urgente
,
pos-

sit ullo unquam tempore per A/ox
,

Uaeredes
,

et Successori

nostros in codoni Regno , ab eodem Demanio separari
,
disiun-

gi
,
vel quoquo modo segregar!

,
nec in Baroniam, necinCo-

mitatum concedi
,

seti quicumqu; causa
,
vel litulo alienati ;

imo donationes
,
et concessione

< ,
seu alienationes quaccwnquc

de diesis Terra, et Castro, q nomadi libet forte factae ,
auliti

posttrum fiendae ,
sint cassae

,
i fritte

,
atque nullae ,

et prò

non factae penitus babeantur
,

quaeque nullanì in fuiicio ,
et

extia judicium
,
roboris firmitatem obtineant. insuper v Aumus

%

quod dieta Univasitar
,

et singuluriter Persona; de eadtm gau-
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,

necessità delio Stato, e-* la dipendenza ,
che area in*

dotto nell* animo di quel Giovine Re il timore de*

Baroni del Regno in quella turbolentissima stagione,

fecero
,
che appena passati otto anni , lo stesso Mar*

tino I. spedila avesse una sua privata carta
, che

chiamò Alberano
,

colla quale di assoluta potestà Rea*

le fece donazione delle Terre di Calatafirni , ed Al-

camo in favore di D. Giaimo de Prades
,

suo con-

* * *

deant
y

rt gaudere possint
,
ac valeknt omnibus

, et singulti

privi legiìs
,
immunitatibus

,
obscrvantiis

,
usibus

,
ritibus

,

consuetudinibus
,
et constitutionibus

,
prò ut eidem Universi

-

tati indulti, et concessa fuerant ,
et eis meliut usi suoi, et

de jure valere possunt, acceptamus, rathiftcamus
,
et pieno fa-

vore regio confirmamus praesentis scripti serie; mandante

s

firmitcr ,
et expresse universi!

,
et singulis Ecclesiarum Prae-

latis
,

Corniti bus, Baronibus, Concistorio, Familiarità & aliis

univers e, et singulis Officialibus, et Personis Regni nostri
,
t*m

praesenttbus
,
quam futuris

,
quaterna praedictam Terrai

n

,
et

Castrum Calatapbimi
,
cum omnibus Habitatoribus ante dictis

,

tamquam de nostro Demanio
,
ad quod restituta

,
et redacta

est , ut suptrius continetur
,
quam etiam tenemus

,
et teneri

volumus de Demanio nostro praedicto
,

absque contradictione

aliqua teneant
,
atque tradente item quod omnia

,
in boe Pri-

vilegio contenta
,

impugnare quoquo modo non praesumunt
aliqua ritiene vel causa , furibus t.vn Canonici s

,
quam Civi-

libus
,
nttbus

,
consuetudmibus praemissis , vel aliquo ipso-

rum contrariami bus
,
minime obstitwris . *Ad bujus autem ni

futurem memoriam
, et robur perpetuo valiturac

,
praesens Pii

-

vilegium exinde fieri jussimus , nostri magni sigilli penden-
tif mammine roboratum . Petrus Cutter Pnmogenitus jtrago-
num . Rex Ma>tinus. Datum Calarne per Uobilcm Eartbolo

meum de Juvcncho
,
Regni Siciliae CcmcelLarium

,
anno Domini

-

cat Incarnationis i die prima septembrit octavae D,di<s
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tangoineo, e Contestabile del Regno di Sicilia, per

motivi a lai solo ben visti ; derogando casi ai ogni

altra legge , e costituzione
, già fatta

,
che potevaii

opporre a quella nuora concessione, che faceva a

titolo di B ironia; come dal rapporto della stessa si

osserva fi 88) .

* * *

ctitnis Regniqui nostri Regir jlngonum qutrt« ,
ditti Re-

gni Sicilia anno telavo
,

dieta Regina vigetimo tertio

.

Dominili Rex mandavit jinbi Fiderico Piccignt , tfjicii Pro-

louttati Magistro Notano
,

et Locottnenti praesente tota Con-

cilio.

Di questo Privilegio
,
che si legge nella Reai CanceU

laria nel
,

Libro della 8. Indiz. del 1599. se ne estrasse un
esemplare, autenticato dal Senato di Palermo nel 1677.

ebe si ritrova, in forma di transunto, inserito negli atti

di Not. D. Francesco Cirdona di Calatafìmì sotto li if,
Nov. 7. Jndix. 1885. il medesimo fu anche rapportato

nel Capibrevio, e ri legge Del To. I. pag. ioS. dell’esem-

plare
, che si ritrova nella pubblica Libreria del Senato

Palermitano; e vi soggiunse immediatamente quel Sig.

Avvocato Fiscale Eccc quei dirissime probatur, Terram pra-
dictam fuiste ,

« esse de antiquo Demanio , a quo nullo pa-

tto pottrat segregavi
,

rationibus ttiam inferius deducendis t

(188; ,, Not Martinus Dei graia Rex ete. Per certi ac-
caxuni ,

li quali Nui sffi'mama per nostra fidi essi ri veri,

e Agitimi, dt certa teientia
,

et summa pottstate Reali doq
soggetta ad alcnoa constit jiioni

,
o altri disposizioni

, al-

li quali derogamus de inde
,
coma finsi ru izì specificati , e

maxime alla ordinazioni promulgata a Siragtm super va-

lore
,
et ordine Priviiegiorum ; concediamo a D. JUimo de

Prades , nostro Consanguineo
,
e benemerito presenti

,
e

recipienti per se
,
e suoi Eredi

,
de suo Corpore legitim*

descendenti , in perpetuimi in Baronia Calaufimi
,
et !-
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XI. Questo Alberano è stato il titolo, per coi

Calafatimi si mantenne per quattro secoli
,

cioè sino

all’ anno i8oa$ nella Baronia de’ discendenti di Pra?

des ;
non però senza qualche intermissione, ne sco-

ia essere agitati i di lai Possessori dalle gravissime

quistioni, mosse pià volte dal Regio Fisco, per »i-

* * *

carro: con lì raxìnnì
,
e pertìnenzii loro, secondo Poso,

e forma comuni di In nostra Regnu
,
Sub tervitio milita,

rii decorando de certa scientia , corno manifestiaiow ci

costa
,

cbi per tali concessioni in nullo si diminuisci la

nostra Coruna, ed onori; et etiam corno li detti Barwnii

alias foro di Barunia extra Demanium . Però vi comanda-

ndo, e volimn, che quisto Alberano, sob scritto di nostra

mano, e sigillato di nostro sigillo hria vigori perpetao,

quanto c più che Privilegio , fatto in forma comuni . Afr-

rhilcminus sia in arbitrio di lu detto D. Jaimo soo loco

,

et tempore frrsini di fan dizo Privilegii in forma, li

qoali promettimmo sub fide Regia con favoribile clausola,

a consiglio di buoni savii a passarci
,
ed autorizarci

;
Et

in testimonium
,

et robur praedictorum avemo fatto allo dit-

to D. Jaimo lo presenti Alberano, subscritto di nostra

mauu
,
e sigillato, ut sopra di nostro sigillo, supplenti

de summa potestate absoluta ad ogni defettu
,
per lo quali

la presenti giazia si pulissi quomodolibct irritari
,

vel ali-

ter cancellaci, e end firmamn tutto zo per nostro joramen-
io ad sancta Dei Evangelia. Datum Cataniae Jttnii t;.

lndictionis anuo Domimcae Incarnationis 1407.

Rcx Martinut axi come dedit de jus confimatu et /*•

ram .

Tale si fu il tenore di quella Reai carta
,

secondo»
che viene rapportata dall’Jnveges Cartag. Sicil. Uh. a.

cap. g. ed anche si legge nel cenalo Capibrevi Tom. I.

pag. 197.
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APPENDICE. 297
darti Calatami al Demanio

, da cui era stata dismem-

brata; delle quali non posso tralasciare di riferirne

le più brevi
,
e precise notizie . Le varie turbolen-

ze, che trasse sul nostro Rsgno la morte di Marti-

no, e di Maria sua Consorte, come pure qaella del'

I' unico di loro figlio ; non permettevano ai Calatafi-

mesi di vendicare i diritti della lor patria, già alie-

nata dalla Corona . Ma pigliando opportuno tempo

,

sei stessi principi del Governo del Magnanimo Ri
Alfonzo

,
correndo l'anno t«.r/, vi spedirono sino

Della Città di Valenza il lor Procuratore, dal quale,

operando unitamente col Regio Fisco
,

furono espo-

ste al Reai Trono tutte le ragioni
,

per la pretesa

riunione. Fu allora esaminato dal Re il riferito Al-

berano di Concessione, spedito in favore dei Sig. dt‘

Prades
,
unico titolo del loro dominio, e fu di So-

vrano ordine stabilito di doversi ridurre al suo anti-

co stato Demaniale; come dall’ apportato Privilegio (1:9)
•i può osservare

.

* * *

(i8j) sAlfantus Rex Magonum
, SÌcilite ,

Valentia; etc.

Visa supplicai ioti

t

,
coram nobis obliti per Joctam de Anello

nomine ,
et prò parte Untversitatis Terrae Calatafimi Regni Si.

ciliae
,
super reductìone

,
et integration! ,

et incoiporatione

dictoìum Castri
t et Terrae ad nostrum Rcgium Demanium

,
et

amotione Nobilis Violanti! de Pradei, cu us nomine nunc deli-

netur occupata, visa etiam potestate ejusdem Joctac
,

et cau -

tiene per Eum praestita de ratho
; visis etiam citationìbut

tam ditto Joctae, quam nostro P-ocuratori Fiscali
,
et e0 si.

mul instantibus et supplicationibus super istis factis per li.

teras nostras dictae D. Violanti
, ac Nobili Bernardo Caprerat

,

Longo Rag. Ut, * 3 e
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XII. Ciò Diente meno operò in maniera l'effi-

cace potenza della casa di Piade*
,

già passata in

quella di Caprera , come ora diremo , che nell' anco

*445 > *1 di a Maggio, ottenne dallo stesso Re Al»

fonzo
,

per via di uo Privilegio ( iyo), dato in Fjg-

4 4 4

tju$ Tutori
, 4C Curatori , ac etiam dietartan lìttrarum Citata

-

rialium prue tentatione ,
tt quod licci sepius cxpectctur . com-

parerc legitimt non curri ; Visa etiam qualam supplicatone
per Egregium ^Alfonsum Duccm Candite, avunculum nostrum
praeclaium

,
ut Avunculum

,
et eofuncean persnnam dictae

Nobili* Violanti ! , prò defensione bu usmodi causar se ofìcrcn-

tcrn : odiata , nec non visa, quadam coati a papiracea, per

Eum ad probanduns titulum
,
quem dieta Violane super dirti

s

Castro, et Terra habere pertendebat : vitis
,

acque consid ra-

ti*, qunC contra ebutam tandem tam per pmeuratorem no .

Strum jìsalcm
,
quam per dic:um Juctim nomine praedicto

proponantur, allegata fune; babitaque piena delibandone
, su-

per praedictis
,
habentes solum D um prae ocutis ; pronuncia-

mus, tt declaramus
,
non obstante ditta cbaita ( sive Privi-

legio f-cto per Martinum 1. ) seu titera
,
cujus forma ,

in qua
ett, attenta, et alns

,
dictum Castrum et Terram Calata^mi

Nobis , tt nostro Demanio debite restituì ,redi>iteg r*ri
,
et tornati

,

et ea redrntegramus ad nostrum Demanium
, et tornamus; mandan-

te* nostri s Vicvcgibus in dteto Htgno Stelline
,
quod dutum

Castrum , et Terram reaht r ad dictum Demsnskm reducant
,

et tomento amota de jure ditta Nobile Violante. Datarti Va-
lenttae die 17. Maii my.

Questo Privilegio del Re A'fonzo si ritrova neil'Offi.
ciò del Regio Conservare

, e ci f» anche riferito nei
Capilirevi To. I. psg. 108.

rigo) Il cennato
sta registrato nella Reti?

Ctncellana nel libro del rif rito anno ,44*. alla pie.xSy..
e se ne fa anch‘ melone rei C, p. brevi . Noi abbiamo
Stimato ometterne il rapporto, per ***re a*a» prolisso*
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già, città della Puglia, che se le fosse restituita la

Baronìa di CalataSmi
,

di Alcamo, e Caccamo. Ma
non pertanto li astenne il Regio Fisco di reclamare

presso il Trono, per la reduzione della Baronia sud-

detta al Demanio ; e furono le sue ragioni di taata

forza
,
che altro riparo non ritrovarono dalla parte

del Bjrone D. Giovanni Caprera, che quello di com~

ponersi collo stesso Fisco ; come si asserisce nel ceo-

nato Capibrevi ,
con pagargli trenta mila ducati-; e

così gli fu accordata la conferma (191) della cenna-

ta Concessione .

XIII. Con questa
,
già descritta transazione sem-

bravano di restare estinte le pretensioni
,
che avea il

Regio Fisco, per la reduziooe di Calafatimi al De-

manio. Tuttavia nell'anno 150; fu prodotta , frale

tante altre, una forte Allegazione dal Sig. Avvocato

Fiscale del Rsal Patrimonio, D. Giovanni Loca Bar-

bieri
,

in sostegno del diritto Demaniale verso questa

Città
, che si legge nel suo Mss. volume chiamato Ca-

pibrevium, che si conserva nella Reai Cancellami 19 t);

* * *
,

•»

potendosi leggere presso i’Inveges Cartag. Sicif. pag. 4<fr.

(191) L’Atto della conferirla fa spedito dal Re Al-
forzo in Napoli, nella Torre Ottavia il dì 14. Marzo,
quinta Indizione 145 f; che anche si legge nelle pubbliche
tavole di Not. Nicolò Aprea di Palermo li p. Agosto del

1478. Lo stesso Capibrevi parlo di questa conferma .

(192) Un Esemplare a penna dei Capibrevi si ritro-

va nella Libreria del Senato di Paleimo
,
dove nel To. I.

pag• 197. e seg. leggesi la nostra Allegazione
,
più volte

citata, del quale ci siamo serviti,

a
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ed in essa tono rapportati tutti i Privilegi, senten -

ze
, e Reali Decreti

,
già riferiti

,
tanto in favore del

Demanio
,
che della Baronia su di Calatafimi

; dove

si sforzò di provare si con leggi generali , si con

stabilimenti, e leggi muoicipali di Sicilia, T inalie-

nabile propietà
,
che il Demanio avesse sopra di es-

so. Questa controversia fiscale, come pure quelle mos-

se contro taluni altri Baroni di Sicilia , con sommo
terrore di costoro

,
furono prodotte dal Barbieri nel-

la Città di Barcellona dinnanzi lo stesso Re Ferdinan-

do Il soprannomioato il Cattolico

;

ed alla file ne

usci quel Reai Decreto, che ritrovasi inserito nel Ca-

pitolo * 03 . dei Capitoli del Regoo di Sicilia; ia cui

si disse, di doversi ammettere come sinceri, e veri-

dici gli Atti , e Privilegii
,

apportati nel Cipibrevi ;

ma che le allegazioni prodotte non vagliano in pre-

giudizio di alcuno, nè deesi ad rsse punto deferire.

£ cosi termiuò i’ ultima instanza fiscale
,
che ooi sap-

piamo
,

esserci prodotta su di Calatati ni .

XIV. A dar compita notizia della varietà dello

Stato Baronale
, e Demaniale delia nostra Città , re-

stacci da far sapere, che dopo di quel tempo Elia

altre due volte è venuta in potere della 'Corona di

Sicilia . Vi tornò primieramente per via di Confitca-

zione
,

fatta a cagione della fellonia
,

scoperta da Fi-

lippo V. Re della Spagna
,

e di Sicilia , nella perso-

na di D. Giovanni Tommaso Enriquez, Conte di Mo-

dica , di cui appresso si parlerà . Per tale motivo Ca-

latafimi, unitamente con tutti gli altri Stati di Mo-

dica, fu nelle mani del Regio Fisco dell’aaao B2°4*
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tino al 1719- Ultimamente però vi è tornata per

via di devoluzione, a cagione d’ esser morta D. Ma-
ria del Pilar de Silva

,
ultima Contessa di Modica

,

senza lasciar di se alcuna legittima discendenza
.
Quin-

di si fu, che addì otto Settembre del 1801. si unì

alla Reai Camera la Cittì di Calafatimi eoo tutti gli

altri stati di Modica; i quali al presente si tengono

sotto la vigilante, e savissima amministrazione dell*

III. Sig. D D. Antonino del Bono Maestro Raziona-

le del Regio Patrimouio , come uoico intendente *

Si sa nondimeno , che 1
' erede ,

restituito nel Testa-

mento della difonta Contessa D. Maria
,

il Sig. Du-

ca di Varvick
,

qual discendente da una sorella del

penultimo Conte di Modica
,
D F-rdioando de Silva»

abbia portato dinnanzi al R-al Trono del regnante

Ferdinando IV ( D. C. ) le sue istanze
,

per essere

ammesso al possesso ereditario di quella Contea : ma
tuttora non è uscita su questo articolo veruna prov-

videnza . Intanto avverandosi, che Calatafini restasse,

come' oggidì ritrovasi, sotto il libero Dominio della

Corona; si offre al di lui popolo h opportunità pii

desiderabile, per implorare dalia Giustizia
,
e Clemen-

za dello stesso Sovrano, acciò si degnasse reintegrar-

la al suo Sacro Demanio, a mente delle stesse leg-

gi di questo Regao di Sicilia (193). Uua tal prov-

* *
« •«’ ' v

fio;! Già dimostratosi a evidenza
,
che Calatsfimi si

fa una delle Terre, ascritte all’antico Demanio, tornerà

a pr«. nostro accennar qui quelle urgentissime leggi, ebe i
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videoza potrebbe maggiormente sperarsi per le tante

prove , che abbiamo di tiogolar gradimento
,
che trio»

Itiò lo stesso Agiatissimo Ferdinando delia nostra Cit«

* * *
i

membri del Demanio siano de se inalienabili
; e che fat»

ta qualche separazione, per motivi di gran rilievo
,

si deb-
be aver cura per ridarli al lor primiero stato . Perciò che
riguarda il primo articolo basterà ascoltare i savissimi sen-

timenti, con cui si espres'ò il Re Giacomo, che si leggo-

no nel nono Capitelo del nostro Regno •• erica donationes,

diligenti consideraiione pensante!
,
quatn Regine dignitàri ex

•

fediut ,
tc srt fructuosum ,

et utile
,
absqut fidehum uostro-

rum gravamine cwiae nostrae Demania alicnari aliquatenus

non dtbere ; praesentis provinomi Editto mandamus
,

et tata

Nos t quam kaeicds

,

et successore! nostro! ab tpsorum Demi *

tiiorum donanone volumus abstinere ; nam quanto ipsa Dema-
nia strvabuntur

, ip scruni concessione probibua
,
tanto proven •

tus fisci nostri ubmores fieri potuerunt ; et per copiata et uber -

totem ipstrum
,
qualibet extorsione sopita, status pacifica s

,

et tenservatio nostmum fidelium refioreb-t . Ci tea poi la redin-

ugrazicne
,
che in cgm euglene delle Terre alienate si è

fatta, facciati) sapere, che nel Capitolo XVii. del He
Giovanili si ordinò la redazione al sistema Demaniale
della Città di Castrcgiovanni . Nel cap. XXVI. dello stes-

so Menarca si dispcse lo stesso per riguardo a quella di

Polizzi : in on altro
,
che si Ugge nel numero XLVJi. si

fece il simile decreto a favore della Città di Setacea, che
poi nel cap. CV. si replicò anche verso la C-tii di Marsala,

Naro
,
S mera, Caprizzi

,
Mistretta, e Of«lù; dove sog-

giunse il He Giovanni; revocatis, et babitis prò cassia,

initii , atque nullis quibuscumque provisiontbus in contranam
factis ,

et de coeuro faciendit

.

Tralascio di palare della riduzione fatta dall’ i mg.
Carlo V. delle Città di Siracusa

,
Minto, e Vizmi

,
che

si ritrovavano ascritte alla Cantera Regi naie
,
poco diffe-
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U t

alla vi*la del ano affettili, siasimo Popolo, della

salubrità dell’ aria
, e precisamente per le dovute di4-

mostrante dì ossequio
, e sincero amore verso la di

lui amabilissima persona , praticate da tutta quella

popolazione nel tempo delle sue replicate dimoro,

eoa oui 1' ha singolarmente onorato (194)1

* *

ren re dallo Stato del Demanio
;
e di quelle altre fatte

nel decimo settimo Secolo dal He FilipooIV. cioè dell»
Città di Girgenti, Naro, N'cosia , S. Filippo

,
Troina ,

Cordone, Carlentini
,

e Patti. Faiò solo menzione di
quelle due sentenze, pubblicate nel passato secolo dal Su-
premo Consiglio d'Italia; io una delle quali fu restituita

al Demanio la Città di M ist retta , e nell’altra, proff-riu

l’anno 17S9
, quella di Ndo.

Questo Augustissimo Sovrano , che la provviden-
za ci condiva a gran beneficio di noi sudditi, il di 6 .

Novembre del 18.6, partecipò alla Città di Calatati rii i*

inestimab'le gioja, ed onore della sua Reai presenza ;

dimorandovi per otto continui giorni
,
seguito da varj Priu-

cipi di prima Nobiltà. In tale circostanza ,
affi -ie di con-

testargli i più genuini sentimenti deli’univ-t-ale allegrez-

za del pc polo
,
stimai di prcdnrre il seguente sonetto.

Al pa^toteccio suon ,
al dolce canto

Delle N'nfe giulive ecco si desta

L’almo Crinito, e la frondosa testa

A'za ddl’onde, e dice a quei d’ accanto ;

E'be-o
, deh P >rpac- qual mai santo

Rito si cole* in q lesta m.a foresta?

Non fer< no i Sican ugusl- f sta

Per l’Eroe; ch“ f i^el di T ..j i il pianto.
Ob’ìs «or gran prode, risposer quei,

Ohi» sì al tuo Enea gii offerti onori
,

L’ Aie , e le foste ancor di tanti Dei :
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XV. All' intieio compimento del preieote tratta-

to si ricerca, che colla nostra usata brevità, si ac-

cenni la cronologica successione di quei Baroni di Cr.

latafmi, che riconobbero 1’ origine del già cennato

D. Giaimo de Prades .

I. Questo inclito ceppo fu figlio di Giovmni IV.

Conte di Prades
,

e di D. Giovanna
, figlia di Pietro

IV. Re di Aragona. Mori il 1408. e lasciò erede

di Calatafimi , Alcamo, e Caccamo D. Violante, sua

secondogenita (195).

* *

* Altro Eroe
,

altra g
J

oia .... esce già fuori

L’Eccelso Fernan pe* tuoi campi b*-i
5

Sciogli ancor tu la mano, e intessi allori.

L* oggetto di questa sua venuta c stato quello di proc-

corarsi un salutevole, e grato ristoro coll’onesto piacere

delle cacce
,

che tono disposte nel nostro amenissimo to-

sco
,
e nelle vicine foreste d’ Inici

,
e di Blida, ali' usan-

za de gli antichi Parchi, insinuiti da quei Monarchi, che

un tempo dimorarono nel Regno di Sicilia . Egli nel tem-

po delia sua grata dimora visiiò religiosamente la nostra

prodigiosa In.agine di Gesù Crocifisso; nella quale circo-

stanza ricevette con segni di sincera pietà il doro di un
chiodo d’oro dePa medesima

,
offertogli dagli ossequiosi

Rettori di qn*J Sacro Tempio; a petizione de’ quali, e

per solennizzarsi in ogni anno con maggior pompa la festa di

quell' adorabilissima lmagint
,
con suo Beai Diploma , 'spe-

dito il dì 8. Aprile del 1807. accordò la facoltà a Ili me-
desimi di poter fare in cgni anno la fiera franca per

quindici giorni
,
da cominciare dilli 14. Aprile sino alli

8. Maggio; il che in effetto si eseguì sin da quell’anno
istesso. E' tornato per la seconda volta in Calat.fimi il dì

io. Dicembre del »8o8
; e vi dimorò sino ai giorno ij.
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II D. Violante de Prades nel 1420 si diede in

maritaggio a D. Giovanni Bernardo Caprera , Conte

di Modica, figlio del famoso Bernardo Caprera d$ 6 ).

Da costoro ne nacque . . . •

* * *

del mese messo . Si attende con applauso universale il

urzo »cceStO dcs guaio nel dì iridici dell’ imminente Gen-
naio 1811.

(i>f) E’ notizia costante, che la famiglia de’Conti
di Pradts discendeva dal nobilissimo sangue dei He di

Augcna ; come lo dimostra 1* in vegts , Cai Mg. Sicil. pag.

430 e srg.

11 nostro D. Giaitr.o insieme col fratello D. Pietro

,

venne in Sicilia nell’onorata circostanza di accompagnue
il Ke Martino J. dal quale fu creato Gran ContetMbde,
ed Ammiraglio di questo Regi o

;
come ci dimostra il

Sig. Burigny To. 9 p»g. 63 ;
ed anche gli affidò la sca-

brosa carica di Governadoie della Città di Palermo, al-

lora agitala dalle sediziose turbolenze de’ B reni: e fu

set za meno, ohe in gr* ta riccmjenza de’ suoi buoni uffi-

zi ,
e ft deità

,
dittine dallo stesso Ile la descritti dona-

zione delle Baronie di Calaiafimi
,
ed Alcamo. Morì que-

sto Prode Spagnuolo in Perpignmo nella Catalogna a 24.

Agosto del 1408. Lasciò due tìg ie
;

una l’avea ricevuto

dalla sua prima moglie D. Giovanna Merenda
,
che si no-

li ò Agata, e fu moglie di L). Giovanni Verni miglia
,
pri-

mo Marchese di Geraci . L'altra figlia gli nacque dalla

seconda Moglie, D. Lionora Ventiunglia
,
che fu D. Vio-

lante. Costei ebbe in sdo retaggio le Baronie di Calata-

fimi, Alcamo, e Ciccamo; ed a cagione di sua minori-
tà fu dato in Tutore D. Bernaido Caprera , Come di

Modica
,
suo zio .

(1 j<S) D. Giovarmi Bernardo Caprera, figlio del già

rifer.iy Conte di Modica, cominciò a possedere le cen-

B<.te Baronie dall’anno 1410; in cui sposò D. Violante,

Longo Hag.lst. ' ^ f
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III. Giovanni Caprera, primo di tal nomò, che

•i ammogliò nei 1458 con D Giovanna Ximenia .

Eobe il possesso degli Stati di Modica dall* anno 1466.

sino al 1474, in cui moti
,

lasciando due legittimi

figli j de* quali successe alla eredità paterna

IV. Giovanni II. che morì nel 1478 ,
senza la*

sciar veruna discendenza; onde trovò luogo la di lui

sorella. . .

V. Anna O prerà Ximenia, la quale nel 1480.

fu impalmata da D. Federigo E triquez , Almirante di

Canàglia, Principe di commendabile memoria (*37).

* * *

M* nell’anno i4f« ;
presstto da urgente necessiti, vendè

le Baronie di Calatafimi
,
e di Alcamo a D. Pietro Spe-

ciale della Città di Noto ,
per la somma di once quattro

mila, e quattro cento
;

coll’espresso patto di potersele ri-

scattare . Lo strumento di tal vendizione si ritrova nelle

pubbliche Tavole di Notaro Giovanni Castagna di Napo-
li il di 30. Aprile, Indizione quinta deli* anno 14;?. co-
me si accenna nel Capibrevi alla pag. 200. E sebbene non
possiamo noi annotare tra i legittimi Baroni il riferito

D. Pietro Speciale
;

è dnopo però qui dar ragguaglio del

tempo
,
in cui quegli stati durarono in potere di esso, e

de’ suoi

.

Fu dunque costui in possesso di quelle B ironie sia

dal cennsto anno; e morendo senza d.scendenza legitti-

ma, De fece Erede il suo fratello, nomato Vissallo; al

quale vi successe Matteo di lui figlio
,
che ite ebbe il do-

liiin-o sino all’anno 14^0, in cui si avvetò il riscatto,

fatto dal legittimo Coite di Modica, cheora accenneremo.
U9 *9 11 nostro D. Fiderigo è stato quegli

,
che nel

la 80. ricomperò le già accennate Baronie dai Signori di

Speciale . Ma egli dappoi
,

uiqsio da tiievanti motivi

,
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Questi del suo matrimonio con ebbe alcuna prole; e

morendo lasciò erede. . . .

VI. Anna II. figlia di Giovanni, spurio di Gio-

vanni I. Costei nell’ anno 1315 diede la mano a D.

Luigi Emjquez , figlio di Ferdinando
, e fratello dell*

ora detto D. Federico (198). II Re Ferdinando IL
dispensò all’ impedimento degl’illegittimi natali, per

poter ella succedere cella Contea di Modica . Questi

sposi non prima dell’ anno 1534. ebbero il dominio

di quegli Stati; ai quali poi succedette il figlio. . .

VII. D. Luigi II. Enriquez, che cominciò a go-

vernare dall’anno 15^5. (199). Contrasse matrimo-

* * *

nell’amo 1484 fa costretto alienare Io Stato, e Territo-

rio di Calatcfimi
,
venduto per la somma di venticinque

mila fiorini, che toro enea 5000 once, a D. Guglielmo
Ajcnamicmio di Pisa; secondo si ricava da un pubblico

stron ento che si ritrova negli Atri di Net. D. Pietro

Grasso di Palermo il di 14 Gingilo Indiz. t. del 1484. il

Capibrevi
,
riferendoci questo fatto

,
ci racconta

,
che Aja-

tamiefisto dalla Baronia di Calstafimi ne riscuoteva ]’ an-

nuale provento di once 570. Questo inclito Barone ha la-

sciato us perenne monumento della sua cristiana pitti

nella riedificazione intera della Chiesa
,

e Convento di

S. Maria di Gesù della città di Alcamo, fatta sei 1^07.
a sue spese: come rilevasi da un pubblico marmo

,
ivi in-

nalzato .

(198; Il Conte D» Luigi Enriquez
,
fu colui , che a*

gito la cansa delta restituzione dello Stato
,

• Territorio

di Calatsfimi, contro i Signori di Ajutamicristo
;

e ne
riportò la favorevole semenza

,
profferita dalla Gran Cor-

te nell* anno if 5 1.

(199) Questi c stato uno di quei Conti di Modica
, t

a
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Si ammogliò eoo D. Lui»4 Pariglia. Fini dì vivere

il 161*7. succedeodovi il figlio. . . .

X. 0. Giovanni Gaspare Enriquez, il quale dal*

la propia moglie D. Elvira Toledo ebbe tre figli, li.

Giovanni Tommaso, D Luigi, e D. Teresa.

XI II primogenito D Giovanni Toinmaso, il

quale nel 1691 spo«ò D. Caterina la Cerda , de’ Du-

chi di Medina Celi , non ebbe discendenza j e fu ua

Nobile , che chiuse assai sventurata la scena di sua

vita Cuoi) .

* * *

»o una prova della sua pietà verso I* insigne Immagine dr

Maria di Tiapini; » cui fece donazione di dae tratti eli

terre
, ilei: 1 imo lu futa, e l’altro il saggio ,

posti in que-
st.» nostro Territorio; se ne legge l’atto nelle pubbliche

Tavole di D. Luciano Gotta di Trapani il di 17 Ottobre
del 1643.

( 01) In quelle gravisiime tuiholenze, che agitarono

lo stato della Spagna nei princìpi del pattato secolo XV HI.

D. Giovanni Tommaso si attaccò iCotiiig'immetiie a! par-

tito dell’Imperatore Girlo VI. >Ì quale colle armi a’f'a

mano pretendeva succedere nei Regni del morso Girlo li.

Quindi divenuto ribelle al suo leggittiino Monarca Filip-

po V. fu condannato a perpetuo esilio; o piuttosto , co-
me riferisce del Giudice a perdere la testa. In tal fjoe-
sta circostanza tutti gli stati d . Ila Contea di Modica nel-

la Spagna, ed in Sml-a
,
nell’anno 1734 caddero in po-

tare del Regio Fisco; presso ili coi diotcrtrono intino al

17.9; allor quando faremo restituiti a L>. Pasquale Enri-
quez. Questa notizia, e molta delle divisate

,
che tisgmr-

d^no la descritta ereditaria successione dei Htroni di Mo-
dica, sono state ricavate dalla Sicilia Nobile del Sig. Vil-

labianca . Par. 1. Uh. 4.
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XII. D. Pasquale Enriquez , figlio di Luigi ,

fratello dell’ enerrsto D. Giovanni Tammaio , il 17 <9.

fu invertito del Contado di Modica, per grazia otte*

ruta da Filippo V. Re della Spagna
, e Sicilia . Ma

fili di vivere senza aver pole, onde nel 1^40 ebbe

per succeditrice de’ suoi Stati . . .

XIII. Donna Maria Enriquez tua sorella, la qua-

le ,
costante nel virtuoso impegno di conservare il

bel candore di sua verginità, rifiutò le sozze. De-

pose la mortale spoglia nel ijmi in cui ebbe 1* iir

vestitura degli Stati di Modica . . .

XIV Donna Maria Teresa Alvarez
, e Toledo

figlia del Duca di Alba, per estere pronipote di D.

Giovanni Gaspare Enriquez
,

per la linea di D Lui*

gi Enriquez. Ebbe a sposo il Coate di Galvez D.

N. de Silva, e M ndoza. Ai quali vi successe nell*

anno 1755. *1 di loro figlio. . .

XV. D. Ferdinando de Stiva . Questi impalmò

per sua sposa Donna N. N. dalla quale n’ebbe l'uni-

co figlio D Francesco di Paola de Silva; la di cui

morte, prevenendo quella dello stesso padre, non gli

accordò di arrivare al Dcrainio della Contea di Mo-

dica ; sebbene morendo lasciasse la sua unica figlia

,

che gli era nata dal matrimonio eoa Donna Maria

Bemaida Portogalli, chiamata. . .

XVI. Donna Maria del Pilar de Silva, la quale,

per la morte di D. Ferdinando suo Avolo
,

orli' anno

1 fu investita degli stati paterni
, e diede la ma-

no di sposa a D. Giuseppe Alvarez, Duca di Ferrea-

dina. Costei morendo nel Luglio del i 8oa, non ha
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lasciata alcuna prole ; onde diede laogo

, che la Con-

tea di Modica eoa tutte le annesse B ironie , fosse de-

putata alla Reai Camera ; a profitto della quale al di

d’ oggi viene amministrata •

s m.

Ragguaglia desìi affari di Chiesa
, e d'ile persone

più illustri nella pietà
,
o dottrina

,
che vi si so-

no state in CalataSmi ; a quale oggetto si rap-

portano le notizie scritte dill* Cirri; ador-

nandole di tutte quelle annotazioni
,

che si sti-

marono opportune
,

e necessarie .

I. Primachè si mettesse fioe a questo Istorico trat-

tato, dove entrarono a parte molte notizie relative

allo stato antico, e presente della Città di Cablati-

mi; saià conveniente, che in ultimo luogo si dia un
distinto dettaglio di tutti gli «ffari di Chiesa; e si

faccia menzione ancora di quelle persone , che o pel

mento delle cristiane virtù, o per la rarità del loro

sapere ,
in essa fiorirono . Per altro un tale ossequio**

so uffizio par
,
che a ragione lo esigano da uno I*to»

rico Cittadino i sacri doveri verso la sua patria ; al-

la quale non saprei meglio esprimere gl' interni sen-

si del mio grato animo, che ripetendo quelli di un

nobile Poeta (a) . * -

* ' * *
(a) Dulardo Grandez. di Dio Cant. IV.
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„ Ah fu degli Avi miei cuna gradita \

„ Quest’ omaggio ricevi
,
e ti sia grato i

,,
Quest’ imsgine mia parte dal cuore j

„ Possa alroeti questo ch’offro umil tributo

„ Provarli l’ amor mio , e viver tanto
,

,,
Quanto Patria gentil tu pur vivrai .

II. Ben si sa quanto la Siciliana Istoria sull’ ar-

ticolo , che risguarda le cose sagre, dico l’origine e

stato delle nostre Chiese, e 1' erezione dei chiesiasti-

ci beneficj
,

sia debitrice all’ opera immortale dtll’e-

ru-Jitmimo Sig. Ab. Pirri ; il quale con inestimabile

sua fatica trasse dall’ oblio, in cui giacevano sepolte,

tante importantissime notizie
,

e molte altre ne pur-

gò dagli errori
, che 1’ oscuravano ; sarà dunque pre-

gio della nostra opera rapportare intieramente quan-

to da questo sacerdote della nostra sacra istoria è

stato scritto in riguardo alla nostra Città . Tuttavia

non potremo dispensarci di annettere a quelle tante

altre notizie
,
che sfuggirono dagli occhi

,
tuttoché

illuminali
,

di uno scrittore
,
intento ad ordiaare ia

gran mole della Storia Sagra di un’ intiero Regno;,

come neppure si lascieranno di annotare quei picco-

li abbagli, ed equivoci sentimenti, in cui quegli

qualche volta sia caduto, senza discapito della sua

meritata lode . A tale oggetto riferiremo prima di

uno io uno i passi dell’ Autore
,
facendovi seguire le

nostre corrispondenti annotazioni . Bisogna però av-

vertire
,
che il testo deli’ autore si

.
darà trasportato

dal latino nella nostra volgar lingua, per non essere

anche noi obbligali a scrivere in latino idioma le ce*i
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nate annotazioni ; eoa fare una variazione tanto de-

forme, e aentibile , che da oiuno si sarebbe tolerat a.

Ili Ecco dunque io qual maniera scrisse il Sjg.

Pirri della nostra Città (a) ,

„ Calafatimi è nello stato del Conte di Modica;

„ contiene Case ufi ; e Abitanti 5^62. „
Tal* era senza meno lo stato di questa Città cir*

ca Tanno «658; in cui cominciò a pubblicarsi l’O-

pera del nostro Scrittore. Anzi nel 15+8; allorché

si fece quella generale numerazione, ordinata dall’

Imperadore C ilo V, riferita dal P. Fazello (b)\ non

conteneva ,
che 6*o. Case: e per altra notizia ri-

trovo
,
che allora vi erano 4342 Abitatori « Nello

stato attuale però si ritrovano 2034 Case, con

Cittadini. Sebbene deesi ancora annotare
,
chele con-

tinuate carestie
, e la seguita mortalità , sofferte qua-

li universalmente nella Sicilia da anni quindici circa

a questo tempo
,
hanno fatto perdere alla nostra Cit-

tà piò di altri tre mila de’ suoi individui , con la re-

spettiva quantità degli edifizj , che giornalmente van-

no in rovina
,
senza ristorarsi

.

IV. „ Questa Città non è delle antiche; rico-

nosce il nome dai Saraceni. E’ situata sopra il ga-

me , dal Cluverio chiamato Locarico „
Intorno a questo articolo non è duopo

, che ci

prendiamo nuova briga dopo tutto ciò, che a sua

* * *

(m) Pirrns Sic. Sscr. To. t. not. 6 . pag. f8i. »«q.

(bf Fazellus Decad. a. lib. in. pag <5;?.
Longo Rag.In. 3 g
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luogo si è detto dell' antica origine di Cal.tafimi.

Fecesi ancora osservar con chiarezza , che l’Araba no-

menclatura, che portano talune Siciliane Città, non

prova nè punto, nè poco, che le desse riconobbero

dai Saraceni la loro fondazione . I storno poi al sito

della nostra Città il Sig. Pirri tralasciò di darci tut-

te le Topografia® notizie, che si sarebbero deside-

rate ; contento di dirci soltanto ,
eh’ ella sia posta sul

fiume, da! Cluverio detto Locarioo ; il che fa un suo

vero equivoco . Dappoiché
,

sebbene questo Illustre

Geografo sia stato alquanto inclinato a credere
,
che

1
* antico Locarico si ritrovò in CaLtafimi

,
come già

vidimo; l'antico nome però, ch'egli sostiene essere

stato dato al fiume di Segesta , e di Calatati ni , fu

quello di Scamaniroj come ancora a suo luogo si disse

A noi intanto resterà il dovere di dare una To-

pografia piò accurata della nostra Città Ella è po-

sta sotto il suo Pwlo, che ha 3? gradi e 50 minu-

ti di latitudine; e gradi 30 e minuti 1 d di longi-

tudine . L* Abitato, che sussiste oggidì risede sopra

una Collina di mezzana altezza, la quale è circon-

data da una corona di Colli piò eminenti , che sem-

bran dalla natura disposti, per moderarci la furia de’

venti
,

e metterci al coperto dell’ eccessivo rigore de'

medesimi . Nell* uscire dalia nostra Città ti offrono de:

punti di veduta assai ameni, evidenti, perla varie-

tà de’ monti
,
campi, boscaglie, e del mare, che si

scoprono in moderata distanza. L'aria si respira piut-

tosto fresca, che rigida, ed è molto pura; non a-

veodo in vicinanza nè paludi , nè fiumi
,

che ruta-
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gn&ndo la infettassero , o l’ inamidissero . Tutti i fuo-

rastieri la sperimentano ben salubre, e piacevole . Le

sorgive delle acque , sebbene sono scarse nell’ interno

di essa, fuori però a molta vicinanza, e quasi io

tutti i lati si ritrovano assai limpide , e fresche ; fra

le quali fa notarsi quella di Ariceli
,

per la copia del •

le medicinali pietre Belzuarie

,

che manda fuori di

se (so a). Del suo Territorio a ragione può dirsi,

che non faccia invidiare agli abitanti l'altrui piò van-

taggiosa fertilità ; tanto se si attendono i prodotti dell’

Agraria , che quei della Pastorizia • Sebbene al dì 4
*

oggi già venuti meno i massari , e il bestiame
,
mol-

to necessario al buon sistema dell’ agricoltura
,
con

nostro grave danno molti de’ nostri campi o si lascia-

no in abbandono, o sono malamente coltivati . E’ an-

cora portato questo suolo alla costituzione de’ Giar-

dini
j
quindi si è il tr. ffico delle rare melarance,

che da più anni a questa parte ti è tenuto colie vi.

cine Città. Di una simile condizione sarebbero le pro-

duzioni degli orti, se i cultori di essi non fossero

•consigliatamente distratti nella fatica de’ campi . Que-
sto Territorio non contiene, che salme 44.36 di ter-

re : ogni salma delle quali costa di canne quadrate

otto mila; delle quali salme 930 non sono disposte

* *

(102) La grande ricerca, che ne’paesi oltramontani «i

fa di tali pietre, tenute in conto di antidoti
,
ha fatto in-

ventare a quei \endiiori i falsi Bczzuarri
,
concai ingin-*

nano il pubblico, come riferisce J’ inglese autore del Sag-
gio copra gli enori popolareschi. Lib. 3. cap. zj.

a
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ad esser coltirate ; ma tutte sono provvedute di foca*

ti, e pezzi sorbivi, beo opportuni alla pintura degli

armenti. Le terre, che si coltivano corrispoa Jjaa eoa

segnalata fertilità nei prodotti de’ frumenti , orzi
,
le-

gumi, e lino; che in parte si dee ascrivere alla ra-

ra industria de' nostri assai bravi colmi. Le pianta-

gioni degli alberi domestici quasi tutte ri allignane,

fuorché di poche : quelle degli ulivi
, e de’ sommi;*

chi sono io gran copia
, ed assai feraci ;

ma scar sag-

giano la vigne
,
che fossero portate a far vini di buo.

sa qualità . L’ eccellente condizione de’ nostri pasco*

li, fa produrre de’ caci molto apprezzati in ogni par-

te . Gli abitanti trovanti ben provveduti de’ comodi

di molti Molici ad acqua
,
che triturano a perfezio-

ne il grano; un ampio bosco vi fa abbondare le le-

gna. La caccia di ogni sorta vi si ritrova molto vi*

cina, ed in specialità quella delle pernici
, e de' coni-

gli . In questo anno 1809 abbiamo provata il b ri pia-

cere di scoprire in una delle contrade delle ao3tre

più virine campagne nominata di S. Agata ,
un po-

sto ben largo di marmo alabastro
,
riconosciuto trop-

po adatto all’ opere di scultura » e del torno dagli

stessi periti

.

V. „ Tre mila passi lungi da CalataSmi si ri-

trova Segesta
, città oggidì atterrata

,
che chiamasi

Barbara. Ivi si ritrova il Tempio di Cerere, le di

cui colonne tuttora stanco io piedi , ma se uè desi*

derano le mura „ .

La distanza precisa, che vi è da Calatafimi si-

no a Segesta, secondo il rapporto, che ce ne lasciò il
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»i5 . Gualtieri (a), giunge a atalj ventuno, che com-
pongono duo miglia, e 6a, paini Italiani . Allorché

abbiamo trattato del Tempio di 3-gesta
,

si è fatto

osservare
,
che tra le varie opinioni

,
che vi sono

•tate intorno al Nume , a cui quello sia «tato con»

sacrato
,

la più mal fondata sia quella , eh: lo attri-

buisce a Cerere. A questo Tempio mancano ia ve-

rità le mura della sua Cella , ossia del Santuario in-

teriore ; ma esso oon poteva avere giammai muri e-

sterui, che chiudessero il suo portico, ossia Colonna-

to già esistente. E qui si annoti l'allucinamento del-

l'autore in quello, che alla pag. 565. n. 3. avesse

scritto del sito di Segesta nel capo diEgitarso, ade-

rendo alta falsa opinione del P. Arezzo .

VI „ L* Arciprete della Parrocchiale fifrdrice

Chiesa ; che è sotto il titolo di S. Silvestro Papa
,
ha

once 1 64 annuali. Alle fabbriche della stessa Chiesa

vi sono assegnate once dieci, e tari veotidue
,
ad al-

ia celebrazione delle messe unitamente colla recitazio-

ne de* Divini uffioj ooce 153; e tari 22,,.

Intorno alla prebenda Ecclesiastica addetta a

questo principale, primario benefico, è da far sape-

re, che fu cons’ituita sopra la esazione delle decime,

e primizie
, che si fa dei prodotti de* grani , orzi ,

musto
,
e caci . Intanto se nella stagione del nostro

Sig. Pirri
,

allorché il valore di tali derrate non era,

che molto basso, il provento di questo beneficio a-

* +

(a) Gualtieri T«b jzi. •••* ,

,
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scendeva ad once 164; addì nostri, atteso il finca-

rimeoto delie medesime
,
supera senza meno le once

trecento . L’ attuale rendita ,
addetta alla celebrazio-

ne delle Messe di questa Chiesa ,
arriva ad once 130}

quella de' Divini Uffizj ad once 43. e quella delle

fabbriche ad once otto . Il sito del suo Tempio era

J>en adatto al comodo della primiera popclazione,

contenuta nella pendice della Collina ; come dalla no-

stra Carta Topografica si scorge. Dilatata però la

moderna Città nella parte più bassa
, che si disten-

de dal ponente a levante sotto la figura della lettera

X, e lasciato quasi tutto ia abbandono T antico so-

lo, per la troppa acci vità disagiato ad abitarsi ; il

nostro Tempio restò quasi fuori l’abitato. Quindi si

era pensato da nostri Maggiori nel secolo XVII di

trasferirlo, come in un luogo più conveniente, nell*

abolito Tempio di S. Sebastiano M, il di cui sito

appresso accenneremo ; e di fatti sene cominciarono

ad alzare le mura . Ma conoscendosi
,
che il novello

edifizio sorgeva molto angusto, e piccolo, per l’im-

pedimento delle pubbliche strade, che da due lati lo

circondavano; furono costretti a conservare quello an-

tico, che si contentarono di rendere di uaa ferma

più ampia
,
e decente

, coll’ aggiunta della Tribuna
,

e delle Ale
, sostenute da marmoree colonne ; che

poi nel >778 si terminò di adornare di moderni
stucchi

.

VII. ,, Vi è ancora la Chiesa Parrochiale di S.

Giuliano M., il di cui Beneficiale Rettore percepisce

annualmente once iy. ,0. La Chiesa però ha once
trenta io teedita

.
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Questo curato benefico fa eretto aél 1619. il

di l. Maggio , come si rìlieva dagli atti pubblici
N

della Vescovile Cancellarla di Mazara
,
per una dia*

membrazione del distretto della Madrice Chiesa ; il

quale perchè era*i molto dilatato , rendeva difficile
,

e incomoda 1* amministrazione de* Sacramenti . il ti-

tolo di tal beneficio si fa la Chiesa di S. Giuliano M.

della cui origine non si ha notizia alcuna . Ma que-

sto Tempio oggidì ritrovasi in atto di rifabbricarsi ,

dopo molti anni , che fa demolito
,

per essere ruino-

so. la favore del Parroco di questo curato bene-

ficio, nell’anno 1796. fu costituita una pensione

perpetua di oace quaranta annuali
,

a carico del be~

neficio primario , da coi era stato dismembrato
, in

sovvenzione della sua tenue prebenda. Su questo ar-

ticolo non si tralascia di far sspere
,
che contro ogni

nostro merito il dì 12. Ottobre del correate anno

18 to. siamo stati eletti alla cura parrocchiale di que-

sto beneficio •

Vili „ Si ritrova anche ua Convento di Frati

Francescani , che un tempo era sotto il titolo di S.

G scorno Apostolo; questo fu innalzato nel 1543 il

dì 10. Ottobre da Giacomo Gullo Calatati nese . Al

presente vi dimorano sei Frati dei Conventuali di S.

Francesco con V annua rendita di once 213. *5.,, * !

A parlare della prima fondazione di questo Con*;

vento non è vero, che ne sia stato autore il riferì-*

to di Gullo. Imperocché da ua atto di pubblica ra-

tifi.aziooe ; che. si legge nelle Tavole di Noi. B-r-

aardo Qamiaai di Calatafimi, si scorge, che nei 1529
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il dì g. Febraro, li ceanati Frati conrentnali permu*

tarono la loro Chiesa , eh' era sotto il titolo di S.

Giacomo posta oel quartiere allora chiamato della Log-

gia e nel luogo stesso , ove oggidì si ritrova il Con-

vento di S. Francesco, con la Chiesa di S. Aotonio

Abate, propia della Confraternità, instituita sotto il

titolo di questo Santo, la quale era fuori le mura
della città, sita nella chiusura di terre, in oggi chia-

mata di S. Liberato
,

in cui sin’ ora si veggono i ve-

stigi dell' antiche fabbriche, e sepolture. Quivi abi-

tarono i Frati di S. Francesco sino all’ anno «544;
nel quale fecero la seconda permuta della cennata

Chiesa campestre , e ripigliarono quella di S. Giaco-

mo
, per 1* innanzi da essi posseduta, riconsegnando

ai Confrati di S. Antonio la Chiesa campestre : tanto

si legge negli atti di Not. Lionardo Amico di Cala-

teimi il dì ir. Maggio dello stesso anno 1544. Die-

de occasione a questa seconda permuta il Testamento

del Nob. D. Giovanni Giacomo Gallo
,

col quale fa

sostituito erede universale di tutti i di lui beni il ri-

ferito Couvento de’ Francescani
j e ne ordinò a suoi

tidecommissarj la nuova fabbrica; come ben si ricava

dagli atti pubblici di Not. Bernardo Domiani di Ca-

lafatimi il dì 35. Ottobre del 1543 E cosi li Con-

frati di S. Antonio passarono dalla Chiesa di S. Già*

corno in quella , che al dì oggi si venera sotto il ti-

tolo di S. Antonio, situata accosto dello stesso Con-

vento .

Ma qui è da avvertirsi . che sul marmoreo ar-

chitrave della porta di questa Chiesa di S. Antonio,
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ifcve st* «colpita I’ Immagine del Santo , vi ti legge

la data dell* anno 1536 ; in cui li «tessi Frati dimo-

ravano nella Chiesa di S Giacomo
.
Quindi per non

incolpare di un incredibile errore i cennati atti pub-

blici, rè tampoco il riferito monumento, siam co-

rnetti ad asserire, che quell* architrave da principio

fa posto sulla Chiesa
,
ove risedeva la stessa Congre-

ga di S. Antonio, e che di poi sia stato trasferito

nell* enunciato luogo

.

IX. „ Il Convento de' Francescani del terzo or-

dine esiste nella Chiesa di S. Michele Archaogelo
, e

riconobbe la sua fondazione da fra Masseo di Calata-

fimi nel 1 S9l a so Aprile . li Priore di questo Con-

vento, ginsta l'usanza, nella solleeei'à del Ss. Sa-

cramento dona ali’ Arciprete della Città il Venerabi-

le Ostensorio per la processione . Mantiene undici

Frati, ed ha l’entrata di enee 103. e tari 13. annua-

li . Vi è la Reliquia di S. Rosalia Palermitana . la

questa Città fioiì il B. Arcangelo da Calafatimi dell*

osservanza di S. Francesco, celebre per li tanti mi-

racoli
,

operati nella sua vita , ed anche dopo la mor-
te; il di cui Corpo si ritrova nel Convento del suo

Ordine in Alcamo ; come a suo luogo più diffusamen-

te da noi si riferì „

.

Per darsi un lume più distinto della fondazione

di questo Coevento , sarà opportuno trascrivere quel-

lo oe scrisse il P Francesco Bordone nella sua eroe

oologia del Terzo ordine (a) „ Questa Chiesa ,
dedica-

* * *
(a) P. Bordon. Crono!. Cap. zf. n. 1$.

Lungo hagMt, 3 ù
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la a S. Michele, era de" Confrati di una Congrega

«otto il titolo del medesimo: i quali Confrati oel 1596.

a Settembre stabilirono di concederla ai Frati del

Terzo ordine di S» Francesco, sotto alcuni patti, e

capitoli, approvati da Luciano, Vescovo di Mazara il

di zo. Agosto del 159?. Ma sembrando alcuni dei

patti assai gravi a quei Frati ,
furono dal medesimo

Vescovo moderati oel *59?* addi ai. Ottobre, per

opera di fra Masseo lo Curatolo , designato a quell’

aflare da fra Michele Burgio Provinciale ; come si leg-

ge negli atti di Baldassare Grillo, Maestro Notajo,

che si conservano nell’ Archivio del medesimo Con-

vento di Calatafimi . Dai quali atti pur si rilieva , che

non sia nn peso, ma un onore, quello, per cui il

Priore di questo Convento porge la Sacra Pisside col

Sacramento all’Arciprete di questa Città,,* Fin qoì

il riferito Cronista del Terzo ordine.

Intorno alla esposta ttovia del Sig. Pilli non

tralascerò di far annotare ,
che essa si cercò d’ im-

pugnare dal Sig. D. Giuseppe Triolo dì Alcamo , sull’

articolo toccante il Beato Arcangelo di Calatafitni nella

di lui opera, data alla luce nel 1805* (a), affine di

attaccare tutto ciò, che da me sì eia scritto riguar-

do la patria di quel Beato
,

nelle memorie della Vita

di esso, pubblicate nel 1804. L’ unico scopo di que-

sto Alcamese scrittore è stato quello di togliere a Ca-

latafimi l’ antichissimo onore della cuna di qnel Bea*

* * *

(a) Triolo Osserva^ sopra le Memor. pag. 104. e seg.
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té per dirlo alia ceonats tua patria. Ma nell* abao

i8o6. è compana ia pubblico la mia apologia , coi'

titolo Esame dille nervazioni
, fatte dal Cav. D. Giu-

seppe Triola sopra le memorie della vita
, e virtù del

fi. Artan^elo Piacenza di Calatafimi. la sita sdio di-

stintamente riggettate tutte le opposizioni, fatte coa-

tro la nostra sentenza, che da nessuno per l’ innanzi

era stata posta in dubbio; e dalla pagina ottava si-

no alla undecima bo fatto conoscere la insussistente

critica
,

fatta al nostro autore , che immeritamente Si

volle incolpare di uno anacronismo il più invernimi-

le a potersi spacciare da chiunque.

Ciò niente meno questo nostro avversario nell*;

anno 1807, prischi cadesse nella tomba, area in-

cominciato a imprimere col torchio la sua risposta

,

che poi in questo anno 181 r, credendo di far cosà

vantaggiosa sita ricordanza del di lui nome, i .suoi

ebbero cura di far uscire alfa loca. Ma piò presta-

mente che non si spera ,
comparirà la

1 nostra apolo-

getica impugnazione , in poche pagine compresa
,
con

coi si darà ben chiaro a conoscere, quali siane 1

natali del B. Arcangelo di Calafatimi .

X „ Il Convento de* PP. Capuccini con sua

Chiesa, dedicata al Ss. Salvadore, fu fondato aeir

armo 1588. per opera, e a spese del nobile Salvo

Amoroso Calatafimese • Costai ebbe uu figlio ,
ascrit-

to a quell* ordine , celebre per la sua dottrina ,
e san-

tità ; il quale si moti ia Girgenti nel 1604. Questo

Convento sostenta quattordici Frati „ .

La fabbrica di esso fu coadotta a perfezione da

a
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quel piò fondatore nel 1589. E’ stata qneita uaa C*«
•a , dentro la quale furono allevati non pochi «ogget-

ti nella cristiana perfezione. Sono degni di «pedale

ricordanza il P. Paolo Amoroso, già ceonato dal no-

stro autore; la cui virtù fa accompagnata dal dono

di profezia ; onde si predisse il giorno , e 1’ ora di

sua morte
, accadata nel luogo , e tempo già descrit-

ti . Il P. Antonio Noce, assai commendato per la sua

dottrina , ed esemplarissima virtù ; il quale passò agli

eterni riposi nel 166 1. Il P. Paolo Piacenza , che da

Sacerdote secolare, facendo erede di tutti i suoi be«

ni la Chiesa dell’ Anime del Purgatorio ,
si ascrisse

a questo serafico ordine
, e si applicò alla predica-

zioue della divina parola eoa singoiar prefitto della

salute delle anime; si segnalò anche nella vu(ù del-

la contemplazione, e lasciò di vivere in Palermo nel

1663. Si rese assai ammirabile pel candore della sua

purità, pel l'esercizio della mortificazione de’ sensi,

e per la sua elevata contemplazione il giovine Cheri-

co Fra Girolamo Carotta ; il quale nel più verde de*

suoi anni passò a vita immortale in Marsala nel 16^5,

Erse molta onoranza a questa casa anche il P. Filip-

po Pecora: egli per un merito segnalato nelle scien-

ze delle sacre lettere , e precisamente della Teologia

,

e per la rara probità de’ suoi religiosi costumi ,
fa

elevato al grado di Commissario Generale della Ss,

loquisizione del nostro Regno ; incontrò la morte nell'

anno 1 {46. E* pur anche degna di esser celebrata U
«ingoiar santità della vita di altri due frati Laici; cioè

Fra Giuseppe
, e Fra Pacifico da Calatafimi

,
il primo
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Squali rese il suo spirito al Signore nel 1760 ,

e
1' *ltro nel 1786.

XI. „ I Frati Agostiniani ai sono allogati nelle

Chiesa di S. Maria Maddalena ; ore ai ritrovano quat-

tro Frati ; posseggono once trenta . Parlò di questo

Convento il P. Torello ne* secoli Agostiniani nel To.

8. alla pag. 571 „ .

Non si sa il tempo preciso , in coi I PP. Ago*
stieiam Sbalzi

, cominciassero ad abitare questa cast.

La chiesa però soggetta ad un secolare beneficio e-

siiteva nel 1518; leggendosi negli atti pubblici di

Not. Saocio de* BaiIh di Calatami, che in quell'an-

no fu fatta erede universale de* beni di Giulio Mes*

sana. Per la tenuità delle rendite questi Frati faro*

no costretti nell* anno it6o a fare rinunzia del de*

scritto Convento; come si legge nelle Tavole di Not,

B nedetto Blande di Calataficni nel cennato anno •'

Questa Chiesa ritornata al grado di beneficio, eretto

nel ififc 7. oggidì ritrovasi unita ad una delle pre*

bende Canonicali della Cattredale Chiesa di Mazara ;

in forza di un decreto di Mons. D. Bartolemeo Ca-

stelli, fatto l'anno 1733. il di 10. Giugno. Le sue

rendite avanzano la somma di once venti

.

XII. „ Il Convento de* PP Carmelitani sotto il

titolo deli* Annunciazione di Maria, esiste dall* anno

145 ... vi convivono otto frati, coll* annua rendita

di once 150. Di esso ci parlò il Lezana al To. 4. degli

annali Carmelitani nella pag. 819,,.
Sebbene il P, Lezana , ed il Sig. Pirri si accor-

dassero a scrivere, che la fondazione di questo Con*
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pesto fosse «orlila circa il «43°» corta a me però,

che eella famiglia di esso pi fa antica
.
tradizione

ohe no compagno del glorioso & Alberto Carmelita-

no , fosse «tato figlio di questa casa . Il che pero es-

sendo ci cbliga a credere ,
che dovette esistere sino

dal decimo terzo secolo. Uscirono da questa religio-

sa famiglia due soggetti celebri, uno per la santità,

• T altro nelle lettere. Il primo si fu il P. Giacomo

Metsana, figlio del nobile Cristofaro Messana ,
il qua-

le molto beneficò questo Convento ; come nel suo Te-

stamento, scritto neir Ottobre del 1562; agli atti di

Not. Carlo Agate, si legge. Costai dopo aver mena-

ta pita di perfetto Religioso, morì in età di anni

ìor , nell’ora stessa, in cni si era presagita la mor-

te» L’altro è stato il P. Vito Alberto Mostaccio ,
che

nacque in Calatafimi nel 1657. e fu battezzato a 25.

Settembre col nome di Francese* ,
figlio di Girolamoc

e da ciò si scopre l’ errore dì quei , ebe pretesero

essere stato Ericino. Per l’elogio della di Ini lette-

ratura, ed eloquenza, ci basterà riferir quello, che

ne scrisse il Sig. Mongitore nella sua Biblioteca, do-

ve lo chiamò Thtologus doctitsimus ,
concionattr exi-

miut ; Fhilosophiam
, et scholasticamTheologiam docuit

magna tua doctrinae
,

ingeniique laude. Si sa aper

predicato la Divina parola nelle Basiliche piò cospi-

cue del nostro Regno ; sostenne la Cattedra della Teo-
logia in Ravenna , e mise alla luce diverse orazioni

sacre, da lui recitate in lode de’ Santi: come ci ri-

ferisce il cennato scrittore. 11 nostro Convento, cor*

rendo il 1485; fa d’ordine del Governo abolito
,
per
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essere mancante dalla prescritta famiglia ; lasciando

nel nostro popolo la grave dispiacenza di aver perdu-

ta una casa religiosa
, tanto rispettabile per lo stesso

suo titolo del Carmine
, e per 1* antichità ancora

.

Tutto 1* E ditizio del Convento fa rivolto ad altri de-

stini ;
1' antica Chiesa tuttora è diruta

, e si conti-

nua il culto religioso della Sacra Immagine di Maria

del Carmine , in un luogo accomodato, contiguo a

quella .

XIII. ,, Vi è il Monte di Pietà
,

al quale vi

fu unita la casa dell'ospedale, che ha once cento an-

nuali
,

lasciategli da Giuliano Truglio . Di poi vi si

aggiunsero altre once ai; provvenute dalla soppressa

Chiesa de* Ss. Cosimo, e Damiano, e di S. Sebastia-

no M . *

Questo Monte di Pietà oggidì va diviso dall* o^

spedale; e non ha, che il tenue provento di once

undici annuali . Ma 1’ ospedale è stato a sufficienza

provveduto dal pietoso Giuliano Truglio, il quale nel

suo solenne Testamento
,

scritto agli atti di Not. Gia-

como Saeacori il di 23. del Novembre dell'anno 1610,

gli lasciò sopra la sua eredità once cento alt
4 anno ;

ed ia ogni cinque anni gli diede il diritto di avere

tutti intieri li fratti di quell* eredità
,
che a un di

presso arrivano ad once 400. Dell* estinta Chiesa de*

Ss. Cosimo
, • Damiano si darà appresso la dovuta

memoria.

XIV. Ritrovasi anche una divota Congrega

,

addetta a sollevare le Anime del Purgatorio, colla

sua rendita annuale di once 83
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Questa riconosce la sua buoua situazione inaila

benefica pietà del Sac. D Tommaso Piacenza , il qua-

le, prima che ti fesse ascritto all’ ordine dr’ PP. C*p-

jmini, come si è detto, la fece erede di tutti i suoi

ccpio«i averi j onde ebbe origine la fabbrica dell'at-

tuale Chiesa ,
in cui la cessata Congrega si raduna,

e che al presente è adorna di moderni stucchi, eoo

Miti f/cei oi ero Possiede per diverse rendite once 189,

XV. „ Nel Mi nistero di S. Caterina V. e M vi

seco vtotidue Montali dell’ ordine di S. Benedetto,

cella entrata di once 527. 7* annuali. Questa casa

della sua prma fondazione era molto povera. Ma nel

1.84 Salvo di Amere, spinto da cristiana carità, la

provvide di due feudi, ano detto di Paganizzo , e

T altro delle Chiuse ; ed anche ne ingrandì la stessa

casa a sue spese,,.

Molte cose restano da dirti, ed altre da correg-

gersi sul riferito rapporto del nostro Monistero . La
pnn a fondazione di esso ti riconosce dai nobili G10-

v. n Pietro, e Paolo Como fratelli; i quali gli asse-

gnarono a conto di dote il feudo di Paganazzo; co-

me si nlieva dagli atti pubblici di Not. Carlo Aga-

te il dì 2. Luglio del 1561. Sappiamo ancora, che

vi abbia arrecato la sua benefica opera , correndo il

I t$
,

il Sig Marco Antonio Damiani. La Chiesa fa

sbrigata di fabbrica, e benedetta nel 1573. con li-

etrza accordata da Mons. D. Antonio Lombardo, Ve-
scovo di Mazara . Ma nell’anno 1592* trovossi que-
sto Monistero ridotto in grande scarsezza di rendite»

e con sì poco numero di Mooiali , che Mons. D. Lu-
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ciano Reali nella sua sacra Visita, che vi fece, e ra-

si determinato di abolirlo, se dalle persone piò ri-

guardevoli della nostra città, non ne fosse stato dis-

suaso ; promettendogli di sollevarlo
, come si conve-

niva . Quindi si fu
,
che il nobile Salvo Amoroso si

accinse alla nuova, e più ampia reedificazione delie

sue fabbriche
; gli assegnò in maggior sostegno il feu-

do
,
chiamato delli Chiusi

+

ed una pingue rendita,

coastituita sopra la Regia Tavola di Palermo ; il che

si legge negli atti di Not. Giacomo Sanacori , dell'

anno 1599. Al presente il provento di questa Radia

è di once 800 circa annuali ; le Moniali ,
che so-

stiene sono al numero di trenta
,
con otto fanciulle,

che vi dimorano per essere ben educate

.

XVI. „ La Casa delle fanciulle orfane , sotto il

titolo di S. Rosalia, fu eretta nel 1631. L'Arcipre-

te D. Giovanni Antonio Braadi le diede le sue stes-

se esse, contigue alla medesima, ed anche un Mo-

lino . Oggidì mantiene undici Fanciulle ,
e quattro

devote Donne
, ed ba in rendita annule once 67 91 •

Affine di aumentarsi 1* entrata di questa pia ca-

sa , di tanto vantaggio alla buona educazione , e cu-

stodia del sesso più fragile, nel 1649. il pio Miche-,

le Barone vi unì la sua eredità
,

che avanzava la ren-

dita di once 35. Ma tutte le descritte assegnazioni

non arrivarono a costituirle un sufficiente patrimonio;

onde fu sciolta 1* sostituita Comunità ; e le descritte

rendite del Brandi
,
e Barone oggigiorno , si distri-

buiscono per legati di maritaggio ai di loro consan-

guinei . Non mancò tuttavia la provvidenza del Cie

Longo Rag. Isu 3 *
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lo di; proccurarci uaa migliore occanone per la per-

petua sussistenza di una tal casa
,

colle liberalissime

beneficenze del Sig Ab. D. Vincenzo Blando
, pos-

sessore di quattro fèudi , da lui stesso comperati:

uno de’ quali detto di Fastaja ,
insieme con una por-

zione del mobile di sua casa nel 1691* lo lasciò al-

la fabbrica, e perpetuo sostentamento del Conserva-

torio delle Orfane Donzelle ; il quale in effetto si

eresse,, secondo la di lui disposizione, accosto la ftfà-

drice Chiesa della Città. In esso oggidì vi si ritro-

vano undici orfane con nove pie donne, alle quali,

fu concesso di vestire 1* abito del P. S. Benedetto per

sua divozione..

XVII. „ Si legge, che non guari lungi da Ca-
lafatimi vi fu un Priorato sotto il titolo di S. Gio-

vanni del Castellacelo

}

di cui fu Priore Fra B«roardo>

Graziano da Palermo nell’ anno 1405, , come ritrovo*

negl» atti della Regia Cancellarla : il quale aelPanno
stesso fu eletto Regio Cappellano. Questo Priorato*

era dipendente dal Monistero di Fossa nuova, dell*

Ordine de’ Cisterziensi
,
come dal libro della citata

Cancellarla dell* anno ir. 86.
,

alla pagina 91» e 9».
&i detege. Oggidì, secondo che io ascolto, caduto l*’

edificio, le tue tenute divennero giardino de’PP. Car-
melitani di Calatafimi

. „.
Il celebre Monistero di Fossa nnova , fondato'

nell Italia nella Diocesi di Terracina nel 1133., se-s

condo asserisce Claudio Roberto, oltre del nostro

-

Priorato avea in Sicilia sotto la sua ginrisdizione il

Monistero di Sj Cristoforo, vicino il Palazzo Adriano;, *
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ed un'altra Chiesa detta di S. Nicolò della Menta

nella campagna del Monte di S« Giuliano , come ci

mostra il nostro Sig. Pirri nella not. 3. pag. 374,
e nella not. 6. pag. 5 68. Dell’ edilìzio del Priorato,

già descritto
,

se ne ritrovano i fondamenti dai col-

tori del campo, non guari lungi dalla Chiesa cam-
pestre di S Giovanni del Castelluzzo, che in oggi

esiste. E' fuor di dubbio, che questa Chiesa col suo

erettovi beneficio, fusse succeduta all'estinto Priora»

to . Il Beneficiale della quale riscuote la rendita di

once quattro e pochi tari sopra i fondi posti attorno

la stessa Chiesa . Della erezione di questo beneficio

non abbiamo vestigio alcuno.

XVIII. Qui tan fine le notizie, scritteci dal Io-

dato autore sulle cose sacre di Calafatimi . A sup-

plire intanto la notabile mancanza di tutto ciò , che

sfugl alla sua infaticabile diligenza, e che la condi-

zione della età, in cui visse, non gli permise di

poter sapere ; ho stimato necessarie le seguenti no-

stre Addizioni 4

a
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ADDIZIONE I.

XIX. Molto celebre per (a sma antichità
, e spe-

ciale culto, ti è la campestre Chiesa di S Maria di

Giubino , della quale in due altre mie pubbliche ope-

re (a) ho parlato . Di essa varie cose ci riferisce il

P. Gaetani nel Tom I. della raccolta della Notizie

sulle Madonne di Sicilia, le quali scritte a penna

circa Y anno 16(5., si conservano in due volumi

nella Biblioteca Reale del Collegio nuovo di Paler-

mo
,
da me riscontrati j che ci gioverà qui il tra-

scriverle fedelmente .

XX. „ Della Madonna di Giubino si fa la festa

a li 15. Agosto . Ha fatto molti miracolf
,

delti quali

non vi è notamento
,

si ben in nostri tempi D Fraa-;

cesco Campo
,

stando in Calafatimi co» una grave

infermità, or mai si muria , e D. Ignazio suo fra-

tello andò a pregare in detta Ecclesia a nostra Si-

gnora e subito ebbe la salute . D Silvestro d’Adra-

gna due volte ebbe una grave infermità di malinco-

nia, ed uscia fuori di se. In portarlo alla Madonna
subito ebbe la sanità

„ Non vi è memoria dell* origine dell’Ecclesia^

si ben era antiquissima, e due Eremiti, Frati Jean»

* * *

(a) Memorie della vira del B. Arcangelo pag, »8. leg;
E?ame delle Osservazioni ec. pag. 108. seg.

Digitized by Googl



I M I R B 1 I Si ìp5>

ai Tumberta, e Frati Fiancesco Pisano, la reedifica-

roso di elemosina, ed Alessandro di Vanni Pisana»,

cittadino di Calata&ni
,

per devozione stia le fece

una Madonna marmorea; e d’ una parte destra è Saa*

to Francisco, e dall’altra parte S, Michele, e neK*

anno 1607. l’Episcopo di Mazara ne fece benefizio,

e lo conferio in persona di O. Pietro Adragna . L*

Ecclesia è nel territorio di Calatafi ni sopra an monte. „
E dopo alcme pagine ritornando a parlarci della

nostra Chiesa , dice v „ Lontano la terra (di Calatas-

eli ) circa un raigl o ci è una Ecclesia
,

nominata

nostra Donna di Giubino, la quali fu edificata per

la popola di questa terra
,

nella quali Ecclesia ci

atettiro antiquamenti certi Frati, vestuti di albarcio

con lo cappuccio a modo di Eremiti

XXI. Più diffusamente io ritrovo
,
che abbia de-

scritto la storia di qnesta Chiesa, e sua sacra Im-

magine il P Stanislao Alberti della Compagnia di Ge-

sù, nella sua opera (a) data alla luce nel » 717., e

l’erudito Sig. Mongitore ha fatto menzione di alcuni

altri prodigj per quella operati (&) . Ma per metter-

si in veduta ciò che è molto interessante a sapersi,

diremo in primo luogo, che in questa Chiesa si sa

per tradizione esservi stata collocata un’ Immagine di

Maria, la quale prima si venerava nella foresta di

Ancimbt
f
distante da quivi due m. p , in un’altra

* * %

(4) A'berii Meravìglie di Dio er. Tom. ». pag. rjj»

{& iVloug. Sieil. OifCr. Toip. 1. pag. jo«. e $78*
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campestre Chiesetta, di cui oggidì se ne reggono He

rovine
,
luogo uoa sorgente di acqua, che rieoe chia-

mata la Fontana della Chiesa. Mi di poi, correndo

1’ anco 1560., come ultimamente ho rilevato da ano

di quei marmi, che ora accenn^-iò, si fu, che il ri-

ferito Alessandro Vanni fece scolpire in bianco mar-

mo quella nostra veneratissima Immagine di Maria

di Giubino, con sua Icona anche marmorea, in cui

ri erano incise varie figure di santi , e sagre istorie.

XXII. In secondo luogo è anche da sapersi, ehe

la descritta Chiesa di ^Giubino fu sia dal suo anti-

chissimo principio destinata agli usi di una Frateria

di Eremiti , che attorno di essa tenevano le loro cel-

le, e l’orto dimestico. La retiti di tal fatto, oltre

la cennata testimonianza del P. Gaetani
,

fu dimostra-

ta ad evidenza nella mia citata opera, con pubblici,

e privati documenti, contro le vane opposizioni di

alcuni Alcatnesi scrittori : dove anche ho provato col-

la tradizione, e coi visibili monumenti, che ivi abi-

tò un tempo da Eremita il B Arcangelo Piacenza da

Calatafimi, il quale poi circa Fanno 14* si ascris-

se all’ ordine serafico de’ Miaori Osservanti allor na-

scente in Sicilia .

XXIII. In terzo luogo dirò, che renata meno
la Frateria di questi Eremiti, nell’anno *592. il

Magistrato di Calatafimi concesse ai PP. Carmelitani

questa Chiesa, per tenerla sotto la di loro custodia,

e dar sempre vigore al diroto culto, che prestavasi

dal popolo alla memorata Sacra Immagine
; che tut-

to si legge negli atti di Nat. Vito Zichichi addì 27.
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Eebbrajo del riferito anno . Mi dappoi asll’aano 1607.

Monsignor D. Marco la Cita, Vescovo di Mazara ,

vi eresse un Beneficio Ecclesiastico ,
colla rendita di

once sei, che conferì a O. Pietro Adragna; se ne

legge il possesso nelle tavole di Nat D. Vincenzo*

Zizzo di Calatafimi addi «8. Luglio Ind. 5. del i6o{.

XXIV. Riferirò in quarto- luogo la circostanza

nella quale la nostra Beatissima Vergiue Maria di

Giubino fu eretta Padrona principale della Città di

Calatafimi. Brano scorsi alcuni anni, in cui molte

città e terre della Sicilia gemevano sotto il pesante-

flagello de* cavalletti ; l’ immensa quantità de' quali

portava la. desolazione alla verde messe , e agli albe-

ri ancora. Dopo essersi messi in pratica quei ripari;

e quelle cautele, che 1’ umano pensamento in siffat-

te emergenze ha saputo suggerire al Governo ;
si ri-

conobbe alla fine
,
che dal solo braccio del Signore

era da aspettarsi 1* opportuno soccorso
.
Quindi si fa,

che nell’ anno 1855. addì >5. di Aprite radunatoti

nella Madrice Chiesa
, insieme col Clero

,
e con il-

Magistrato il nostro popolo, si stabilì di eleggersi un

Santo per loro Protettore, ossia Patrono, affile d’in-

tercedere presso la Divina Clemenza in quella cala-'

tnità . Messi intanto in un’ urna i nomi di tatti i

Santi titolari delle Chiese , che vi erano dentro-, e-

fuori la nostra città
,

fu il primo a sortire quello del-

la nostra Madonna di Giubino . Allora
,
come ci caro-

lò il P. Atiberu nel citato passo, si fe conoscere 1"

amorevole impegno di Maria nell’ ammirabile manie-

la, oon cui si recò ad effetto questa elezione. Dap-
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poiché essendo per la prima valla cavato dall’ tiro»

il nome dt essa, vi fu chi opp -se per un ostacolo

la situazione di questa Sacra Immagine, attaccata

con tutta la sua marmorea Icona alla stessa parete

della Chiesa ; onde non poteva esser condotta in Cit-

tà, come praticar doveasi . Si ritorna iotanto ad e*

strarre il secondo
,
ed anche il terzo nome ; e sem-

pre si ritrovò essere stato quello di Maria di Giubi-

no. Ciò fu bastante, come esserlo dovei, a dar lor

ro un chiaro indizio del Divino volere ;
onde fu ri-

solto di vincere ogni riparo: « così levata al meglio

che si potè fare
,

dal suo sito la veneratisiima Icone,

fu condotta nella città con sommo giubilo, e eoa

espressi sentimenti di devozione e fiducia . Njn man-

cò intanto Maria di far risplendere la forza di saa

potenza, e la sua innegabile clemenza, estirpando

da' nostri campi quegl’ in anstissimi insetti
.
Quindi si

fu, che se ne scrisse nelle pubbliche tavole di Not.

Fiancesco Smacoii il dì 22. Gennaro del 1656. la

solenne elez.one di Patrona, che fu di poi conferma-

ta ed approvata addì 2 a. Marzo del 1658. dal Ve-
scovo di Mdzara . Ailora il nostro IH. Magistrato a

nome del suo grato popolo si prese l’ obbligo perpee
tuo di tenere dioanzi detta Sacra Immagine conti-

nuamente accesa uoa lampada, ed ogni anno nella

prima Domenica di Maggio condurla devotamente in

città per celebrarvi on festivo rendimento delle gra-

zie dovute
,
e poi ricondurla nel suo Suntuario cam-

pestre .

XXV, Dopo questi el fausti principi accrebbe
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sempre pii la Diritta Madre le sue beneficenze ver*

so il nostro popolo * sovvenendo non solo alle urgen-

ze comuni
,
precisamente nelle intemperie delle piog-

ge , e nella «ooiva siccità de' campi *j- ma benanche

graziosamente accogliendo le private suppliche de*

miserabili ; onde si rese T oggetto della più fervida

devozione di ogni ceto di persone della nostra città,

e delle vicine ancora. Quindi fa cosa facile ottenere

cbe fosse fregiata colla corona d’oro, che ogni anno

dispensa l’ insigne Capitolo della Vaticana Basilica
,

per le immagini della SS. Vergine piè rinomate del

Mondo . Di ciò si venne a capo mediante 1’ attesta-

to istorico
,
che diede della di lei celebrità la Gran

Corte Vescovile di Mazzara il dì io. Settembre del

*728. ,
la di cui narrazione si conchiude col seguen-

te elogio . Longum quidem foret singuln percensere ;

idre svffidat innumera iuisse perpetrata miracula , et

varii varili affetti languoribui , ttatimac ad Eeelesiam

B. M. Virginis de Jubino venere

,

sant, et integri re*

cesserunt
.
Quibus quidem omnibus consideratis , cultu

vidclicct indesinenter Sacrae Virginis imagini pratili-

to
, Jrequentique ad Eccletiam populorum accessu,ta-

cram praelaudatam imaginem dignam reputamus
,
quae,

sicut aline per Oròem celtbret , a Saerosantae Basili-

cae Rev. Capitulo aurea corona donetur . Quale co-

ronazione fu eseguita con cerimonia assai solenne , e

memorabile nel dì quinto Maggio del 1779 .» per le

autorevolissime mani del Sig.D. Francesco Santeveri-

o Arcivescovo di Palermo e Morreale, che a tal uo-

po alle suppliche del Rev. .Sac. D. D. Francesco di

Longo Rag.lst, 3 k
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.

Simone e Adamo ti conferì io Calatafimi

XXVI. Fa conosciuto intanto esser cosa conve^

niente, che nelPanno iSea a vive richieste del ne*

atro popolo » per le mezzo della Sacra Congregazione

de’ Riti , a* implorasse dal Regnante Sommo Pontefice

Pio VII. la facoltà di recitarti in ogni anno in tutta

la Diocesi di Mazzara 1' Uffizio e Messa propia della

BB. Vergine Maria , sotto il titolo della Misericordia

di Giubin» , colla conferma della elezione, fatta an
tempo di Patrona principale della nostra città ,

il che

tutto si ottenne coll’opera , e colle larghe erogazioni

del Rev. Sac. Beneficiale D. Francesco Vario; since-

ro contrassegno della di lui devozione , e di tutta la

sua onesta famiglia » -

ADDIZIONE II.

XXVII L. seconda Chiesa d* immemorabile anti-

chità
,
che si tralasciò dal Sig. Pirri, fu quella di S.

Caterina V. e M. Questa un tempo occupava la par-

te piò centrale della città , e crederei essere stata

una delle prime Chiese eh* ebbe il popolo, dacché

abbracciò la Cristiana Religione
.
Quello «he io ritro-

vo si è, che un tempo apparteneva al nostro Magi-

strato; e che dappoi, intorno al 1530, la trasferì a

una Confraternita, eretta sotto il titolo di quella Di-

va, che tuttora sussiste. La Chiesa però fu cambia-

ta in un Tempio moderno , ed assai splendido ,
dedi-

cato alla venerazione della rinomata e prodigiosa Im-

magine del nostro Divia Redentore, pendente dalla
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Croce , di coi tiam per dare la conveniente memoria
istorie s • e**' 'fi

c

*.**
»

f»i • r>i j
;**

~r-.' XXyiII, li documento più autentico dèlia in-

emione, o a meglio dire della prodigiosa manifesta-

zione di quella sacra immagine , ri è la pubblica

giurata relazione fatta dallo stesso inreutore Gaspare
Fontana , che si legge negli atti della Corte Foranea

di Calatafimi addi 17. Giugno del 171 Ivy che pei

fu transuntata nelle pubbliche tavole dii Hot. O. Pie-

tro Colombo a 22. Marzo del 1756. Ivi dunque si

narra
,
che nella sacrestia della descritta Chiesa di Ss

Caterina vi era questa immagine del Redentor Cro-
cifisso, innanzi la quale il riferito di Fontana soleva

spesso farvi ardere una lampada coll’ elemosina
, che

riscoteva dai Confrati . Ritrova un giorno , che quel*

la spiccatasi della Croce giaceva a terra : d* onde le-

vandola devotamente alla medesima la riattò . Ma ri-

tornato dopo alquanti giorni , la vide con suo dispia-

cere ed ammirazione di bel nuovo a terra cadota: e
volendola mettere più in sicuro

,
pensò di legarla non

una fettuccia alla stessa Croce. Quindi la diede in
mano ad un altro coofrate per sostenerla f mentre e-
gli farebbe quella operazione . Appena costui toccato

avea la sacra immagine
, che sente agitarsi tutte le

sue membra da un forte interno scotimento
, ebe for-

zavaio a richiamare dentro di se il respiro; il che
operò in esso la prodigiosa instantdnea guarigione dì

un'ernia troppo grave, che da molto tempo avea
•offerto . Veduto ciò il Fontana

,
pieno di gran fidu-

cia, si tolse la fettuccia espressala per metterla ad*

2
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dosso di stia moglie, eh» sapeva essere iorasa dagli

spiriti maligni ; la quale al momento che fa- toccata

da quella ,r cominciò a dibattersi
,
eoa1 maoda re* terri-

bili orli ; ae<> così poi si ritrovò libera < Già sparsa

cella città la notizia di tali avvenimenti, il vegnen-

te giorno fa portato sulle spalle attrai in quella

Chiesa un meschino,. Sl qujle giaceva iti3 sua casa at-

tratto da dieci anni, incapace a* muoversi da se, che

air liitantn fu «veduto alzarsi in piedi
,

e ritornarsene

a casa senza sostegno di alcuno. Di questi ed altri

simili prodigi -ài è servito il Divio Redentore
,

per

contrassegnarci la tua singoiar beneficenza e prote-

zione, che designava di apprestare al nostro popolo

mercè il dono inestimabile di qnella sacra immagine,

i; XXIX* Iatorao all* epoca di questo celebratissi-

mo successo

,

ì «*»» può fondatamente asserire, essere

egli* i accaduto* ahi 1657. addì 73. Giugno .
1 Impe-

rocché nel rollo delle scritture della Chiesa 'ceiraata

del SS. Crocifisso, si legge una autentica carta
;
che

attesta la licenza accordata li tj. Novembre di quell'

anno dalla Gran Corte Vescovile di Mazzara di po-

terti ergere nella Chiesa di S. Caterina una cappella

in onore della descritta immagiae di Gesù Crocifisso,

della quale si asserire
,

che da molti anzi era stata

in detta Chiesa antichissima di S. Caterina
,

e che

per sua divina bonth d’ aitimi mesi in questa parte

ha fatto, e fa molti miracoli
, e grazie a molti fe-

deli Cristiani

.

Ritrovo ancora
,
che nel medesimo an-

no, 1657. a 18. Novembre furono fatte due assegna-*

ziooi pubbliche di rendite annua li ,
in sostegno della
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era riferita cappella , che ai leggono agli atti di Nat,

Benedetto Blando
.
Quindi u scorge a evidenza

, che

il connato di Fontana crasi allucinato nel computo

degli ami, che faceva dopo già scorso un lungo tem-

po
,

allorché ci insinuò nella sua relazione, che que>

sta prodigiosa manifestazione sorti nell' anno 1661.
il giorno già detto de' 13. Giugno

.

Quanto grande fosse stato il fervore delia na-

scente divozione dei Calatafimesi verso l' immagine
sacrata, si può anche da ciò riconoscere. Nell’anno

1676. a 20. Aprile, Monsignor Cicala Vescovo di

Mazzara, avendo ritrovato nella sua pastorale visita,

che in sostegno del culto di essa era stato donato

alquanto bestiame e giumente ; ordinò saggiamente ,

che fosse il tutto venduto, con impiegarne il prezzo

in rendite stabili: tanto si legge nel libro dell'anti-

ca Chiesa di S. Caterina alla pag. 115. Si sa puran-

che, che correndo Panno alla ora cennata Chie»

sa vi si aggiunse la fabbrica del nuovo cappellone

coll* elemosine del popolo
,

ed in quello si eresse il

primario Altare, e vi collocarono la nostra itnmagi-

ne; come ivi stesso si racconta alla pag. 164. A que-

sto proposito non si dee lasciar di accennare la con-

siderevole numerosità di vasellame ,
di calici

, cande-

lieri ,
bacini, bocali

, e di una bara di argento, tut-

ti grati doni di un popolo riconoscente .

XXX. Dall* epoca fortunata di questa manifesta-

zione sino alla nostra età , bisogna far noto ,
che in-

numerabili sono le grazie e prodigj , che riconoscia-

mo essersi ottenuti dal nostro popolo per la sua fer-
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vida pietà inverso tale sacra immagine . Basterebbe •

darne saggio riferir solamente «piante «è ne scrisse

sin dall' anno 1728. da ano straniero latore (a)-. Al*

tro non costa a Calatafimi la esenzione da ogni av-

versità, che ergere gli occhi alla tua speme pendente

dalla Croce , che correre al sacro Tempie del Crocifis-

so ,
termine della sua filiale confidenza in iurte le

disgrazie . Tutto ciò è tanto palese
,
che mi toglie la

necessitò, di scrìverlo . Ci torna a caro rammentare

,

che correndo l’anno IJ34 . ritrovavasi la nostra città

e quelle a noi più vicine ancora occupate dalle trup-

pe Borboniche
,
quivi accantonate per mantenere l'as-

sedio della Piazza di Trapani, che allora era dalle

armi Imperiali presidiata . In tal circostanza la sfre-

nata libertà di quei militari si permise di recidere

nello stesso mese di Marzo la tenera crescente messe de*

granì
,
per nutrimento de’ loro cavalli • Alla vista di

questo saceheggiamento quasi universale de* campi t

caddero i nostri Padri in tale mestizia, che si eraa

deliberati per quell'anno di non celebrare la solita

festa ad onor di Gesù Crocifisso ne* tre dell'imminen-

te Maggio , Tuttavia contro ogni umana speranza si

riprodussero in maniera le biade
,
come se aiun dan-

no avessero sofferto ; onde poi in quell* anno con spe-

cial fervore e pompa si festeggiò in grata riconoscen-

za di uo tanto prodigioso beneficio,

* * *

(e) Calcara Ragnag. Fest. p*g. 8.

Digitized by Google



Af f M «MI. 539
XXXI. Sembra, a quel che ti scrive (a) da un

contemporaneo, miracolosa la guarigione dell’ infezio-

ae pestilente , di cni ritrovavasi attaccato «b nostro

cittadino nell’anno 1743. ,
famoso pel funesto conta-

gio di Messina . Accortesi il perito e pio Medico D.

D. Giuseppe Arila di un morbo di tanto rilievo, pri-

ma di oomnnicarne la dovuta notizia alla Deputa-

zione della Sanità ,
pensò d’ implorare secretamente

,

e con tutta fiducia il soccorso da Gesù Crocifisso ;

avanti la di cui cennata immagine fece lunga e cal-

da preghiera , acciò colla sua onnipotente mano si de-

gnasse estirpare la nascente pestilenza , e liberare co-

sì la sua città dai molestissimi danni ,
di cui veniva

minacciata . Ed ecco che dopo il pranzo , ritornato

dal suo ammalato ,
ritrovò essergli spariti quei tu-

mori, che gli area osservato sotto le ascelle j cosic-

ché dopo pochi giorni y
di ogn* incomodo già libero

,

se ne andò all* opere della campagna

.

XXXII. In terzo luogo rammenterò ciò, che ad-

dì nostri è sortito* Nell’anno 1770., per l’annuale

ricorrenza della festa che si celebra a *3. Giugno in

memoria della descritta manifestazione della veneratis-

sima immagine ,
erasi già preparato un numeroso di-

sparo di mortaretti e cannoni * Alcuni inavveduti ra-

gazzi si fecero lecito di buttar dentro a due canno-

ni de’ ben grossi * Accesa intanto la polvere y

questi non solo creparonsi all’ istante , ma fecero vor

(4) Notizia», della Solen. del denteo. Pa g- ?•

/
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lar per aria in perii il di loro metallo ,

lino à mol-

ta distanza . Tuttavia alcuni di questi colpirono tre

degli assistenti a tale operazione, chi nella faccia, •

chi nelle gambe ; i quali non soffrirono che una leg-

gierissima ferita con poche stille di sangue , come

per servire di testimonio di essere stati colpiti da

quel fulmine artificioso . Cosi volle il clementissimo:

Redentore mostrarci quinto sia inclinato a difendere

dai pericoli , anche della stessa morte coloro , che pi

affaticano in ossequio di lai.

XXXIII. Crescendo dunque di giorno in giorno

la fiamma della divozione e fiducia del nostro popolo

verso la medesima ,
fu riconosciuto che langusta Chie-

sa di S. Caterina, già descritta, non era punto adat-

ta ad accogliere tutta quella gente che vi correva uè*

giorni di venerdì ; e molto meno nelle festività. Quia -j

di si fu, che nel if&i. si diede principio alla fab-

brìca di un’ ampia • ben disposta Basilica, la di cui

spesa si riconobbe dalle larghe limoline dell» stesso

popolo
, eccitato a tale impresa da qnel gran Missio-

nario P. Giuseppe Spedalieri della Compagnia di Ge-

sà , che allora esercitava io Calatafimi il suo Aposto-

lico ministeiio. Il Tempio si vide sbrigato ,
anche

coll’ adornamento de’ moderni stucchi nel ?et
la formazione del quale è sostante essersi erogati pià

di diciotto mila scudi . D’ allora in poi non si è la-

sciato di aggiungervi i nuovi adornamenti di pittare,

di marmi , e d’ indoramenti ; e di provvederlo d’ una

copiosa e ricca suppellettile : sebbene tuttora non può
dirsi d* essere rodata al suo compimento questa bell*

opera

.
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ADDIZIONE III.

XXXIV. -E anche di antica ed ignota origine la

Chiesa di S. M ria del Soccorso, volgarmente chia-

mata la Chicsiella

.

Quivi eravi una cappella di no-

stra Signora di Monserrato . Nel 1619 Donna Alfon-

za Mango nel suo testamento ri accrebbe la dote con

la rendita di once 17. lasciatale. Ua tempo fa di

padronato di una Congrega sotto il titolo de’ Santi

.

Quattro Coronati
;

dalla quale devoluta
,

per non a-

veroe voluto ristorare le accadute ruine, fu concessa

dal Vescovo di Mazzara alle tre Congreghe , dette del-

la Sciabbica
,

della Mattinata , e della Disciplina , a

spese delle quali fu prima riparata come si conveni*

va, e poco fa è stata abbellita di stucchi, secondo

il gusto moderno. La sua rendita è intorno ad onca

trentasei

.

ADDIZIONE IV.

XXXV. T ralasciò parimente il Sig. Pirri di dar-!

ci contezza della fondazione della Chiesa di S. Isido-

ro Agricola.,, edificata nel 1626. a contribuzione de’

Borgesi della Città, i quali vi stabilirono anche una

Confraternita sotto il titolo di quei Santo. La Chie-

sa possiede once 40. annuali
.

Questi Confrati nell*

anno 1674. comunicarono senza diminuzione il di-

ritto di Padronato di questa Chiesa ad un'altra Con-

grega sotto il titolo di Nostra Signora degli Agonia
Lonzo Eoe.Isu 3 l
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zanti ,

inatituita per mantenere la pubblica esposizioi

ne del Venerabilissimo nell’ agonia de’ suoi Confrati

,

ed Ascritti

.

ADDIZIONE V.

XXXVI. _A.bbiarao ancora un sacro nascente E-

difizio dedicato alla Div, Madre, sotto il bel titolo dell

Imcn. Concezione. Il suo pio fondatore D Vincenzo

Blundo R Milite Barone delli Naduri, ha concepito

di esso idee veramente rare e grandiose ; e per que-

sta medesima ragione
,

e per altri sinistri accidenti

di sua casa
,

è stato, che avendone gettato i fonda-

menti sin dall'anno 17^8 ,
tuttora non ha potuto

recarlo a compimento. Quindi si desidera da questo

popolo , che prolungasse il Signore i giorni della vi-

ta di questo insigne Benefattore, e gli dasse i soc«

corsi opportuni
,

affine di perfezionare la sua opera ,

ADDIZIONE VI.

XXXVII. Vi sono pure fuori il recinto della

Città alcune altre Chiese . Tale si era ,
almeno dal

suo princip o
,
quefltP dedicata al glorioso liberatore

del contagio S. Rocco. La riraota antichità di essa

non ci ha permesso di saper cosa alcuna di sua ori-!

gine. Nei pubblici atti di Nat. Giuseppe lo Serro,

titroviamo, che nel 15 a 16. Agosto in favore di

tal Chiesa dal nostro Magistrato si fece assignazioae

perpetua di un tenimeato di terre poste accosto la
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medesima; Ma nell’ anno 1607. si fa, che il Vesco*

0 di Mazzara la eresse a titolo di Beneficio Eccle-

siastico ,
al preseate da me adottato. Vi è puranche

quella consacrata a S. Vito, fabbricata a spese del

Magistrato 1' anno 1612., alla quale il pio Testatore

Pietro Giglio assegnò la rendita di once dodici per

celebrarvisi due messe in ogni settimana
, come leg-

gesi negli atti di Not. Vito Bonanno il dì 3. Marzo

dello stesso già cenaato anno 1612. In distanza di

circa mille passi della nostra città nel i?ti. D Bar*

tolomeo di Gregorio eresse una Chiesa in onor di no-

stra Signora detta della Itina, con la fondazione di

nn Beneficio di Padronato colla rendita di once sei

in circa . Alla volta del settentrione vicino la Città

vi era una cappella dedicata anche alla Divina Ma-

dre, nominata del Giummarito; questa nel *797. fa

accomodata in maniera
, che oggidì vi si celebra spes-

so la S. Messa , e possiede V annuo censo di once tre

e tari; il che tutto si ascrive alla particolare divo-

zione del Sac. D. D. Diego Catalano

.

ADDIZIONE VII.

XXXVIII. Per accennare le Chiese, di cui ab-

biamo certa notizia, che nn tempo esistevano, comin-

cierò da quella di S. Sebastiano M, , con la cappella

de' Santi Cosimo e Damiano , la quale era attaccata

all'antico Ospedale. Le sacre immagini di tutti que-

sti Santi furono trasferite nel Tempio dedicato alle

Anime del Purgatorio già descritto . Il sito della Chie-

a
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sa di S. Sebastiano io oggi' è occupato dalla casa

dell** Illustre Sig. Marchese Za aro. E qui è da saper-

si, che ne* registri della nostra Corte Foranea leggesi

una licenza accordata dal Vescovo di Mazzara nel

1501. di erigersi la Chiesa dell’Oipedale riferito col

titolo di S. Maria della Catena. Quindi son per cre-

dere, che a cagione dell* universale contagio, a cui

soggiacque la Sicilia nell’ anno 1533., questa Chiesa

sia stata appropria a S- Sebastiano, riconosciuto per

speciale Protettore contro quel terribile fi igeilo, sen-

za però escludere il culto della primiera Titolare . Un
assai chiaro monumento di questa aggregazione ritro-

vasi io quel fonte marmoreo dell’ Acqua Lustrale, che

al dì d’ oggi esiste nella Chiesa di S Isidoro
,

e che

un tempo servì all’uso della descritta Chiesa, in cui

vi si osservano tre scudi in giro disposti ; in quello

che sta nel mezzo vi è scolpita la Divina Vergine ;

nell’altro della parte destra sta la figura di S Seba-

stiano ; ed in quello di sinistra si osserva V insegna

della nostra città , che rileva il suo castello con tre

torri, colla data dell’anno 1526.
Esisteva anche un tempo una Chiesa dedicata a

S Giovanni , detta delti Bernardi

,

situata accosto 1
*

antica Casa delle Orfane, di cui si è già parlato: il

•ito della quale Chiesa al presente è compreso nella

salita, per cui si va alla Chiesa Madrice. Delle ren-

dite, un tempo possedute da questa Chiesa di,S Gio-;

vanni, quelle che al dì d’oggi sossistono. si ritrova-

no addette in aumento di una Prebenda Canonicale

della Cattedrale di Mazzara. *
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la ultimo luogo faremo menzione della Chiesa

dedicata a S Miria delti Miracoli, la quale si ritro*

vò nel luogo stesso, dove in oggi è posta la dime*

stica Cappella del nostro esistente Ospedale. Quivi

un tempo vi fu una riguardevole Confraternita di

nobili persone , chiamata delli Bianchi . Le rendite

di questa Chiesa furono trasferite a quella de! San*

tissimo Crocifìsso . Non sarà al certo inutile rapporta*

re intorno a quest* antica Chiesa , ciò che ritrovo a-

verne scritto il Iodato P, Gsetani nel suo cennato

MS3. Era una porta antiquissima della Terra vecchia

a modu di Turrigliuni con due porti ; in'ro la quali

porta ci era dipinta una imagini della glori usa Vlr-

gini Maria con lo suo Figlio in brazzx, alla qua-

li imagini si solia alluninxri la lampa . ogni fe-

sta di detta nostra Signura ,
et li sabati di ogni

annu . Fu per divozioni della populu di detta Terra

(Calafatimi) deliberatu fami una Ecclesia . Ebbero ri»

corso a D Antonio Lombardo ,
Vicario Generale di D.

Giacomo Lomctlino Vescovo di Mazzara * et a spisi di

tutto il popolo ottennero licenza di costruiri detta Ec-

clesia, per Bulli dati In Mazzara a li /£. Giugno

della settima indizione T564 , con farci la festa so-

lenni un mercordì ogni anno. E dopo classi anni il

Signuri lddiu permisi
,

che detta Imagini fini mira-

culi lu prima Dominica di Giugno ... Ni appi lu

Jus patronatus la ditta Università, . et oggi . è fatta

Cumpsgnia delli Bianchi
,

et ditta Ecclesia è molto

ben servita
,
venerata, et obsequiata , Tanto ne seri»*;

se il Gaetani circa l’anno 1615.
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ADDIZIONE Vili.

> XXXIX. !Nou tralasceremo qui di accennare quel-

le cinque pie Confraternità , le qaali con i loro di-

verti abiti sogliono assistere con molto decoro alle

sacre processioni . L’ordine che tengono fra di loro

è come siegue. Va innanzi a tutte le altre quella di

S. Caterina già cennata , che esiste dentro la Chiesa

del Santissimo Crocifisso ,
della di cui origine non si

ritrova memoria
.

Questi confrati sono chiamati li

Cappuccindli ,
forse perchè si uniformano a quei Re-

ligiosi nel loro vestire. Segue l’altra che è sotto il

titolo e dentro la Chiesa di S. Isidoro già descritta

,

fondata al tempo stesso, in cui fu edificata la Chier

M . Viene in terzo luogo quella del Sacratissimo Ro-

sario di Maria nostra Signora
,

collocata dentro la

Parrocchiale Chiesa di S. Giuliano M.; essa nel 1603.

ebbe approvate le sue regole e capitoli dalla Gran

Corte Vescovile di Mazzara . Il quarto posto è occu-

pato dalla Confraternità, che è sotto il titolo di S.

Michele Arcangelo, la quale io crederei essere di tut*

te l’ altre la più antica, ritrovando che nel piedistal-

lo della statua marmorea di quel Santo Arcangelo f

scolpita, come, ivi si legge, nel 1499., ri sta «“ci-

ta un’ ordinanza, di questi Confrati, ad esprimere che

fu fatta per di loro divozione e spese .
Questa si fa

quella Confraternità, la quale concesse nel > 59 $ a *

Religiosi del Terzo Ordine di S Francesco la Chiesa

di S. Michele, in oggi incorporata col di loro Coa^

/
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vento. Vengono in ultimo quei della ConfrateKn ità

del SS. Sacramento ,
che ti legge nelle tavole di Not*

Girolamo Triolo essere stata fondata a li. Marzo del

158*. Ella si ritrova dentro la Madrice Chiesa ;
han-

no il diritto di padronato della Cappella , in cui si

conserva il Divio Sacramento, che gli fu cesso dal

nostro Magistrato . Le sue rendite ascendono ad once

cinquantatrè ,

ADDIZIONE IX.

XL. Ei anche degna di essere annotata quella

tanto religiosa opera dell* Esposizione circolare coti-

diana della Divinissima Eucaristia, che si pratica og-

gidì per tutte le Chiese della nostra Città . Ella è

stata fondata dalla fervida divozione del Sic D. Gran-;

donio Palma, Sac. D. Geronimo Migro, Sac. D. Vin-

cenzo Tobia , e D. Bartolomeo Marini , i quali ne

ottennero la facoltà da Monsignor D. Geronimo di

Palermo Vescovo di Mazzara
,

addì 6. Ottobre del

1 la quale si legge ne’ registri della nostra Cor*

te foranea dell’ anno espressalo. Le rendite assegnate

a quest’ opera giungono a circa once venti . _

ADDIZIONE X.

XLI. Nell’ ultimo articolo di questo trattato ei-i

porremo l’ onorevol memoria di quei nostri concitta-

dini
,

i quali
,
o per la santità della vita ,

o per la

loro segnalata dottrina, o per la grandezza delle cari
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tiche sostenute, si resero degni di eomméisdazioné s

Nell’ ordine de’ primi supera ogn’ altro il già memo-

rato B, Arcangelo Piacenza ,
lo splendore delle cui e-,

roiche virtù
,

gli conciliò lo stesso pubblico culto dei

fedeli. Dopo questi faremo menzione del Sac. D. Pie-

tro Pomo: egli nacque il di 6. Giugno del 1611.

da Paolo ed Anna Leo, come ricavasi dai registri

della nostra Chiesa . La fama singolare della santità

della vita di questo Sacerdote tuttora, malgrado l’in?

tervallo di cento e più anni già scorsi dalla sua mor-

te ,
vive fra noi senza sostegno di storia, o scritto

alcuno , e si ripete il di lui nome con venerazione

di tutti ; onde sembra che di esso si avveri quel Di-

vino oracolo: in memoria aeterna erit justus. Fu in

verità una imperdonabile trascuratezza quella de’ suoi

contemporanei ,
che non ebbero la dovuta attenzione

di farci arrivar* un qualche distinto ragguaglio della

di lui vita
.
Quello che a noi è pervenuto ,

si è pri*

meramente l’elogio troppo conciso, che si legge scrit-

to appiè di un suo quadro, che tuttora si conserva

dai suoi parenti : Rev. Sac. D. Petrus Pomo Calatafi «i

mi, candore morum , praecipue mentali Dei praesentia
t

orationis assiduitate
,

ac erga Ecclesiam reverentia ,'

conspicuus
;

obiit die Veneris rg. Aprilis j 696. aeta-

ti* 8/j. Dal quale si ricava apertamente di essere sta»,

to un cristiano d’ illibati costumi
,

di spirito elevato

dalla continua contemplazione, ed un Chiesastico acè

ceso di zelo per la casa di Dio.

XLII. Il secondo documento della santità di qac*

sto servo del Signore sono i suoi medesimi scritti
£
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contenenti alcune meditazioni sali* eterne Verità

, e
certe preghiere

,
ed offerte , faceva al Signore : qua-

li tutte fanno abbastanza conoscere dall' unzione del*

le stesse parole , e dalla penetrazione dei sentimen-

ti, il gran fervore del suo spirito . Sono degne di

esser lette quelle tre offerte ,
che sottoscrisse col suo

stesso sangue, come tuttora si riconosce ; dirette la

prima alla Ss. Trinità , la seconda a N. S Ge^ù Cri-

sto
,
e la terza alla Divisissima Madre . Basterà che

ne rapportassi solamente la prima per un testimonio

della verità.

OFFERTA DI AMORE ;

JEjccomi lidio del mio cuore
,
fedele amante, ed u~

nico
,

e sommo bene dell’ anima mia ; io Pietro qui

prostrato innanzi il Divino cospetto della vostra eccel-

sa Maestà
,

il più. vile , ed indegno di tua’ i vostri

schiavi, e creature, spinto dal desiderio di esser tutto

vostro
,

e tutto a gusto vostro
,

vi rinuncio , e vi do-

no con tutta la pienezza del mio cuore , e volontà
,

quanto ho, quanto sono, e quanto posso essere , ed a-

vere . Vostro sono
,

e tutto sempre vostro voglio esse-

re senza riserba, senza timore , senza interesse, per

corrispondere all* amor vostro infinito . Trattatemi , gi-

ratemi
, tagliatemi, fate di me quel che vi piace; mi

metto , e starà sempre nelle vostre mani
, come un cor-

po morto, senza lamentarmi , come un pezzo di creta

in mano del Pasajo , senza farvi resistenza veruna: né

da voi mis sommo bene altro voglio
,

altro desidero ,

Longo Rag,lst, 3 m
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altro domante, che Voi, l’ amor vostro ; voi solo Cro-

cifisso, e niente più. Fate che io sia tutto vostro

:

crocefiggetemi quanto ,
come ,

e quante volete , per

camminare sempre nell'osservanza delti vostri coman-

damenti ,
e consigli ;

acciocché nel fine di questa pre-

sente vita possi coir tjuto della vostra grazia ,
e per

li meriti di Nostro S. Gesù Cristo

,

venire a godere ;

adorare, e riverire di faccia a faccia la vostra Divi-

na Essenza ,
col Msterio della Ss Trinità ,

in compa-

gnia di tutti li Santi ,
ed Angeli del Cielo . Amen .

Questa offerta sottoscrivo col mio sangue li X3 *

gno 1 677.

Pietro peccatore, schiavo della Ss, Trinità ,
con-

fermo come sopra .

TL11I. Sembra ancori aa monumento della iti»-'

ordinaria santità dello »te««o, qnella nota ,
«cat-

ta di tao pongo «ella pagina 115. del Breviario, di

cui termali per la recitazione della «te Canoniche ;

la quale intieme cogli «catti cennati ,
si conterrà nell

Armario della congrega ,
detta Secreta della Mortifi-

cazione ,
a cui egli t

J
era aicritto .

Quivi ai legge co-

ri : „ A 15. Febbrajo i£86. 9. Indizione cominciai

f>
l’officio intieme con n. S. G. C. con B. V.ang. cutt.

„ Se t. m.ar. &ob«.«a.„. Quando non ti voglia ira-,

putare a stravaganza , ciò , che un «erro di Dio a-;

«ciò annotato di propio carattere tra le pagine dello

•testo tuo Breviario ; bisognerà asserire, che sia staH

la una memoria, per farlo ritovvenire del giorno, in

cui ricevette questa sublime grazia $ di ave?»
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recitato le Divine lodi eoa la •àbile' presenza di tf.

S. Gesù Cristo, della B Vergine tua Madre, dell’

Angelo Castode
, di S. Michele Arcangelo , e di tat-

ti i Santi del Paradiso. Lo stesso scritto, cosi mu-
tilato, ci fa credere, che sia osato per tener nasco*

sto if favore straordinario dal Cielo ricevuto.

XLIV. La sua Anima sene volò agli eterni ri-

posi addi 13. Aprile del 1693; come si osserva non

solo dall’Elogio riferito, ma anche dal Libro Parroc-

chiale, Il di lui cadavere, come per fama costante a

noi si è tramandato
,
giace sepolto io un luogo se-

parato
, dentro la Cappella del Ss. Sacramento della

Madrice Chiesa
.
Quivi anche si*ritrova il cadavere di

un altro Sacerdote, chiamato D Michelangelo Gallo »

il quale visse con opinione comune di santità, e di

era semplicità; e morì li ty. Maggio 1734. L’uno
di questi cadaveri giace per quanto ci rapporta la

tradizione
, alla parte della Epistola ; e V altro in quel-

la dell’ Evangelio j sebbene io non ho potuto venire

a capo di sapere il respettivo luogo di ciascuno di

essi. la detta Cappella, davanti il piano dell’Altare

i è anche separatamente sepolto il corpo del Sic D.

Girolamo Mucaria
,

la cui vita rilusse agli occhi di

tutto il nostro Popolo
,

per l’ esercizio di tutte le

virtù
, e precisamente della sua profonda umiltà . Ren-

dè l’Anima al suo Creatore li 5. Aprile del (?59«
XLV. Degna anche si è di speciale ricordami

la virtuosa
,
ed esemplarissima vita del Sic. D. Fran-

cesco Palma
,

il quale passò a quella immortale nel

*?4 °i a i|) Dicembre. Ritrovo, che la ®»»a santità

a
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viene encomiata nello stesso libro Parrocchiale in que-

sti sensi: lUortuut post innumtra data exempla Chn-

stianae virtutis . 11 di lui corpo dapprima fu co lo-

cato in luogo distinto ,
innanzi l’ Altare di S. Andrea

della Chiesa di S. Caterina di ordine del Vescovo di

Mazara, dato li 1 6 dello stesso mese ed anno e poi

per altro simile ordine uscito a dì 31. Maggio de

SM?, fu trasferito nella Chiesa del Conservadorio

delle orfane di questa città ,
dove al presente giace.

E qui deesi far sapere ,
che a quanto si è acntto

della santità, e straordinaria virtù de’ divisati sogget-

ti, e su i miracoli, operati dalle nostre sacre Imma-

gini ,
altra credenza non si debbe apprestare ,

che

quella dovuta alla umana Istoria }
a mente de’ Dsctti

ti di Urbano Vili. S P.

XLVI. Ebbe ancora la nostra città de* «oggetti

$

il di cui nome si distinse per le segnalate produzioni

si del lor sapere, e talenti; alcuni de’ quali ci sono

rapportati dal Sig. Mongitore nella sua famosa Biblio-

teca. Si è già data bastante notizia delle opere, e

dottrina del Carmelitano P. Vito Alberto Mostacci

.

Passeremo intanto a far menzione del Sig. D. Giro^

lamo Triolo, che per la «ua singolare perizia nella

giurisprudenza , e per la rara abilità nel mestiere di

giurista, con cui si distinse nella Città di Palermo,

si acquistò molta lode , e stima 5 onde fa onorato col-

le cariche di Avvocato Segreto delle carceri del S. Of-

ficio, e di Giudice Pretoriano. Nel l«53* pubblicò

un’assai erudita, ed eloquente Allegazione, titolata,

Hesponsum U, 7. D, Hitronymi Titolo fio Magno Oa-<
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Steline Admirato ,

Comite lUoticac . L’ oggetto delta

quale si fu quello di sostenere al Conte di Modica il

dritto di eleggere, e visitare i Notar» delle sue Ba-,

ionie
,

in forza delle regalie
,

concesse dai Re di Si-

cilia a Bernardo Caprera, e della immemorabile con-

suetudine, che sin’ allora eravi stata.

XLVII. Il nobile D. Vito Si;orao, primo Biroi

uè della Terra di Vita, da esso fabbricata nel 1615.

alla quale insieme coll’ origiae diede il suo stesso no-

me; col suo luminoso talento
,
e sapere, e per la suù

incorrotta integrità meritò di esser decorato di tutte

le cariche de* supremi Tribunali del nostro R^gao

,

fino a quella di Presidente del Reàl Concistoro; nell’

amministrazione della quale chiuse i auoi giorni il

1626. in età di anni ?8. E;co l’elogio, che de ne

scrisse il S’g. Mongitore. Pitti* Sicomo Calatafi nfiisit,

natus T548. Doctoris Laurea insignita

s

,
aestimatio-

nem promeruit summam . Bis in Panortnitano Praeto-

rio Judex /lift ,
S. Officii Consultar ,

triennio Sìcilide

Deputatus, & per annos *3. magna cu* laude inte-

rritati» fisci Fatronus
,
Regiusque Consiliarius in Re*

gio Patrimonio , & Magnae Regine Curine Senati1 . De-,

muto anno 1630 Tribunalis Concistorii Praeses efectt»

Molti sono i prodotti del suo illuminato sapere ,
che

lasciò scritto a penna
,
per li quali , e per la segna-

lata fama della sua virtù, ed incorruttibile integri-

tà
,
potrebbe Calatafimi gloriarsi meritamente ripetetti

do con quel Poeta •

Rara avis in nobis
,
alboque simillima corvo •

,
XLVili, La memoria dei nostro D. Francesco

Z !» 5
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Avila , celebre Professor dì Medicina ,

dee esserci trop»

po grata, per le varie dotte produzioni da esso date

al pubblico, non solo nelle materie di medicina
,
ma

benanche nelle filosofiche, e Poetiche; porzione delle

quali furono da lui composte negli ultimi anni di sua

vita
,

allorché privo della lace degli occhi , ebbe pii

rischiarata quella della sua mente . Il Catalogo delle

quali, riferitocci dal Mongitore, si è „ Edidit Italiese

Ode Epitalamica delle Nozze di D. Blasco Ventimi-

glia ; „ Obscrvationes Medicinales; ,, Consultationes

Medicinales ; „ Epistolam Philosophicam ad Amicum,

Teripoteticum ; ,,
Poesie Liriche > „ Dialogi ; ,, Com-

ponimenti Scenici ; , ,
V Ester trionfante , Sramma ; „

Apologia in difesa del? Ode Epitalamico

;

„ Canzoni

Siciliane „ . Lasciò di esser mortale 1
’ anno di

anni 56, sorpreso da infausta morte ,
cagionata da una

rovina, cui lo trasse la sua cecità. Il merito singo-

lare di questo Letterato sappiamo, che anche dagli

stranieri Scrittori fu conosciuto j onde ritroviamo aver-

sene commendata la memoria con molta lode .

XLIX. Fra gli Eruditi, che produsse la nostra

Città non dee esser taciuto il Sig. D. Gioacchino Parif

si; il quale sebbene nelle sue opere messe alla luce

si ascrive alla Cittadinanza di Palermo; è da creder-

si avere ciò fatto per la sola ragione del luogo do«i

micilio
, ivi tenuto ; e non mai a riguardo della sna

cuna
,
che ricevette da Calafatimi . Imperocché ne’li-

bri della nostra Madrice Chiesa si annota il di lui

Battesimo il dì 1 2 Novembre del 1 695 : ed ei stes*

so Io confinò nel suo Testamento, che si legge ne;
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gli Atti di Not. D. Giuseppe Lavaggi di Palermo li

18. Maggio del 1762. Fu costui uno de più bravi,'

e stimati Cerusici , che nella sua stagione si fossero

ritrovati nella nostra Capitale . Lasciò alla luce due

Opere , scritte in materie di chirurgia ; una che ti-

tolò , Nosocomium Lithotomicum ad ealculos tute , /e-

liriterque curandai ; che dedicò all’ III. ed Ecc. Sena-

to di Palermo. L’altra, che insegna la maniera piò

sicura
, e facile di fare i tagli

,
per la estrazione de’

calcoli ; titolata Litotomia

,

che fece scampare in Ve-

nezia nel 1728. Ci lasciò ancora un visibile monu-

mento della sua cristiana carità ne’ tanti legati pii

,

che dispose nel suo memorato Testamento a vantag-

gio del Collegio di Maria, sotto il titolo della Cari-

tà
, posto nella contrada dell' Olivella di Palermo $. nel-

la cui Chiesa volle, che si fosse data sepoltura al suo

Corpo nell’anno 1784; nel quale gli mancò la vita,

toltagli dal morbo stesso del calcolo, di cui aveva

molti guariti

.

L. Non metterò in dimenticanza l’ Ill.Sig. D Ste-1

fano Stabile, Dottore in entrambe le leggi. Egli re-

cò anche molto onore alla Patria col segnalato suo me-!

rito nella scienza delle Leggi ; onde occupò i gradi

onorevolissimi di Giudice Pretoriano
, e del Reai Con-

cistoro. Nacque in Calafatimi addì 18. Gennaro del

2; e quivi stesso lasciò di vivere nell’ aaao 1 7 74.

a 4 Febbr jo

.

LI Chiuderemo questa Ope ra con far menzione
del Rifii P. M. Giuseppe Torregiani del Terz’ Ordn
n« di S. Francesco, il quale sin dall’anno .1773. si
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35# a m e k d ì e e :

«-bill nel celebre Nmonale Collegio di S , Paolo al-

la Regola dell* Alma Città di Roma . Egli
,

per le tan-

te prove, già date de* suoi talenti, dottrina, e reli»

giosa probità
,

oggidì ritrovati distinto colle onorevoli

cariche di Consultore della Congregazione de’ Ss. Riti,

di Esaminatore Apostolico del Clero Romano , di Soe

ciò dell’ Accademia di Religione Cattolica
, e di Pro-

curador Generale del sbo ordine. I tanti meriti, che

nell* esercizio di esse si acquista
, oi danno ben a spe-

rare, che a più. sublimi gradi la Provvidenza volesse

innalzarlo

.

Lll. Un giusto riguardo per continuare ad un
altro momento il discorso ci porge l'elogio, che io

ritrovo aver fatto il Ch. Regio 1 storiografo Sig, Ab.

di Blasi (o) al nostro Prete D, Melchiorre di Simone',

per quella commendevolissima azione praticata in Pa*:

termo nella triste occorenza della terribile tumultua-,

rione de’ ao Settembre del IJ7J. Narracci dunque
quegli, che stava uno di quei forsennati (tumultuan-

ti ) colla miccia accesa innanzi ai cannone presso T

Arcivescovado
,

per darvi Juoco
,

e mandar via quei

Prelati ( Mons. Arcivescovo di Palermo , e Moni* deh
la Monarchia ) , e tutti i Cavalieri

, eh’ erano ira loro

compagnia
,
eh*ci diceva etsere nemici del Popolo . Era

colai ptr eseguire questo infame consiglio
,

quando il

Prete ffklchiorfe di Simone di Calatafimi ,
sedendosi

sopra il focone cominciò a strofinarlo col sedere ,
ed

* * . *
- (*) Di Blasi Storia de’ Viceré j. p*t. z, pagi *31i
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APPENDICE* 55$
impedì quella tragedia, lo che mi trovai da uno dei

balconi dell’Arcivescovado testimonio di questo fatto ,

non posso trascurare di rendere la dovuta lode a quei

sto E clesiastico
,
meritevole di miglior sorte. Era e-

gli il nostro O. Melchiorre di una mente assai peneri

trante, e vivace; di spirito pronto, ed attivo; mol-

to facondo ed arguto nel dire. Si potrebbe ben aH
•erire

,
che se i traffichi importuni del Foro non Io

avessero distolto da quella seria applicazione alle let-:

tere che aveva intrapreso, segnalato si sarebbe tra

letterati della sua età. L’anno 1799. diede termine

al suo vivere ,
dopo esser vissuto anni circa 78,

FINI,

- \
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ERRORI CORREZIONE.

Fegl. 31. /in. 27. omnes amner

55 . 1 1. citato dall’ Itine-> del citato Itine-

rario rario

66. 25. Jracti fraed

82. ir. 304 innanzi So^anniinnanzì

«19. 10. 1320 1 220
i*5 * *3. Nessenii Messemi

132. 24. Egitarso Egitarsum

156. ». notano notato

* 15 * I* Terotia Terotita

179. 2 2. Saracenia Saraceni a

181; 1. accostò accosto

217, 21. illis illius

**»• 6. a tenore e tenore

227. 21. arreadamento arrendimento

•92. 28. de lus confirmato de tus confirmam

3®5* !3 . »! S«ggio il Seggio
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